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CON   LICE^Z  A    DE\    su  FEKIOKI, 


Emo,  e  Rmo 
PRINCIPE 


E  Da  molto  tempo, 
che  fi  penfàva  di 
dare  al    pubblico  qualche 
teftimonianza    del  noftro 
*  umi- 


umilifTimo  ofièquio  ver- 
fò  r  Eminenza  Vo- 
stra 5  ma  la  grandez- 
za del  ilio  merito  non 
ci  ha  permeflò  fin  qui  di 
ritrovare  occafione  pro- 
porzionata per  efèguire 
quefto  noftro  difegno.  Ora 
dovendo  efcire  alla  lu- 
ce per  mezzo  de'  noftri  tor- 
chi la  Defcrizione  del  Pa- 
lazzo Vaticano  ,  abbiamo 
creduto  di  non  dover  dif^ 
ferire  più  lungamente  di 
fòdisfàre  a  quefto  atto  del 
noftro  rifpetto,  e  però  ci 
fiamo  rifoluti  di  dedicare 

all'EMINENZAVoSTRA 

que- 


quefta  noftra  edizione  , 
parendoci  di  potere  eHlèr 
ficuri  del  (ùo  genero- 
fò  gradimento  ,  attefo 
r  amore  grandiflìmo  ,  che 
Ella  ha  fèmprc  dimo- 
Itrato  per  le  belle  Arti  , 
del  pregio  delle  quali  , 
ficcome  Ella  è  ottimo 
conofcitore  ,  così  n'  è  fla- 
to anche  fpecialidimo  fàu-' 
tore  .  Si  degni  dunque 
TEminenzaVostra 
di  accogliere  benignamen- 
te queflo  piccolo  tributo 
del  noftro  ofìèquio,  men- 
tre implorando  la  grazia 
della  continuazione  del  Tuo 


auto- 


autorevole  patrocinio  e  in- 
chiniamo profondamente 
al  bacio  della  Sacra  Por- 
pora. 

DI  Vostra  Eminenza 


Urailiflìim.,  JcvotiiT.  ,  d  cbligitiff.  Servitoti 
Nitcolò  ,  «  Marc»  Pajliarini  . 


A  CHI  LEGGE 

O///  fofio  Jìatì  i  motivi  s  caYQ 
L  et  tur  e ,  fer  li  quali  hoprefo  a 
legare  in  quejìo  iftorico  rìJìrettQ 
le  prefefitijporfe  ?wti'<ie  s  ripu- 
tando primieram  em  e  ,  eJJ'tr  de- 
biro  di  tinapuhblicagratitudiìie  ^  e  d'  una 
comune  riconofcema  ,    che  refli  anche  per 
ifcrittura  a  ipofieri  noflri  efpre/Jli  la  memo- 
ria di  quelle  pr 0-0 2 de  cure  ,  che  dalli  Santif- 
fimi  Sommi  Pontefici ,  in  ifpecìe  da  Clemen- 
te XL  ft  fono  ufate  ,  tuttoché  in  meix.o  agli 
un  i'VerJ ali  turbamenti   di  fu  a  età  ^  in  rifar- 
ciré  r  Ap  ufi 'dico  Palazzo  Vaticano  i  il  qua- 
le 7ion  purepati'va  detrimento  ,  e  roz^ina  in 
molte  J'ue  parti  quafi  vitali  ^  ma  oltraggiato 
generalmente  dal  tempo  ,  e   deformato  dallo 
fquallore  ,  pare^va   ornai  ,  che  ffientaffe  il 
chiaro  concetto  de' pregj  fuoi  più  nel  romore 
dell'antica  fua  fama  ^  che  nella 'viftbile  mo- 
fira  delle  originarie  fue  prime  forme  .  Sic^ 
chènoifiamo  tenuti  tanto  più  allifuui  augu- 
fii  Rifioratori ,  che  a  molti  primieri  edifica- 
tori  i  quanto  maggiore  fi  reputa  il  benefiiìo 
di  chi  ra'wi'va  ,  e  conferiva  tutto  in  un  tem- 
pò  un  compofio  di  ottime  perfeijoni  di  già 
cadente ,  che  di  chi  per  ft  coli  molti  ne  abbia 
eccitata^  e cofirutta  or  unaparte  or  un  al- 
a  tra 
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tra  difgiumamente  ,  e  da  per  fé  foia  . 
b^  fecondo  luogo  io  mi  fono  fempr e  forte- 
mar  a'-jìgliato  s  come  tra  tanti ,  e  tanti  egre- 
gi antiquari  ,  che  in  ogni  tempo  ha  prodotti 
la  noftra  Italia  ,  e  Rofna  ha  nudriti  ,  come 
lor  madre  ,  7ionftfta  tro'vatofino  a  quejF  ora 
chi  abbia  qualificato  il  proprio  talento  in  de- 
fcri^ver  dìjlefamente  le  produzioni  ,  eie  ope- 
re memorande  ,  che  le  belle  arti  del  difcgno 
incominciando  da  ipri?ni  lor  rudimenti  fino 
al  fupr era 0  grado  dell'  eccclleiìxa  nel  corfo  di 
quattroce?ito  ,  e  pia  anni  hanno  depojttate  in 
ogni  angolo  ,  e  in  ogni  parte  di  quejìa  Reggia 
della  Crijiiana  ?nagnificema  j  fecondo  eh' è 
cofa  decente^  che  refiino  quivi  conferivate 
■V opere  di  tali  utili  prò fejftoni  per  efcmp lari 
'Vivaci  di  effe  ,  ficcorae  profittevoli  alla 
cultura  ancora  della  virtù  ^  e  della  Reli- 
gione tra  7  popolo  fedele  .  Di  qucfta  rwjìra 
trafcuratexxa  puffo  io  medefhno  contejìare 
d' aver  più  volte  foffer te  giufh  querele  da 
prudefiti  Per  fon  aggi  di  altre  ì^aTJoni ,  i  qua- 
l' fifi^i'^fp^lT^  doluti  racco  d'effer  cofìretti , 
tn  contemplar  quefie  maraviglie  del  Vatica^ 
no^di  dover  prenderne  la  contexxa  o  da  prezr 
xelati  antiquari  multo  inefperti  con  avvili^ 
mento  ,  ed  ofcurità  del  gran  pregio  delle  me^ 
deflrae^  oft  la  Itttura  d'ulcuni  miferi  libric- 
ciuoli  fatti  fenz  ordine  ,  e  fe7ix,a  decoro  di 
così  fublirae  argomento,  Vedendofi  alV in- 
contro 
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co?2tro  efattijjìme  ,  e  dìflìntìfjìme  defcrmoni 
di  molte  altra  fabbriche  qui  di  Roma  y  di. 
faille  i  di  Saloni  dipinti  ,  e  di  Gallerie  ,  le 
quali  per  altro  in  cj?ifr-jnto  all'  i?i compara- 
bile Palazxo  del  l^aticano  non fofio  che  mi- 
nutijpme  Stelle  in  faccia  del  Sole  . 

Oltre  di  che ,  fé  in  alcun  altra  città  del 
Mjndoper  le  freqrs etiti  demolizioni ,  e  rijìa^ 
ramenti  degli  edificj  pubblici  ^  e  de' privati 
accadono  alterazioni  ^  e  d/jf a  cimenti  intor^ 
no  alle  beli'  opere  antiche  di  pittura ,  di 
fcultura  ,  e  d'architettura  ,  quelli  accadono 
qui  in  Roma  mafjìma.'netite  .  Perchè  ,  elfeìi- 
do  città  di  Principato  m:it abile  ,  ed  eletti- 
1)0  y  c^mpofta  dal  continuo  fi  ifj  ^  e  rifluffo 
diforefìieri  ;  efcelta  da  Dio  prit^cipalmcnte 
per  la  libertà  ,  e  grandezza  deirecclcjìafìica 
Gerarchia  i  perciò  le  famiglie  ,  e  li  origina- 
rj  cittadini  di  lei  -vengon  difovente  a  refla- 
re  efpofti  a  continue  vicende  di  mutaxjone  i 
og^i  elevati  a  nuove  fortune ,  e  dimani  de- 
frejftda  riafventura  ,  Sicché  in  quefto  varia 
ondeggiamento  di  eredità ,  e  di  patrimm] 
^^egli  fi  abili  de*  Palaxxi  -,  e  negli  arredi  pre^ 
zioji  delle  Gallerie  ,  e  de' gabinetti  foglio^ 
no  in  casifpeffo ,  e  variato  moto  rimanere 
V  opere  di  fiupende  manifatture  ^  del  tutto 
incognite^  e  itinominate  nella  povertà  di  ere- 
di ,  e  di  fuccefjri  affai  difagiati ,  i  quali 
pe  lo  più  le  abhando'aano  allo  fqu  ali  or  eh  ovve- 
a  2  ra 
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ro  cadono  nella  non  e  uranica  del  nuo-vo  Prin^ 
ape  occupattffìmo  a  principio  negli  affari , 
0  impedito  dalla  bre-vità  del  proprio  governo 
il  quale  per fant afta  d\i?itrodurre  in  quegli 
antichi  edificj  jnode  recenti ,  le  condanna  di 
fovente  o  al  martello  ingiurio/o  d;  rozzo  ca- 
pjmaftro  ,  o  aduno  indifcreto  rift  or  amento , 
//  quale  ivi  più  offende  ,  e  piùfporca  ,  dove 
più  lavora  . 

Epiaccffe  a  Dio  ,  che  con  le  lagrime  degli 
uomini  i?nelligenti  di  quefte  beli'  arti  non  fi 
piangeffero  tutto  di  perdite  si  irreparabili  in 
ogni  angolo  di  Roma ,  e  in  ogni  cantone . 
Poiché  fi  legge  con  gran  ribrezzo  nelle  me* 
ìnorie  di  ftmili  profejfioni  poco  più  indietro 
di  dugent  anni  da  i giorni  nof tri  ^  come  in 
quella  virtuofa  felice  età  di  circa  il  mille 
cinquecento  ,  e  alcuni  anni  appreffo  ogni  pa- 
lazzo  di  Roma  s  ogni  tempio  s  ogni  facciata 
ogni  fai  a  i  ogni  loggia  ,  ed  ogni  giardino  fi 
vedeva  dipinto  in  foggie  ftupende  o  da  Pie^ 
tro  Perugino  ,  o  dal  Pintoricchio  ,  o  dal  in^ 
comparabile  Raffaello  j  o  dal  terribile  GiU' 
Ho  Romano  ,  dAgli  eccellenti  Gioanfrance^ 
fco  Fattore ,  da  Polidoro  ,  dal  Maturino , 
da  Per  ino  del  J^aga  i  da  Daniello  di  Vol- 
terra i  da  Baldaffarre  Senefe  i  dal  Salviatii 
dagli  Zuccheri ,  dal  Vafari  ,  e  da  mille  al- 
tri chiari  maeftri  i  V opere  egregie  de'  quali 
0  reftano  adejfo  coìfufamente  involte  in  me- 

7J7orie 
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morìe  mal  dtgeftc  ,  e  congÌHettHrali ,  ofic^ 
come  no7i  conùfciate  ,  reftano  efpofie  a  comi- 
ncio pericolo  di  r Oleina  i  o  fono  già  pente  in 
tutto ,  e  per  tutto  .  n    v         l 

Ora  fu  la  confideraiione  ,  e  fu  l  acerba 
fùfferefr^a  di  ouefto  pernix.ioftjfir,:o  incoìrje- 
niente  bo  creduto ,  non  effere  per  ynontare  fé 
non  che  apubhlico  bene  ,  il  caricarmi  della 
frefcnte  briga  ,  quantunque  malagevole  ,  e 
faftidiofi ,  di  'Venir  teffendo  una  rìftretta  y 
\d  efatta  iftorìa  ^  additando  le  pitture  anti-^ 
che  deir  Apoftolico  Palaxw  Vaticano  co 
nomi  cfprejfi  de'  loro  autori^  dovtfpero ,  che 
le  notile  ordinate  ,    e  raccolte  ,  quafi  in 
un  invernar  io  di  maggior  riguardo  ,  diver- 
ranno pikfenfihili ,  e  più  coìiftderahili ,  e  più 
certe  non  pur  e  nel  comune  della  gente  ^  7na 
appreffo  ancora  di  quei  fggetti  qualificati , 
che  ^"eccitati  dalle  voci  del  pubblico  ,  e  dal- 
la vifta  di  effe  pitture  ,  ornai  ripulite ,  ne 
poffon  prendere  più gelofa  cuftodia ,  e  più  vi- 
va cura.  Perchè    fé  giammai  quefto    mio 
fcritto  ^  qualunque  fta  ,  dallavoftra^  caro 
lettore  ^faliffeafar  eco  alla  favi  eir^a  di  que- 
gl'  incliti  perfonaggj  ,  /  quah  fpelfo  da  più 
alte  premure  fono  diftolti  da  quefto  nobile 
ftudio  ,  e  divertimento  i  io  fon  certo  che  in 
ejfifi  accenderebbe  ta?no  il  riguardo  verfo  a 
queft  opere  già  traf andate  i  che  in  contìn- 
gema  di  dover  vi  fi  in  avvenire  fabbricar  fo- 
a  ì  pra^ 
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pra  ,  0  farvi  apprefpj  nuo'vì  rìft  or  amenti ,  fc 
?ìe  pondererebbe  da  ejji  laficura  perdita ,  e 
il  dubbio fo  acquiftoper  V  avvenire  in  più  ri- 
g orafa  ,  e  giufta  bilancia  ,  di  quello ,  che  fi 
fia  fatto  ne'  tempi  andati  . 

Tuttavoltaper  non  traboccar  nella  fover- 
chia  tenacità  delle  maniere  rancide ,  e  viete^ 
non  fi  dee  coùfempre  reftar  sifif/ì  in  qualun- 
que ragione  d^ antichità ,  che  in  cafo  di  bifo^ 
gno  non  fi  dia  alcune  volte  ricetto  alle  nuove 
fiSS^  ->  ^  leggiadre  ,  che  nel  comune  i?igran- 
dimento  delle  arti  per  modi  pia  magnifici , 
efignorili  Vuna  età  Ì7itroduce  nelV  altra  etày 
£on  la  quale  fi  mefcola ,  e  fi  confonde  . 

IVoi  faremo  ad  altri  una  volta  antichi ,  e 
ìe  noftre  cofe  ,  fiecome  altri  a  noi  fono  anti^ 
ihiprefenteme7ìte  ^  eie  cofe  loro .  E  non  fa- 
rebbe  egli  uria  goffa  eleijone  chiunque  al  con- 
franto  de'  venuftifftmi  edifi-^]  del  moderna 
Borromino  amaffepiù  le  vetufte  Gotiche  ar- 
chitetture ,  0  quelle  di  Arnolfo  di  Lapo  ,  o 
»■  di  Maeflro  Giacomo  Todefco  r^  Chi  elcgejfe 
le  cionche  figure  de  IT  u^  retino  Margherita- 
ne  in  luogo  de*  mar avigliofi  marmi  del  gran 
B emina  ,  quafi  moventi  feftefft ,  e  di  carne 
viva  i^  Chi  antepon effe  il  grido  di  Giovanni 
Cimabue  ,  e  di  Giotto  ,  taìito  decantati  da- 
gliiflarici')  e  da  i  poeti  ^  alla  chiara  fama 
de  i  due  nofiri  viventi  Carli ,  Cigna  ni  ,  e 
Maratta  s  le  cui  opere  fegnalate  ,  fecondo 

che 
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che  inje  immortulì  ^  par  ^  che  ìnfonda/rj  il 
pregio  ancor  di  dure'volexx.a  al  lungo  'vivere 
de'  loro  autori  ^ 

Sicché^  per  ?ion  traboccare^  come  fi  è  detto* 
neir  uno  de'  due  eccejfi ,  dee  a-vvertirfi  j  co- 
me  il  tempo  perfc  medeftmo  non  accresce  ,  e 
non  toglie  pregio  alla  pittura  o  ùuona  ,  • 
infelice  che  ellaftfia  s  né  molto  meno  la  fuli^ 
gine ,  e  la  negrexxa ,  né  i  brillanti ,  e  vivi 
colori  .  Perché  ficcome  V  antichità  non  è  fia- 
ta tutta  ripiena  in  un  tempo  folo ,  così  non  è 
fiatafempre  in  un  medtfimo  grado  diperje^ 
'ùone  i  poiché  in  ogni  qualunque ,  benché  an- 
tica ,  e  fiorita  età  fon  vH/uti  de  i  Maefiri 
buoni ,  e  dei  doxxinali , più  ,  e  meno  ^fecon- 
do  il  maggiore  ,  ed  il  minore  rifvegliamento 
delle  buone  arti . 

^mlche  tempoprima  del  Bonarruoti ,  e  di 
Raffaello  quefia preoccupazione  verfo  l'anti- 
chità ìp.  differentemente  ,  e  fem.a  difcerni- 
mento  in  alcuni  di  quei  profe/Jori  ,  che  per 
altro  erano  abili  ad  ingrandirle  ,  ha  fatto  , 
che  l'arti  del  difegno  non  fieno  crefciute  a  fla- 
to maggiore  gran  tempo  prima  i  poiché  quei 
rigoroftffimi  profefilri  ,  di  foverchio  legati 
all'  antichità ,  jì  eran  preferiti  a  una  fevera^ 
ed  ingiufia  legge  di  non  iìlontanarfi  nelV ope- 
rare dalhfiile  antico  né  pure  un  jota .  Ecco 
di  ciò  maniflfia  prova  .  F or tatofi  Ferino  del 
Vaga  circa  l'an?io  i  $  26,  da  Roma  a  Firenze ^ 

quando 
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quando  nella  f cuoi  a  Romana  eragià  ìngran-- 
dita  la  nuonja  mainerà   all'  ultimo  fegno  i 
quantunque  molti  di  quei  pittori  Fiorentini 
fi  foffero  affai  fciolti  dalle  grettaggini  anti- 
che ^per  i  lavori  fatti  da  cffietìtro  allaCappeU 
la  Sifìinci  in  Roma^  tuttavia  quei  prof  e/fori^ 
che  non  erano  forfè  di  Fioreme  tifciti  giam- 
mai^ gli  furon  controre ome  una  turma  di  ve- 
fpe  offe f e  he  d  aceti  fan  dolo  acerbamente  per  reo , 
d'introdotte  novità  ,  il  conduffero  alla  Chie* 
fa  del  Carmine  di  Fire?ne  i  e  fu  le  opere  ve- 
tufìc  del  decantatiffìmo  lor  Mafaceio  ,  tenta- 
rono di  fargliene  fare  la  pubblica  abiura  .  il 
povero  Ferino  trovoffl  fcarfo    di  partiti  in 
guefìo  frangente  .  Propofe  prima  di  far  con- 
fronto delle  opere  proprie  in  faccia  a  quelle  , 
che  gli  venivanopropofle  da[fuoi  contraditto- 
ri  per  ef empi  ari  ,  ma  temendo  egli  d'un  giu- 
dizio foverchiamente  preoccupato  ,  dalle  prò-* 
ve  del  p e 7171  elio  [ì gettò  a  quelle  delV  argo- 
mento ,  e  della  ragione  i  dicendo  ,  che  fé  Ala- 
faccio  ^ed  altri  firn  ili  a  lui  foffero  fer/ipr  e  mai 
flati  fi/ft  nella  maniera  di  dm  ab  uè  ,  ài  Giot- 
to ^  od' Andrea  Tafi  ^  egli  non  farebbe  mai 
divenuto  cosi  grand'  uoììio ,  come  da  effi  rr^e- 
rit amente  era  riputato  i  e  perciò  farfi  lecito 
anch' egli  di  trafcegliere  l'ottimo  da  i  profef- 
fori  più  antichi  ,  ad  effetto  di  trapaffargli  . 
Chi  fi  tiene  fempr e  dietro  agli  altri  ^  aque^ 
gli  iflejfinon  va  mai  innani^i .  Il  fiale  con  ag- 


giunta 
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gìu?na  di  nuovo  fale  della  medcfima  qualità 
?iQ?i  diventa  mai  più /alato  di  quel  chsfìa^^ 
fé  non  vi  fi  framifchia  altro  i?/gr ediente  di 
maggior  forza  .  Non  altrimenti  accade  nelle 
arti ,  Doverfi  pertanto  alle  pitture  antiche 
fornrrto  riguardo  per  farfene  effempio  ,  efìra- 
da  a  cofe  migliori .  E  di  fatto  ,  quejìo  affo- 
ma  ,  che  Ferino  andava  ìnfinuando  con  lepa-^ 
role  ,  indi  a  poco  infegnò  con  l'efficacia  dell' 
operare.  Perchè  da  Fireme  tornato  a  Ro- 
ma ^  edahhattutofi^  che  nel  rifar  fi  la  vec- 
chia Bafilica  di  S,  Fietrofi  dovea  gettar  giù 
un  muro  di  quella ,  fui  ({Uah  Giotto  aveagià 
dipinta  una  nofìra  Donna ,  col  ritratto  da 
piedi  di  Meffer  Orfo  dell'  Anguillara  Sena- 
tor  Romano  ,  il  quale  aveva  già  coronato  il 
Petrarca  nel  Carapidoglio  y  Ferino  prima  ^ 
che'l  muro  cade/fe  a  terra  ^  non  pure  copiò 
il  ritratto  di  elfo  Orfo  ,  efefcgare  r immagi- 
ne tutta  intiera  per  trasferirla  in  luogo  de- 
cente ,  ma  r  incafiò  dentra  a  vifì'fiffmo  ta- 
bernacolo di  varj  fìuccbi  confuoi  difegni ,  e 
modellile  -molto  vi  dipinfe  attorno  di  propria 
ma?ìo  .  Onde  mofìro  in  queflo  fuo  fatto  ,  in 
quanto  grado  fi  debbano  da  gran  maefìn  te- 
nere le  opere  de  i  loro  maggiori ,  e  comejul 
confronto  di  effe  ne  debbano  far  buon  ufo  a 
profitto  loro , 

Ma  perchè  porta  forfè  il  bifogno  de'  tempi 
?;oflri ,  che  qu^fia  teorica  di  Ferino  refi  al- 

tamen- 
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tamer-te  mrprejTa  nella  mente  di  molti  odier^ 
nìprofeffijri  della  pittura^  preff^  de' quali 
ve  le  opere  degli  antichi  fo?io  in  gran  pregio  , 
fiè  in  'VÌVO  e/empio  aW  imitazione ,  non  mi 
difdite ,  amato  Lettore  ,  che  io  ve  ne  adduca 
in  confermazione  qualche  argomento  cosi  al- 
la  sfuggita ,  quanto  comporta  la  hre^vità  di 
quejìa  epiflola  proemiale . 

In  primo  luogo  dohhiam  ffpporre  per  prin  ^ 
cipio  fondamentale  al  no/ho  difcurfo  .  cba  la 
natura  mai  non  produce  ne'  fuoi  effetti  parti- 
colari tutto  il  pieno  dellaperfeià'mQ  ,  e  del* 
la  bellezza  ,  per  V inegualità  della  materia 
terrena^  epujìafotto  la  luna  i  ed  inifpecie 
nelle  n offre  umane  femhiatixc ,  fecoudj  che 
f cor  giamo  dalle  molte  proporzioni  ^  che  fono 
in  noi .  Laonde  fa  di  meftìeri ,  che  negli  ut-' 
ti?ni  dipintori ,  negli  f cultori ,  e  negli  altri 
maefìrt  del  buon  difegno  V  arte  corregga  i  di^ 
fetti  della  natura  i  s  che  mentre  da  effa  na- 
ttira  l'arte  apprende  ad  imitare  il  tutto  ,  ne 
riduca  le  parti  all'  armonia  d'un  ideafijfa , 
inalterabile ,  e  regolata ,  fecondo  la  quale 
idea  r  opere  dell'  arte  fono  pili  perfette  di 
quelle  della  natura  in  qutfìe  nobili  prof cìjlo- 
ni  .  ^indi  è  ,  che  gli  oratori ,  e  i  chiarì 
poeti  ^  pigliando  a  celebrare  qualche  bellez- 
za fìr aordinaria ,  ricorrano  al  paragone  dell' 
egregi  e  fìat  uè  ,  e  delle  pitture  fatte  dall'  ar- 
te .  Cosi  Ovidio  prende  argomenta  d'  enco- 
miare 
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7/nare  la  hellexxa  del  Ceiitanro  Ctìlaro  ,  per- 
cìjè  fi  rafjomìgìia'va  alle  ftatue  più  lodate  . 
yì?ró  dice  altro've  ^  che  J^ener  e  farebbe  per 
fempre  rtftata  nel  7nar  fcpolta  ,  do'vc  era  na- 
ta ^  fé  noti  Vai  effe  dipìnta  il  fat/iofo  Afeli  e  i 
che  è  Cjua7ito  a  dire ,  che  Venere  ioni  dalla 
natura  beltà   di  donna  ,  e  da' colori  di  Apel- 
le  beltà  di  Dea ,  E  il  noftro  Ariofìo  i?nende 
d'  innalzare  la  bellex^a  d'  Olimpia  ,    le- 
gata nuda  al  marinofcoglio ,  con  dire  ,  effer 
ella  tale  ^  che  da  fcalpello  indnfìriofo  parca 
formata  .  Sicché  ogniftudiofo  artefice  del  di' 
fegno  debbe  ,  qual  ape  difopra  i  fiori  ,  andar 
cogliendo  da  ciafcheduna  parte  del  naturale 
quella  cele fi.e  rugiada  dibelleixa  ^  e  dipro^ 
por'z.ione  ,  di  cui  il  Disvino  Autore  della  na- 
tura fegn  a  ,  e  diftiugue  lefue  creature  mira- 
hilmente^  a  chi  ben  le  niira^ficcome  opere  del- 
la fua  ma?io  y  e  di  quefia  bellezza  dee  fr^ 
mar  fi  un  rn  o  dello ,  e  duna  li'va  idea  nella  fan'- 
taùa  ,  co'me  caufa  efemplare  al  proprio  lavo- 
ro .  Per  tanto  Zeufi  nel  concepire  V immagi- 
ne di  Elena  sìfamofa  ,  ne  ritraffe  Videa  dalle 
belhxzefep^rate  di  cinque  ^vergini  più  elet- 
te i  non  già  adattando^  per  efcmpio  ^  alla 
bocca  del V una  il  nafo ,  o  il  7nento  delV  altra^ 
perchè  così  ne  f aria  rifui  tato  un  fatto  defor^ 
me  f  efproporTjonato  ;  ma  unendo  nella  pro- 
pria idea  il  bellj  dì  ciaf  che  duna  parte  difi  iu- 
ta in  un  armonìa  compita  dìperfexjone .  0?i- 

dc  quel 
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de  quel  Raffaelle ,  che  pari  a  Zetift  nella  fom- 
ma  gloria  del  difegno  produ/fe  Vrbìno^fcri^ 
iw  di  fé  al  Conte  Baldaffar  Cajìiglio'ne  ,  del 
concepir  la  heUex%a  della  Galatea  Chigia7jà. 
intjuejlo  tenore  .  „  Per  dipinger  una  bella 
5,  mi  bifognerebbe  veder  pia  belle  i  ma  per 
„  eljer  careflìa  di  belle  dofine  ,  io  mi  fervo 
5,  d'una  certa  idea ,  che  mi  vie?ic  in  mente  „ 
E  di  quefto  medejimo  avvedimento  ,  e  regola 
d'arte  Jcrive  Guido  Reni  effe tjiferv ito  ntll* 
idea  del  S,  Michele  Arcangiolo  per  la  Ghie- 
fa  de'  Padri  Cappuccini  di  Roma .  „  Vorrei 
^^aver  avuto  pennello  angeli  e  j^e  forme  diPa- 
„  radifo  ^  per  formare  V  Ar  cangialo  ^  ève- 
„  derlo  in  cielo  .  Ma  io  non  ho  potuto  falir 
5,  lant'  altO'f  ed  Ì7ìvanoV  ho  cercato  inter^ 
5,  ra  ,  Sicché  ho  riguardato  in  quella  forma^ 
55  che  ncir  idea  mifunoftabilito  &c, 

§luùjìa  matfìria  poi  di  efìrarre  fempre  il 
più  bello  5  e  difarfene  il  buo7io  artefice  la 
perfetta  idea  nella  mente  per  efemplare  all' 
imitaxÀone  ,  ?ion  fecondo  il  proprio  caprnci^'y 
ma  fecondo  le  forme  più  venufìe  ^  epinrego- 
late  del  naturale ,  ?ion  è  cosi  facile  ad  ap^ 
prenderft  dirittamente  da  chicchejfia  i  rnajft' , 
mameìite  per  ritrarre  /'  efprcffwni  de'  varj 
movimenti  interni ,  e  ddle  paffuni ,  le  qua- 
li non  fi  tfprimono  mai  gitffl amente  dal  mo- 
dello del  naturale ,  come  atteggiato  ,  e  mef^ 
fo  inpofitura  non  dal  fentimento  proprio  inte- 
riore 
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rìore  dì  elfo  mudcllo  ,  ma  dall'  eflerno  arhi^ 
trio  di  chi  lo  poue  i  onde  languifcefemprc 
tie  moti  ejìer?ii  ,  e  divisti  fie-vol e  ^  e  mal  fi^ 
curo  ,  fé  dal  perito  maeftro  non  Jì  awi'uafu 
Vefemplare  della  buoiia  idea  ,  che  n  ha  con^ 
cepita  i  la  quale  idea  non  meglio  dagli  otti^ 
mi  artefici  può  concepirfi ,  che  fu  le  opere 
egregie  de"  buoni  antichi ,  per  averne  una 
regola  pratica  -i  e  non  ajìratta  ,  e  meramen- 
te fptculativa  . 

Ecco  la  ragione  perchè  fin  tanto  che  la 
pittura ,   e  la  fcuhura  fu  in  ijìa  ,  e  andò 
a-janT^ando  dipafjo  in  p  affo  ali*  uh  ir/io  fiato 
di  fciuifnevua  ,  gli  fiudiofi  artefici  di  quei 
tempi  fi  tennero  attenti  ,  e  fifft  fu  le  forme 
più  belle  ,  €  più  leggiadre  della  natura ,  e 
fé  ne  formar  0710  nella  7nenteun  idea  diprU" 
tica  ^  e  di  precetto  al  loro  operare  i  e  que^ 
fia  idea  come  principio  fondamentale  d'arte  ^ 
p  affai!  a  quafiper  tradizione  ,  e  per  efemplare 
neir  opere  loro  di  [cuoia  in  f cuoia  .  Mafftma" 
mente  ,  che  chifiudia-va  allora  in  qutflt  ar^ 
ti  ,  non  veniva  difiratto ,  e  confufo ,  come 
al  dì  d'oggi ,  dalla  moltiplicità  dJle  tante 
varie  maniere ,  e  delle  tante  diverfe  fcmle 
e  nello  sfarw  eccejfivo  della  moderna  pumpO'* 
fità  del  colorito  ,  e  dell'aggruppata  compofi-^ 
xione  i  nello  sfoggio  del  panneggiamento  i 
fiella  profpettiva  s  nella  rigorofa  degrada-- 
%Ì9ne  i  ne  campi ,  ne' pae faggi ,  e  in  tanti 
b  altri 
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altri  dìjficilijfimì  ornati ,  ed  ingran dirrjemif 
che  il  moderno  gujìo  ha  introdotti  nella  nuo^ 
va  pittura  ,  parte  con  difvant aggio  della  re^ 
golata  efatte^xa  di  ejja ,  e  parte    con  accre- 
fcimento  di  vijìofìtà  ,  e  d'armonia  •  Ma  pò- 
fciachè  la  perfetta  ^  e  la  gran  marnerà  fu 
fiabilita    in  grado  fupremo  per  Raffaelle  , 
per  Michelagnolo  ,  pel  Coreggio  ,  per  Ti- 
ziano -f' e  per  le  loro  immediate  fcuole  ^  quei 
f  rofeffori  ,  che  njennero  appreffo ,  credendofi 
legittimi  eredi  delie  fatiche  de'  loro  antecef- 
fori  f  negletta  la  diUgetixa  delV  arte  ,  e  la 
rifleffìonefopra  'l  bello  originario  della  na- 
tura ,  fi  abbandonarono ,  feni.a  calcar  prima 
lejlrade  loro  ,  alla  cieca ,  e  fervile  imita-- 
lione  de'  loro  maejìri  ì  e  fu  la  traccia  della 
negletta  facilità  ,  ritraendo  dall'  opere  dì 
ejft  ^  ami  che  V  ottimo   ,   //  difettofit  i   e 
cosifempre  dal  maeftro  slontanandufi  lofco^ 
lare  ,  che  di'venivu  poi  confempre  mai  mag- 
giore fiacchezza^  maefìro  agli  altri^  come  ru- 
f cello  ,  che  dilungandofì  dal  fuofoìite  ,  ofi 
difftpctt  ofi  impantana  ^  vennero  a  urtare  a 
poco  a  poco  in  due  gran  vizj  tra  fé  contrarj  , 
ma  amendue  diftruggitori  della  buon  arte 
della  pittura  .  Poiché  quei  dati  all'imita- 
zione  cieca  ,  e  fervile  degli  ottimi  efcm- 
plari'tgià  i7ifafiiditi ,  e  nella  pratica  rendu- 
ti  ciechi  5  fi  diedero  ad  operare  di  f ir  ano  ca- 
priccio <,  €  difantafioy  onde  formarono  quafi 

tma 
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itfja  fetta  di  manìerìfli  ,  la  quale  prhictpiaii^ 
do  in  uomi?ii  accreditati  ,  prefe  alto  grido  , 
e  cagionò  gran  rovine  nella  pittura  .  Gli  al- 
tri  poi ,  palpando  al  contrario  efìremQ  ,  con 
dar  fi  a  ritrarre  il  puro  purilfimo  naturale 
fe?r^a  al  e  una /celta  ^  o  regolici  d'arte^  prorup* 
pero  neir  altra  fetta  della  pittura  fimilitU" 
dinaria  ,  e  fenica  avvenema  i  perchè  altri 
di  quefìi  dipingeva  gli  uomini  alla  rinfufi 
tali ,  quali fiamo  comunemente  ^^  del  che  fu^ 
ron  tra  i  Greci  rtprefì  Demetrio  ,*  e  Dioni- 
fio^  e  tra  noi  Michelagnolo  da  Caravaggioi 
altri  dipingeva  gli  uomini  peggiori ,  e  dì 
fattexxe  piti  f vantaggiai  e  ,  come  ne  i  moder- 
ni il  Bamboccio  ,  e  Salvator  Rofa,  >rmi 
coloro  5  che  furon  proverbiati  col  titolo  di 
Bambocci/li  ,  /  quali ,  quantunque  abbiano 
tenuto  luogo  tra  7  volgo  de' gran  ?7iaefìri , 
non  fono  però  tra  lafchiera   degli  eroici  di^. 
pintori  da  annoverarfi . 

Ora  da  quefìe  duepiuttoflo  eretiche fet* 
te  j  che  f cuoi  e  nella  pittura  ,  cioè  digli  ayn- 
manierati ,  e  de^  puri  puri  naturalifti  ^lin- 
trodulfero  neW  arti  del  buon  difegno  tanti 
fconcerti ,  che  ne  cagionarono  circa  cento , 
e  tre'nt  armi  prima  de  tempi  noftri  una  qua- 
fi  univerfale  decadenza  ,  ed  alterazione . 
Foichè  la  Tofana^  che  n  era  prima  madre^  e 
maefira^fi  trovava  riftretta  nella  fcarfexxa 
di  pochi  5  e  di  mal  cogniti  prof effori ,  Vene^ 
b  2  Tja^ 
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%ìa  ^  e  la  Lombardia  ,  dopo  la  morte  del  Tin- 
Xoretto  cedevano  in  tutto  alla  gioì  ia  del  co- 
lorito ,  ed  al  brio  pittore] co  :  Vrhino  teneva 
Federigo  Barocci ,  fuo  Raffaelle  fecondo  , 
chiufo ,  e  rijhetto  tra  lefue  mura  ,  e  mal  ne 
poteva  eccitare  V univtyf^le  riforgirnento  j  e 
cosi  accadeva  nelT  altre  città  d' Italia  ,  ed 
m  molte  di  là  da'  monti . 

Eccovi  dunque  ,  caro  Lettore  ,  lepejjìme 
conjeguenze  ,  che  derivarono  dalle  per  ver  fé 
premeffe  della  mala  teorica  5  che  aveva  in- 
trodotto il  mal  ufo  di  non  attener  fi  allo  fi  ile 
delle  buo7ie  pitture  antiche  ,  per  prenderne 
la  norma ,  ed  il  magiftero  di  formar  fi  nella 
mente  V idea  perfetta  da  imitare  nelle  opere 
di  quefìe  arti^  fecondj  il  più  bello  ,  e  le  più 
f ceke  parti  della  natura  . 

Ma    io  non  fono  già  fcorfo  fin  qui  col 
mio  ragionare  jper  teffirvi-,  amato  Lettore  , 
unaprecifa  ifloria  ,  e  per  diìnoflrarvi  quan- 
te volte  le  heir  arti  del  difegnofìen  decadu- 
te di  grado  per  7nancam.a  di  quefla  bw^na 
idea  ,  e  quante  volte  di  tempo  in  tempo  ab- 
bian  prefo  air  incontro  qualche  felice  refpiro 
fu  gli  efemplari  delle  aìitiche  corrette ,  e 
leggiadre  formeJmperocchè  iofperoper  mexr 
xo  di  quefii   miei  foglia  qualunque  fono  ^  di 
farvi  legger  il  fatta  ifloria  a  più  chiare  note 
fu  le  pareti  dell'  Apoftolico  Pala-^xo  del  Va- 
ticano .  Poiché  in  queflo  Pala%,xo  potrete 

a  vofìro 
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a  voftro  profitto  apprender  meglio  con  la  pro- 
pria -vifla  ,    ed  oJJiT'vazione  ciò  ,  che  mn 
avrò  forfè  faputo  raojlrarvi  nel  mo  dijcor- 
fo    Perchè  vedrete  in  patica ,  eja  gli  ejem- 
pjqttefti  tre  gradi,  e  caratteri  di  pmurey 
TJe  indicati .  Pofciachè  nei  gran  qua- 
dri laterali  della  Cappella  Siftma,  e  di 
Niccolò  V.  neW  Appartamento  d   inno- 
cenzioVIII.  ,  *  di  Borgia   s'incontrerà 
il  buon  modo  della  pittura  già  nnajcente  . 
Nelle  fian7.e  <^;  Raffaello ,  nelle  dipinture 
del  Bonarruoti ,  ed  in  quelle  dell  iramedm- 
ti  fcolari  torofi 'vedrai' ottimo  fiato  diperje- 
■Jone .  Malia  fala  regia ,  nella  Clementina^ 
nelle  logge  nuove ,  %ì  di  fiotto ,  come  dijopra 
r inclinatone  all'  ammanier amento  ,    e  ti 
principio  della  decaden7.a .  Ma  nella  Biblio- 
teca, in  parte  della  Galleria ,  in  molti  fregty 
e  foffitti  di  varie  fiame  particolari  fi  Jcorge 
chiara  la  perniziofia  corruttela  di  dipingere 
a  pratica,  a  capriccio,  e  afantafiia.  Onde 
àflinte  in  tal  guifia  ,   e  ridotte  a  quefie 
tre  clajn  tutte  le  pitture  del  Vaticano ,  po- 
trà il  profeffore  fiudiofioappigliarfi  piufia- 
cilmente  a  ciò,  che  conduce  al  vero  profitto , 
e  slontanarfi  da  ciò  ,   che  fpinge  al  dete- 
rioramento . 

Vorrei  pertanto ,  che  la  prefente  mia  nar- 
razione fervide  a  i  profielfori  delle  noftre  arti 
di  efficace  ,  e  vivo  richiamo  a  riflettere Je- 
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riamente  neW  avvenire  fu  quejV  opere  me- 
morande ,  che  per  V  addietro  fon  refìat  e  alla 
fiudiof a  gioventù  o  non  ben  cognite ,  o  inof- 
fervate  .  Poiché  di  vero  ^fe  benefipon  men  - 
te  ,  noi  troveremo  coloro  efferji  renduti  ec- 
cellenti maefìri  ,  e  fondatori  delle  fcuole 
più  grandi^  e  più  rinomate  >,  che  hanno  ap- 
frefi i  principi  di  quefì'arti  da  ipiù  efatti  , 
e  diligenti  artefici  antichi .  Cosi  Lionardo 
da  Vinci  efercituffì  da  prima  fatto  Andrea 
Verrocchio ,  il  hon2im\oi\  fatto  Domeni- 
co del  Grillandajo  ,  RaffaeJIe  nella fcuola 
del  Perugino  ,  Tiziano  in  quella  di  Giovan 
Bellini  5  e  ciò  y  che  arreca  non  meno  mara- 
^viglia  a  noi ,  che  prova  al  nofìro  argomento^ 
Jtè^  che  ilfamofo  Coreggio  ,  dall'  antica  ,' 
ma  erudita  maniera  //' Andrea  Mantegna 
fuo  precettore  ,  fceghendo  dalle  bellevue ,  e 
dalle  graxie  della  natura  V  ottimo  ,  e  'Ipiù 
leggiadro  con  le  regole  ,  e  con  l'idea  apprefa 
dall'arte  ^fia  divenuto  pofcia  ilpiùgrawfo^ 
e  il  primo  maejìro  della  rinnovellata  bella 
maniera.  Il  che  non  farebbe  forfè  fortito  a 
lui  t  fé  fi  fofje  dilungato  dalle  buone  leggi 
dell'  arte ,  e  dell'idea  ben  apprefa  dal  natu- 
rale ,  vagando  dietro  alV imitazione  de' Mae- 
flri  afe  coetanei^  i  quali  allora  con  tanto 
JìrepitOy  onore  y  e  lucro  empivano  il  Mondo 
della  lor  fama , 
Del  rimanente^  caro  Lettore^  io  vi  pro- 
metto 
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metto  di  tener m}  più  flr etto  7iel  progreffo 
della  fcrktura ,  d^ve ,  fé  mi  f accederà  di 
prendere  sbaglio  ,  riflettete  ,  che  quefl'  ar* 
gomento  ,  per  efjer  ?ì/ìovo  ,  e /oggetto  a  tan^ 
te  particolari  limitaxioni ,  merita  ogni  di- 
fcreto  compatiment'j  .  M.JJìm amente  non  mi 
ejjendo  io  fidato  tutto  dima  ,  ma  del  parere 
infìeme  di  profeffori  molto  periti  intorno  a 
quefl*  arti  .  Riflettete  ancora  da  per  voiftef 
fo^  come  è  mefliero  più  facile^  che  ficuro  ^ 
il  motteggiare  V  altrui  jauche  a  chi  non  fa 
nulla  .  Se  'vifufjeflatofcrittore ,  che  prima 
di  me  aveffe  trattata  quefla  materia  in  qna- 
lunque  modo  ,  io  non  mi  farei  prefa  quefla 
nuova  briga  per  deflderto  di  [over chiari o  . 

//;  quanto  poi  allo  fi  il  e ,  iofo  be'ae  ,  che  la 
cultura  di  effo  non  rade  volte  rende  per^ 
petue  le  fcritture  più ,  che  non  fa  la  mate- 
feria  fleffa  ,  ma  la  riftringe  altresi  alla  let- 
tura di  precifo  genere  diperfone  s  laddove  il 
prefente  argomento  èfcritto  al  comune  ,  ed 
è  ripieno  per  meraneceffità  di  frequenti  ri^ 
petizioni  delle  voci  dell'  arte  ,  chefpejfo  non 
l afe iano' luogo  allapuliteTOJi  . 


L'EDI- 


ao 


L'  EDITORE   DI  QUEST'  OPERA 

A  CHI   LEGGE.' 

EU*  occafione  ,  che  per  una 
dura  neceffità  mi  con- 
venne dimorare  per  fei  me- 
fi  tìotte  ,  e  dì  in  una  parte 
del  Palazzo  Vaticano  ,  benché  la  me- 
no adorna  ;  offervandovi  di  continuo 
tante  belle  cofe  ,  mi  venne  gran  defio 
di  farne  una  minuta  defcrizione  .  Io  fa- 
peva  per  una  notizia  datami  dall'  Eilio 
Signor  Cardinal  Paffionei  mio  riveriti^ 
fimo  Prone  ,  uomo  d' infinita  erudizio- 
ne acquiftata  per  una  eterna  lettura  de* 
libri  più  reconditi ,  unita  ad  una  mi- 
racolofa  memoria  »  e  a  una  perpetua 
combinazione  di  notizie  ,  io  fapeva  di- 
co ,  che  Ferdinando  Carlo  Parmigiano 
aveva  fatta  una  tal  defcrizione  ,  della 
quale  è  fatta  menzione  da  Gio:  Vincen- 
zio de'Roffi  nella  fuaPinacoteca  prima 
num.  ig:?.  dove  egli  riferifce  la  Vita, 
e  le  opere  di  Ferrante  ,  fotto  il  men- 
tito 
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tito  nome  di  Zoilo  Ardelione  ,  la 
qual  cifra  è  fpiegata  nelle  note  a'  bei 
detti  del  Naudeo  a  car.  iS^.  delia  fe- 
conda edizione  .  Ma  non  eflendo  que- 
lla defcrizione.  efcita  mai  alla  luce  ,  e 
non  mi  eflendo  dali*  altro  canto  riufci- 
to  di  ritrovarla  fcritta  a  mano  in  verun 
luogo,  per  quanto  mi  ila  ingegnato, 
penfai  di  pormi  all'  imprefa  di  compi- 
larne da  capo  una  nuova  defcrÌ2Ìone 
nel  miglior  modo,  che  mi  aveflè  con- 
ceduto lofcarfo  mio  talento,  e  altre 
opere,  che  aveva  tramano,  e  che  at- 
tualmente Itava  ftampando . 

Comunicai  con  umiliflimo  rifpetto 
quefto  mio  penfiero  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Benedetto  XIV. 
felicemente  regnante  ,  il  quale  non 
folamente  m'  incoraggiò  ,  ma  con 
quella  fua  portentofa  memoria  ,  e 
con  quella  valtiflìma  erudizione  ,  che 
gli  fuggerifce  non  folo,  quanto  è  fla- 
to pubblicato  in  iflampa  ,  ma  quan- 
to fi  conferva  in  privato  tra'  mano- 
fcritti  di  queft'  alma  città  ,  mi  additò 
eflcrci   quefta  Defcrizione   fatta    ^ià 

dall' 
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dair  Abate  Agollino  Taja  Senefe  ,  Ca- 
nonico di  S.  Angelo  in  Pefcheria  ,   uo- 
mo di  qualche  letteratura,  come  ap- 
parifce  da  un  Panegirico  Latino  da  lui 
com pollo  ,  e  dato  alle  ftampe  in  lode 
d' In^ocenzio  XII.   e  dalla  Tua  elegante 
traduzione  della  Filotea  di  S.  Francc- 
fco  di  Sales  ;  ma  che   fopra  tutto  era 
molto  intendente  delle  belle  tre  arti  > 
e  ne  poffedeva  la  ftoria  diftintamente  . 
E  non  folo  queito  gran  Pontefice  eb- 
be la  clemenza  di  darmi  una  tal  notizia 
ma  procurò  di  farne  pervenire  in  mia 
potere  la  prima  copia  ,  corretta  di  ma- 
no dell'  autore  ,  acciocché  io  potefli 
prevalermene  per  la  ftampa  .    Avuta 
adunque  que(è'  Operetta  nelle  mani ,  e 
lettala  ,  e  confideratala  attentamente, 
vidi,  che  primieramente  aveabifogno 
d'eflere  rifcontrata  a  parte  a  parte  nel 
Palazzo  Vaticano  ,  come  ho  fatto  con 
non  piccolo  difagio  .  Inoltre  oflervai  , 
che  l'Autore  fi  era  foverchiamente  dif- 
fufo  a  narrare  la  vita  di  qualunque  ar- 
tefice avefle  lavorato  in  quefto  Palaz- 
zo, il  che  io  ho  reputato  fuperfluo, 

effen- 


Prefazione  2ji 

eflendochè  quefte  vite  fono  ooiai  ftam- 
pate  dal  Valari ,  dal  Malvafia  ,  dal  Ri- 
dolfi  ,  dal   Baglioni  ,  dal   Bellori  ,  dal 
Baldinucci  ,  e  da  altri  diffufamente  . 
Si  eiiendeva  anche  mokiiTìmo  nel  ra- 
gionare (opra  cialcuna  pittura  ,  fcultu- 
ra  ,  ed  architettura  di  quefìo  Palazzo 
non  folo  lodandone  quelli  artefici  anti- 
chi,  ma  fecondo  il  iuo  naturale,   taf- 
fando  i  moderni,  e  benché  il  faceflè 
ingenerale,   tuttavia  non  era  a  molti 
lettori  per  riuicire  ciò  aggradevole  ,  e 
a  tutti  inopportuno.   Io  per  tanto  ho 
ftimato  bene  il  troncare  queite  fupèr- 
fluità,   efolamente  accennare  il  tem- 
po ,  in  cui  viflè  ,  o  mori  ciafcuno  ar- 
tefice ,  e  da  quale  fcuola  derivafTe  ,  fti- 
mando  ciò  profittevole  a  chi  legge  per 
avere  una  piena  notizia  dell'opere, 
che  fi  anderanno  defcrivendo  .   Così 
ancora  fono  flato  attento  a  toglier  via 
tutto  quello ,   che  poteffe  aver  faccia 
di  fatirico,  ficchè  appena  n*  èrimafo 
qualche  tenue  vefligio  ,  non  avendo 
CIÒ  che  fare  con  la  prefente  Defcrizio- 
ne.  Ma  molto  più  di  quello,  che  ho 

levato. 
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levato  ,  è  flato  queiJo  ,  che  mi  è  con- 
venuto aggiugnere  ,  elTendochè  V  Au- 
tore aveva  in  qua  ,  e  là  tralafciató  ,  non 
fo  perchè  ,  molte  cofe  notabili  ;  e  mol- 
te, credo  io  ,   per  non  aver  compita 
Topera  ,  ed  aver  animo  d*  aggi  unge  r- 
vele  ,  come  la  defcrizione  della  Libre- 
ria Vaticana,  e  dell' Archivio  Segre- 
to ,  che  ambedue  occupano  buona  par- 
te di  queito  libro:  quella  dell'arme- 
ria :  quella  delle  Itanze  ammirabili  di- 
pinte dal  gran  Raffaelle  da  Zerbino  &c. 
Ve  IO  èjche  di  queite  Hanze  fi  voleva  ri- 
portare alfa  defcrizione  di  Gio:  Pietro 
Bellori  llampata  in  Roma  Tanno  169  ?• 
per  Gio:  Giacomo  Komareck  con  infe- 
rirla tutta  intera  in  quefta  fua  Operet- 
ta .  Ma  anche  quefta  defcrizione  eflen- 
do  verbofiffima ,  e  difFufa  al  maggior 
fegno  in  parole  ,  fecondo  lo  itile  di 
quel  tempo ,  in  cui  vifle  quel  per  altro 
grand'  uomo  ,  ed  eccellente  antiqua- 
rio ,  avrebbe  al  prefente  recata  gran 
noia.  Inoltre queft' opufcolò  del  Bel- 
lori ,  che  piuttolto  fi  può  chiama  re  un 
elogio,  che  una  defcrizione ,  è  man- 
cante 
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cante  di  molciflime  notizie  connefTe 
neceflariamente  con  la  relazione  dì 
quelle  ftupende  ftanze  ,  come  fi  potrà 
vedere  da  chiunque  faccia  il  con- 
fronto di  quella  defcrizione  colla 
noftra  ,  che  ho  ftimato  opportu- 
no di  rifare  da  capo  . 

Quindi  è  ,  che  come  ognuno  beniffi- 
movede,  quello  libro  è  lavoro  di  due 
mani ,  e  quel  che  è  più  ,  di  due  diverfi 
tempi  dittanti  tra  loro  per  più  di  trent* 
anni  ,  poiché  l'Abate  Taja  lo  fcriveva 
circa  Tanno  17 12.  ed  io  v'ho  pofto 
mano  Tanno  1748.  ficchè  ne  fegue  , 
che  talora  fi  parla  di  Clemente  XI.  co- 
me di  Pontefice  regnante  ,  e  talora  di 
Benedetto  XIV.  nello  fteflb  modo  ; 
e  così  fi  narrano  molte  cofe  ,  che  con- 
vengono con  uno  di  quefìi  tempi,  e 
difconvengono  con  l'altro,  efl^endochè 
nel  corfo  di  36,  anni  fcguono  tuttora 
molte  mutazioni  .  Ma  premefl^a  quefta 
notizia,  ed  avvertitone  il  lettore,  re- 
tta tutto  chiaro  ,  né  a  quella  Defcri- 
zione del  Palazzo  Vaticano  ne  viene 
cofa  alcuna,  che  T  adombri  o  tolga 
e  pregio 
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pregio  per  quefto .  Né  fi  penfi  alcuno, 
che  fi  poteflero  diftinguere  le  parole 
del  primo  Autore  dalle  mie,  perchè 
fono  tanto  mefcolate  Tune  con  T  altre, 
che  il  volerle  diftinguere  con  la  diver- 
fità  de'  caratteri ,  o  in  qualfivoglia  al- 
tra guifa  ,  farebbe  ftata  una  vera  con- 
fufione  .  Né  altrove  anche  ciò  fi  pote- 
va fare,  che  dove  s'incontra  un  aggiun- 
ta di  qualche  notabile  lunghezza  .  Di 
quefta  impoffibilità  rcfterà  pienamen- 
te capace  chi  vorrà  rifcontrare  quefto 
libro  Rampato  col  tefto  del  Taja  ,  che 
ricopiato  con  gran  pulizia  fi  conferva 
nella  libreria  dell'  Eccellentiftima  Ca- 
fa  Albani  ,  avendolo  lo  ftefloTaja  pre- 
fentato  a  Clemente  XI.  il  quale  lo  po- 
ftillò  di  fuo  pugno  ,  come  ancora  fi  ve- 
de .  E  finalmente  non  fi  è  fatta  quefta 
diftinzione  ,  perchè  nell*  atto  dello 
flampare  cominciai  a  far  quefte  muta- 
zioni ,  ed  aggiunte  ,  e  credetti  di  farlo 
fenza  che  al  mondo  compariflTe  né  pur 
ombra  della  mia  mano  .  Ma  reggendo 
poi ,  che  per  nccefljtà  a  ogni  poco  ne 
nafcevtino  degli  anacronifmi ,  che  av- 
rebbe- 
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rebbero  potuto  fare  apparire  una  fcioc- 
chezza ,  e  una  melenfaggine  sì  fatto 
libro  ,  ho  ftimato  efTer  d'  uopo  il  far 
qui  avanti  queita  protetta,  non  per  ac- 
quiftarne  qualche  fcintilia  o  di  merito, 
o  di  fama,  ma  per  fignificare  altrui 
come  fta  la  cofa  per  l'appunto  . 

Per  pura  neceflìtà  mi  conviene 
eziandio  avvertire,  che  le  notizie,  che 
fi  danno  in  queft'  Operetta,  fono  tutte 
certe  ,  e  rifcontrate  da  me  a  una  a  una 
nello  fteifo  Palazzo  ,  o  ricavate  dalle 
Vite  di  quegli  artefici,  che  vi  hanno 
lavorato,  e  fpecialmente  dalVafari, 
e  dal  Baglioni  ,  che  amendue  erano, 
non  folamente  intendenti ,  ma  profet 
fori  di  quefte  arti  ,  e  quelche  è  più  , 
coetanei  ,  e  che  quafi  fotto  i  loro  oc- 
chi hanno  veduti  fare  tutti  i  defcritti 
ornamenti  di  pittura  ,  fcultura  ,  e  ar- 
chitettura .  Laonde,  fé  in  altri  libri, 
dove  fiadefcritto  in  breve,  o  piutto- 
fto  accennato  alcuna  cofa  di  quefto 
maravigliofo  Palazzo  ,  fi  trova  diver- 
fità ,  fi  creda  certamente  effère  ftato 
sbaglio  di  chi  nello  fcrivere  fi  è  fidato 
G  2  degli 
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degli  altrui  rapporti  fenza  farne  il  ri-  j 
fcontro .  Né  faccia  fpecie  ad  alcuno  il 
trovare  in  tutti  i  libri  ,  che  deferirono 
la  città  di  Roma  fimili  sbagli ,  e  in 
quantità  grande  ,  e  in  differenza  enor- 
mi ,  perchè  coli'  oculare  rincontro  fi 
potrà  ognuno  chiarire  ,  che  tuttavia 
fono  sbagli .  E  per  darne  pure  qualche 
efempio  nella  Ro?na  antica  ,  e  moderna, 
ftampata  in  Roma  nel  174J.  in  tre  to- 
mi corredata  ,  come  fi  dice  nel  fron- 
tefpizio  ,  dell'autorità  del  Cardinal  Ba- 
ronio  ,  Ciacconio  ,  Bojjt  (  che  non  faprei 
dire  chi  foffe  )  Panciroli  ,  Marliani , 
Panvinio  ,  Donati ,  ^I^rdini ,  GrevÌQ  , 
(  che  non  ha  fcritto  niente  di  ciò  ,  ma 
ha  raccolto  fimili  fcrittori  )  Ficoroni ,  e 
di  altri  clajjtci  autori  sì  antichi  ,  che  mo- 
derni ,  tuttavia  vi  fi  dice,  che  Paolo  V. 
aggiunfe  due  altri  Palazzi  al  Vatica- 
no, di  che  non  fi  è  parlato ,  perchè  non 
fi  faprebbe  dire,dove  ei  fieno,e  folo  fi  è 
indicata  qualche  ftanza  aggiunta  da 
quefto  Papa  :  Vi  fi  fa  menzione  di  pit- 
ture del  Domenichino  ,  di  cui  non  vi 
fono ,  che  alcuni  cartoni  attaccati  al- 
le mu- 
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le  mura  ;  Si  vuole  ,  che  la  famofiffima 
battaglia  Ji  Goftantino  fia  (lata  colori- 
ta da   T{:iffaelle  da  Colle  ,  da   Pier  in   del 
Vao-a  ,    dal  Polidoro  da  Caravan (^ io  >  e  da 
Giulio  Remano ,  quando  (ì  fa  ,  e  fi  vede 
elFere  tutta   di  mano  di  quefto  ultimo 
maeitro  ,  tanto  più  che  Polidoro  non 
lavorò  altro  ,  che  di  chiarifcuri  ;   Vi  fi 
confonde  il  Cafino  ,  che  è  nel  giardino 
grande  ,  e  fi  fcambia  con  quello,  che  è 
nel  giardino  fegreto  ,  e  in  quelèo  pure 
non  fi  diftingue  quello  fabbricato  da  I«- 
mcenzio  Vili,  anticamente,   da  quello 
fattovi  dipoi  à^  Bramante   intorno  al- 
la gran  tribuna  ,  o  nicchia  ,  fotto  dì 
cui  è  la  pina  di  bronzo  :  Vi  fi  fa  memo- 
ria di  due  modelli  della  Bafilica  di  San 
Pietro, uno  del  Sangallo ,  che  veramente 
fuflifte  ,  e  uno  di  Bramante,  non  fentito 
mai  né  pur  nominare  ;  oltre  molti  al- 
tri fcambiamenti  ,  e  confufioni  ,  che 
fono  in  quella  defcrizione  .  Il  che  fia 
detto  folamente  perefempio  non  già 
con  animo  di  criticare  l'opera  ,  ma 
per  pura  neceffità  di  difendere  dalle 
critiche  altrui  Ja  prefente  .  Solo  po- 
trà 
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tra  peravventura  alcuno  defiderare  ia 
quefta  noftra  Defcrizione  qualche  no- 
tizia di  più  ,  ma  noi  abbiamo  amato 
meglio  d'apparire  difettofi  ,  e  mancan- 
ti,  che  animofi  ,  ed  arditi,  e  dimo- 
ftrarci  anzi  ignoranti  ,  che  impoftori, 
con  dare  ad  intendere  altrui  quello , 
che  non  fapevamo  di  certo.  Vivi  felice. 
Quando  queft'  operetta  fia  gradita 
dal  pubblico,  daremo  alla  luce  qual- 
che altra  cofa  in  fimil  genere  del  me- 
defimo  autore. 


Si  videbitur  ReverendifTimo   Patri  Mag. 
Sac.  Pah  Apofl. 

F.  M,  de  I{ubeis  ^rch.  Tarfen.  Vicefg, 

J  M  T  B,   I  Ua  T  V  I{y 

Fr.Vincentius  Elena  Socius  Riiii  Pat.  Mag. 
Sac.  Pai.  Apoft.  Ord.  Pri^dicatorum . 


A  CHI 


Dal  primo  ingre/fj  ?id  Palaxxo  ApoftrAko 
del  Vatica7io  fino  alla  Sala  Regìa  . 


L  Portone  detto  delli  Svizzeri 
dsì\3.  guardia ,  che  efii  vi  fan- 
no perpetuamente ,  è  meflo 


in  mezzo  aa  due  colonne  di 
pavonazzetto  d' ordine  Dori- 
co con  r  impofle  della  porta  foderate  di 
metallo  ,  e  avanti  ha  due  grolle  colonnet- 
te di bcliiliimo  Africano  con  fopravi l'a- 
quila 5  e  li  drago  alludenti  air  arm^  di 
Paolo  V. 

Sul  frontefpizio  del  gran  Portone  H 
fcorge  efpreilà  a  opera  di  mofaico ,  in  pro- 
porzione oltre  la  grandezza  del  naturale  , 
un'immagine  di  Maria  V'ergine  col  fuo  di- 
vino Figliuolo  in  feno  ,  fedente  in  mezzo 
a  i  due  fanti  Apofloli  Pietro ,  e  Paolo  ,  e 
corteggiata,  neirefierno  adornamento  del 
fuo  tabernacolo  fatto  di  pietra,  da  due 
Angeli  5  di  fcultura  in  marmo  a  tutto  rilie- 
vo 5  beixihè  di  maniera  mediocre  . 

A  Queft* 
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Qiicft'  opera  eflèndo  prima  fiata  ciipinta 
dal  Cavalìer  Gìufeppe  Cefari ,  che  per  ef^ 
fer  nato  qui  in  Eoma  di  padre  Arpinate, 
fu  volgarmente  detto  GL^ifeppe  d'  ^rpìno  j 
qualche  tempo  dipoi  fu  da  Fabio,  Crìftofa- 
7iì  ridotta  in  mcfaico  ,  fecondo  tutto  X  an- 
damento del  fuo  cartone  ,  con  ottima 
maeflranza .  Perchè  ,  oltre  V  avere  il  Cri- 
ftofani  in  quefto  laverò  sfuggito  quel  fafii- 
diofo  luflro  vetrino  ,  che  ne  i  mofaici  of- 
fende molto  la  vifla  de'  riguardanti ,  cofa 
che  ora  non  fi  pratica  per  elièr  peggiorato 
il  guflo  ,  l'ha  tenuto  in  sì  buono  accordo 
ne  i  paHàggideile  tinte,  e  de' fuoi con- 
torni ,  ciie  raOèmbra  una  fchietta  pittura 
a  frefco  ,  anziché  opera  di  mofaico  . 

V^9idiio  pofcia  qucflo  Portone  ,  ed  il 
magnifico  corridore ,  che  fiegue  apprellb, 
appunto  appiè  della  Regia  Scala  nel  prin:io 
ripiano ,  a  rifcontro  per  tettata  eoi  gran 
portico  di  S.  Pietro  ,  richiama  a  fé  la  ftu- 
diofanofìra  attenzione  il  maravigliofo  co- 
lollò  a  cavallo  di  Coflantino  il  Magno ,  in 
atto  di  ricevere  nell'  apparizione  della 
Santacroce  la  caparra  di  fue  vittorie,  e- 
gregia  fcultura  in  marmo  dei  Canjalìer  Lo- 
rcìr^o  Btr7ii?n^  benché  fatta  negli  ultimi 
fuoianni . 

La  fitu,azione  dìquefìa  fìatua  fidebbe 
nioito  confìaerare  dalle  perfoiie  intenden- 
ti 
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ti  d'  architettura  i  perchè  da  un  filo  difa- 
datto,  ed  iiregoJarc  ,.rer  T  opportuna 
apertura  delle  due  porticele  neJ  piedeftal- 
\o  dì  graziofa,  e  di  utile  centinatura,  fi 
cava  leggiadra  novità  alla  villa  ,  e  cerno- 
dita  allo  sfogo  di  quello  luogo  ,  eh'  è  di 
così  grand'  ufo . 

Qiiefla  fola  figura  dà  pieno  indizio  di 
tutta  quella  ifloria  j  vedendovifi  in  fondo 
accennato  il  militare  accampamento  nel 
regale  padiglione  j  &  al  di  fopra  nella  vol- 
ticcila  efpref  ò  in  badò  rilievo  di  ftucco  il 
baitefimo  di  quel  Menarca ,  con  altro  ton- 
do in  faccia  ,  entro  vi  ]3ure  in  bailo  rilievo 
r  edihcazione  della  Eafilica  di  S.Pietro, 
con  altri  leggiadri  ornati  di  termini,  e  di 
cornici  ^  forza  entrare  ne  i  pregi  partico- 
lari dàV  egregia  ftatua ,  per  fé  llefià  di 
maniera  feroce  ,  e  di  movenza  mirabile . 
Ma  più  mirabile  in  altro  genere  è  la  conti- 
gua Regia  Scala  i  il  cui  primo  arco  ,  o  lu- 
netta in  faccia refta  adornato  d'una  grand* 
arme  di  ftucco  dW^n^^y^leffandro  Setti- 
mo y  con  da  i  lati  due  fame  alate  i  opera 
di  Ercole  Ferrata  fu  i  modelli  tìi  eflo  Ber- 
7iìno  i  della  quale  fcala  ,  perchè  ogni  am- 
plifìima  defcrizione  ne  diminuirebbe  trop- 
po il  vero  concetto  a  chi  la  vede  qui  in 
Roma  con  gli  occhi  propri ,  epeichècon 
defcnverla  non  ie  ne  adombrerebbe  a  chi 

A  2  mai 
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mai  non  la  vide  ,  V  idea  piena  ,  baflerà  ri- 
ferire ,  che  il  Bernino  fìeflb  foleva  dire  » 
effer  quella  V  opera men  cattiva,  che  egli 
avca  fatta  in  tutti  i  fuoi  giorni ,  e  Jà  più 
difficile ,  che  faceOe  in  architettura  j  inaf- 
fimamentein  confiderazione  di  ciò,  che 
era  l'antico  difegno  del  Sangallo  ,  ellèndo- 
gli  convenuto  nel  fabbricarla  reggere  fo- 
pra  i  puntelli ,  e  fopra  la  volta  di  effa  fca- 
la  la  Sala  Regia  ,  e  le  due  cappelle  con 
tutti  i  muri ,  e  pavimenti ,  che  le  fon  fo- 
pra per  fianco  i  e  ciò  diceva  d' aver  in- 
traprefo  con  tanto  ardimento  ,  e  fiducia 
d'  arte  ,  che  ,  fé  egli  di  altri  maeftri  V  avef- 
fe  trovato  fcritto ,  o  non  gli  averebbe  in 
queflo  lodati  5  o  non  T  averebbe  creduto 
mai  .  Inoltre  veggiamo ,  che  con  la  fua  fò- 
lita  maeftria  ha  faputo  cavare  dalF  irrego- 
larità (ÌQÌ  fito  medefimo  un  compofto  di 
colonnato  ,  di  volte  ,  di  architravi  ,  di 
cciniciami  ,  e  di  sì  nuove  centinature, 
che  r  antica  ,  e  la  moderna  architettura 
non  ha  faputo  forfè  far  cofa  fimile  .  E'  il  fi- 
lo ,  dove  è  piantata  quefìa  fcala  ,  largo  a 
principio  ,  e  va  fempre  rifliignendofi  in 
guifa  di  trapezio ,  e  perciò  il  Etrfi'mo  ha 
tirate  à.\:.<^  file  di  colerne  tra  fé  equidifian- 
ti ,  e  paialicic,  e  pcfati  fopra  elle  gli  ar- 
chitravi 5  e  fopra  di  efii  la  volta  a  mezza 
botte  ornata  mirabilmente  difpartimenti 

rie- 
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ricchi  di  belliffimi  ftiicchi .  Quelle  due  fi- 
le di  colonne  fon  iituate  rafentiffimo  alla 
muraglia  nella  parte ,  dove  quefio  fito  è 
più  foretto  j  ficchè  ci  poi  precedendo  le 
colonne  Tempre  tra  loro  egualmente  di- 
ftanti  5  viene  ad  ellèr  folamente  difuguale 
il  luogo,  che  rimane  tra  la  muraglia ,  eie 
dette  colonne  ,  il  qual  luogo ,  ellendo  co- 
si ftretto  non  dà  negli  occhi  a  neffiino , 
che  nonne  fla  prima  avvertito  per  fargli 
ammirare  T  ingegno  dell'  eccellente  ar- 
chitetto . 

Della  Sala  Regia . 

PRìma  d' entrare  nelle  più  moderne  no- 
tizie di  quefla  Sala  ,  ùrà  bene  il  ram- 
memorare ,  come  fino  in  te^npo  di  A/'k-o- 
lo  minimo ,  Pontefice  intendente  delle  ar- 
ti àtì  difegno  al  pari  di  qualfivoglia  prò- 
felTore  ,  era  in  quello  medefimo  fito ,  e 
forfè  vcrfo  la  banda  della  Cappella  Paoli- 
na 5  una  cappella  pontificia  pubblica ,  de- 
dicata air  auguftiffimo  Sagramentoi  per 
far  dipinger  la  quale  Nicolò  §^into  man- 
dò a  chiamar  da  Firenze  a  Roma  Frats 
Gìo'vanni  Angelico  da  Fìefole  Domenicano, 
foggetto  non  men  riguardevole  per  la  pe- 
rizia  nella  pittura ,  che  per  T  alto  grado 
delia  fantità ,  di  cui  era  dotato . 

A  3  Oue- 
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Qiicfto  venerabile  religiofo  ,  oltre  1' 
aver  fatto  per  quel  Pontefice  alcuni  bel- 
jifiimi  libri  di  miniature ,  oltre  aver  dipin- 
to di  fopra  in  una  cappella  privata  ,  'dove 
il  Papa  udiva  la  melfa ,  un  Depofto  di  Cro- 
ce ,  con  attorno  alcune  ifloriette  della  vi- 
ta di  s.  Lorenzo  e  di  fanto  Stefano  i  di- 
pinfe  anche  a  frefco  nella  pubblica  cap- 
pella molte  florie  della  vita  di  Gesù  Cri- 
fto,  framifchiando  tra  gli  ornamenti  non 
pochi  ritratti  d'  uomini  illuftri  di  quella 
ctài  come  c[i\q\\o  ài  Papa  Ah  e  olà  medefi- 
mo  i  quello  di  Federigo  hnperatore ,  che 
di  quei  giorni  venne  in  Italia  i  quello  di 
Frate  Aìitoìiìno  Fiorentine) ,  il  qual  fu  Ar- 
civefcovo  di  Firenze  ,  e  fanto  i  quello  del 
Biondo  da  Forlì  y  quello  di  Ferrante  d'  A- 
ragoTia ,  e  fomiglianti ,  i  quali  furono  pò- 
fcia  fatti  copiare  dal  Giovlo ,  per  arricchir- 
ne il  proprio  mufeo  in  congiuntura ,  che 
Paolo  Tervo  ,  per  dirizzare  le  fcale  ,  fé 
gettare  a  terra  ogni  veftigio  di  tal  cappel- 
la ,  che  veniva  a  rompere  il  filo  di  efle  ,  ed 
alla  fala  medefima  fconcertava  lafimme- 
tria  i  la  qual  fala  per  altro  il  ritrova  fem- 
pre  iti  antico  nominata  col  titolo  di  Sala 
Regia ,  non  folo  per  la  fua  ampiezza ,  e 
magnificenza,  ma  perchè  quivi  il  fagro 
Collegio  5  in  congiuntura  di  trovarfi  adu- 
nato infieme,  è  fiato  folito  di  dare  udien- 
za 
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za  a'  pubblici  Rapprefentanti  de'Re  ,  e  de' 
Crifliani  Monarchi. 

Del  rcfto  il  detto  Fra  Gio:  Angelico 
mori  r  anno  1455.  e  fu  fepolto  nella  Mi- 
nerva ,  ove  è  il  Tuo  ritratto  di  ballò  rilie- 
vo in  marmo  ^  con  titolo  di  Venerabile  , 
e  con  epitaffio  nella  parete  a  mano  manca 
in  ufcir  da  ella  chieili  della  Minerva  per 
la  porticella  ,  nel  veftibolo  laterale  alla 
ftatiia  del  Crifto  fcultura  del  BoJiarroti 
dalla  man  deftra . 

Quantunque  queft' opera  aveffe  princi- 
pio nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo ,  non 
fu  però  terminata  nella  fpeciola  foggia, 
che  oggi  fi  vede  ,  e  arricchita  di  tutti  quei 
bei  quadri ,  e  degli  fiacchi  dorati ,  de  i 
termini,  efiguroni  a  intiero  rilievo,  del 
pietrame ,  e  de'  marmi  commeffi  nelle  pa- 
reti ,  e  nel  pavimento  ,  fé  non  che  al  tem- 
po di  Gregorio  XIII . ,  di  cui  fifcorge  V  ar- 
me fopra  al  gran  fineiirone  nella  facciata 
del  profpetto  principale  ,  per  avervi  egli 
fatta  porre  T  ultima  mano  , 

Sicché  dobbiamo  avvertire ,  per  si  fatte 
mutazioni  ,  ed  interrompimento  di  varj 
tempi ,  che  alcuni  di  quegli  artefici ,  i  qua* 
li  da  principio  furono  eletti ,  o  non  ne  di- 
pinfero  pofcia  né  afìfài ,  ne  poco  ,  o  non 
dipinfero  tutti  in  quei  fiti ,  che  allora  furo- 
no loro  prefcritti ,  e  d' alcuni  dopo  dì  a- 

A  4  vervi 
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vervi  dipinto  ,  Je  pitture  furono  ricoperte 
con  le  pitture  d' altri  artefici  polleriori  i 
come  Francefco  Salviate  kct  quindi  gettar 
giù  r  opere  di  Da7iiello  da  Volterra  ,.  per 
dipingervi  e/To ,  e  T  opere  di  lui  non  fini- 
te ancora  vennero  da  altri  poi  ricoper- 
te .  Onde  per  tali  cangiamenti  dimae- 
flri  in  si  varj  tempi ,  chi  ha  fcritto  inci- 
dentemente di  quefta  fala  ,  e  non  ordina- 
tamente ,  ed  alla  diftefa ,  ha  potuto  iFacil- 
mente  prendere  sbaglio,  ponendo  qual- 
che volta  la  pura  deputazione  deir  artefi- 
ce in  luogo  dell'opera  effettuata  i  perla 
qual  cofa ,  per  chiarezza  ,  e  per  abbre- 
viamento del  fatto ,  ci  riftringiamo  a  di- 
re ì  come  fubito ,  che  fotto  Paolo  Terzo 
A?itonìo  Sangallo  architetto  Fiorentino 
raddirizzò  la  Regia  fcala  nel  modo ,  che 
era  prima ,  che  dal  Eemìno  folle  abbellita, 
e  fabbricò  queda  gran  fala  ,  per  tutto 
ciò ,  che  si  appettava  alla  propria  Tua  mae- 
flranza  ,  la  diede  ad  abbellire  per  ordine 
del  Papa  a  Ferino  del  Vaga ,  pittore  ec- 
cellentillìmo  Fiorentino  ,  ed  infcultura 
d'ornati  allora  fenz'  alcun  parijcfsendoclìè 
si  era  prima  efercitato  nella  fcuola  di  Ri- 
dolfo del  Grillatidcio ,  e  pofcia  perfezio- 
nato in  quella  d^tW  incomparabile  Raf- 
faello . 

Qefto  ingegnofo  maeftro  dunque  ,  fla- 

bi- 
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bilito ,  che  ebbe  fecondo  si  fatta  idea  tutto 
il  ripartimento  deirornato ,  come  il  vede 
prefentemente  ,  finita  la  volta ,  e  molti  di 
quei  terribili  ignudi,  ne  fidò  il  profegui- 
mento  a  Daniello  da  Volterà  i  ed  egli  fi 
diede  a  formare  idifegni,  e  i  cartoni  per 
varj  quadri,  i  quali  intendeva  di  dipinger- 
vi di  fua  mano.  Ma  mentre  Ferino  mcxò 
fi  occupava,  e  in  altri  lavori ,  avendo  già 
fopra  i  fuoi  cartoni  fatte  lavorare  le  gran 
fineftre  delia  falaa  vetri  colorati  in  varie 
iftorie  dal  Paftorino  da  Siena ,  eccellente 
maeflro  in  quelle  fatture ,  s'iijfofpetti ,  che 
Ti-ùano  ,  per  eilère  da  Paolo  Ter<o  tratte- 
nuto allora  in  Belvedere  ,  dovetlè  dipin- 
ger la  Sala  Regia  ,  fecondo  il  romore  , 
che  ne  correva  per  Roma  i  e  già  matura- 
to da  una  lunga  ,  e  lenta  etifia ,  neir  età 
fua  d'  anni  quarantafei  venne  da  fubitanea 
morte  forprefo  a'  14.  di  Novembre  dell' 
anno  1547. 

Per  il  favore  del  Eonarroti  pre/Ib  del 
Papa  a  Ferino  fubentrò  anche  neir  opere 
della  pittura  Daniello  da  Volterra  i  ficco- 
me  quegli ,  che  aveva  già  coir  ajuto  d'al- 
tri maeftri  terminati  gli  flucclii ,  e  gli  ador- 
namenti. 

Daniello  dunque  determinò  di  dipinge- 
re in  ciafcheduno  de'  foprapporti ,  che  fo- 
no fei ,  un'iftoria  di  quei  Re ,  clic  in  diver- 
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fi  tempi  hall  difeù  Ja  fanta  Chiefacon  le 
loro  armi  j  e  ne  i  quattro  quadri  maggio- 
ri delle  pareti  divifava  di  dipingere  i  fatti 
di  quei  Monarchi,  i quali  contribuì,  e 
con  donazioni  hanno  ampliato  ,  e  reinte- 
grato in  diverfè  occafioni  il  dominio  eccle- 
fiaftico  nel  temporale  ^  tema,  che  unica- 
mente hanno  tenuto  in  parte  coloro ,  che 
hanno  finito  di  dipinger  dipoi  la  uh.  Ma 
appena  ebbe  dipinto  due  foprapporti ,  e 
circa  quattro  braccia  di  ipa/Jo  in  un  qua- 
dro grande ,  che  per  la  morte  di  Paolo  III. 
nel  1589,  bifognò  levare  i  palchi ,  doven- 
do la  fala  fèrvire  a  ufo  di  conclave  >  on- 
de 5  elTèndo  quella  fua  dipintura  prima  ve- 
duta ,  che  terminata  ,  fu  riprovata  uni- 
verfahnente  coiHanto  biafimo  ,  con  quan- 
ta lode  era  applaudita  l'opera  tutta  in  ciò , 
che  riguarda  gli  ornati ,  ifiguroni  di  Isac- 
co ,  Timprefe,  le  fcorniciature  ,  d'otti- 
ma fimetria  .  Sicché  effèndo  già  flato  elet- 
to in  quefto  mentre  per  Pontefice  G/f^lh 
III,  e  da  elio  deputati  alla  fcelta  de'  pitto- 
ri per  terminar  quefta  fala  il  Cardinal 
Amulìo ,  e  Monlignor  Giova /mi  Allotti , 
vefcovo  di  Forlì  ,  che  dal  Bonarrotitxd. 
chiamato  per  proverbio  ,  //  Ta?itecofe  ,  per 
le  molte  facende ,  delle  quali  il  Papa  l' in- 
caricava circaaqueft'  arti,  le  quali  non  in- 
tendeva ;  nacquero  nel  nuovo  ripartimen- 

to 
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to  di  SÌ  fatto  lavoro  tante  turbolenze  tra  i 
profellòri  ,ciie  vi  alteravano ,  e  dapoi  tan- 
ti facimenti ,  e  rifacimenti ,  che  fi  fé  pale- 
fe ,  quanto  ila  neceffario  alla  perfezione 
delle  fabbriche  fontuofe  la  foprintenden- 
za  di  quei  foggctti  ,  che  coni'  autorità 
hanno  anche  congiunto  l'intiero  lume,  e  la 
perfetta  cognizione  di  finiili  arti .  Perchè 
molte  furono  le  gare  in  quella  nuova  de- 
putazione tra  Da-fiìello  da  Volterra  ,e  Fran- 
cefco  Sahìatì  i  tra  il  Sahiati ,  e  Pirro  Li- 
gorio  y  tra  il  Zuccheri ,  ed  il  Vafari ,  Ma 
lafciate   quefte   in  difparte  ,  paflìamo  a 
defcriver  la  fala  ..  E  quefta  di  lunghezza 
cento  cinquantafette  palmi  Romani,  e  cin- 
quantatre per  larghezza  s  e  alta  a  propor- 
zione .  Termina  nella  maefloCi  volta  a 
mezzabotte  ,  che  refta  ornata  tutta  di  va- 
ghi ftucchi  in  graziofi  ripartimenti ,  e  fcor- 
niciature ,  e  fogliami ,  e  rofoni ,  e  cartel- 
lette  ,  con  cntrovi  il  nome ,  varj  motti , 
armi  ed  imprefe  di  Paolo  IIL  i  venendo 
d'intorno  fopra  del  cornicione  inghirlan- 
data da  una  ringhiera ,  come  portava  Tufo 
antico  delle  gran  fale .  Nelle  parti  refta 
aperta  da  fette  porte  gentilmente  ornate 
di  marmo  miflo ,  con  due  gran  lunette  per 
fineure  invetriate  nella  facciata  di  fronte , 
e  in  quella  a  rifcontro  i  e  nelle  pareti  poi 
laterali  fino  ali'  altezza  dei  quadri  mag- 
gio- 
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giori,  come  anche  nel  pavimento,  refla 
tutta  incroftata  di  marmi  commeffi ,  e  dì 
varj  coJori.Sopra  ciafcheduna  delle  fei  por- 
te 5  poiché  la  fettima  dcìh  Cappella  Pao- 
lina ha  il  frontefpizio  ,  e  tiene alt.o modo 
d'architettura  ,  è  lofj^azio  per  fei  gran 
quadri  s  e  nelle  pareti  de  i  fianchi  per  quat- 
tro altri  molto  maggiori  i  tutti  ne  i  loro 
magnifici  adornamenti  ,  fcorniciati  ,  ed 
adorni  di  architettura  ,  con  ternbih  figu- 
roni  per  termini ,  e  con  imprcfe  molto 
erudite  i  elTèndo  il  tutto  regolato  con  tan- 
ta fimetria,  venuilà  ,  e  giudizio  d'arte  , 
che  io  non  credo  ritrovarfi  fala ,  che  fu- 
peri  quefìa  neir  ampio  giro  dei  culto 
Mondo . 

Sopra  la  porta  dunque,che  fi  vede  in  fitc- 
cia  entrando  dalla  fcala  Regia ,  fi  vede  un 
quadro ,  in  cui  fi  efprime  ,  quando  Carlo 
Magno  rimette  la  Chiefa  Romana  nel  pof- 
fefo  deir  antico  Tuo  patrimonio  .  Che  per 
ciò  nel  profpctto  di  mezzo  fi  vede  h  prin- 
cipal  figura  di  Carlo  Magno ,  di  grandezza 
maggiore  ,  che  il  vivo ,  veftito  di  pahida- 
mento  imperiale  ,  coronato ,  ed  ailifo  in 
trono  ,  in  atto  di  fofcrivere  un  diploma  , 
che  tiene  in  mano,  con  intorro  raffiflen- 
za  della  fua  Corte  ,  e  del  Baronaggio ,  ef- 
preflb  in  più  figure  grandi  ,  armate  air 
eroica , 

Ca- 
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Carolus  Magnus  in  patrimonii  pos- 
sesionem  romanam  £cclesiam  re- 

STITUIT  . 

La  pittura  è  di  Taddeo  Zuccheri  s  nato 
in  S.Angiolo  in  Vado  nello  f!ato  d'Urbino, 
r  anno  i  r^p,  da  Ottaviano  Zuccheri  >  da 
cui  ebbe  i  primi  principi  del  difegno. 
Fu  Taddeo  Zuccheri  copiofo,  e  grande  nel- 
la compofì/ione  i  morbido  nel  nudo ,  e 
nel  colorito  i  e  infaticabile  lavoratore , 
Mori  in  Roma  Tanno  156"^:  e  fufcpolto 
nella  Rotonda  preifo  il  fepolcro  di  Raffael- 
lo d'Urbino,  con  depofìto  ,  con  ritrat- 
to ,  e  con  ilcrizione  particolare . 

Sopra  la  porta  della  Scala  Regia  è  altro 
quadro  ,  in  cui  sì  efj^rime  Gregorio  IX,  in 
atto  di  icomunicare  Federico  IL  Impe- 
ratore 5  come  moftra  T  Ifcrizione  ,  ,che 
dice  : 

Gregorius  IX.  Friderico  Imper.  Ec- 

CLESIAM  OPPUGNANTI    SACRIS    INFER- 
DICIT  . 

Si  vede  in  mezzo  del  quadro  il  proprio 
ritratto  di  elio  Gregorio  in  terribile  mae- 
fìa  ,  di  grandezza  oltre  il  naturale  ,  vefti- 
to  di  abito  Pontificio  ,  fedente  fui  trono 
calpefìare  co'  i  piedi  una  gran  figura  coro- 
nata regalmente  proflratagli  davanti .  Il 

Pon- 
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Pontefice  lienlaman  defìrafopra  d'un  li- 
bro, eia  fmifìra  alzata  con  una  candela 
acccfa  a  modo  di  fcagJiarla.  D'intorno  al 
foglio  gli  aliìflciio  molti  Cardinali ,  e  -Vef- 
covi  in  aoito  Por.titìcaie  e  colla  candela 
in  mano,  in  fèmbianza  di  fulminare  la  fco- 
munica . 

Il  tutto  è  dipinto  a  buon  f  refco  ,  e  di 
gran  nianiera,  ccn  terribilità,  ed  effica- 
cia i  quanturqueprefentemente  a  cagione 
deirumiaità  ,  e  di  qualche  necefiario  rifar- 
cimento  refti  alquanto  indebolito  il  chia- 
ro, e  fcuio,ed  alterato  qualche  contor- 
no .  Per  altro  la  compoflzione  di  qucfla 
dipintura  è  niimerofa  ,  e  ben  meflà  ,  ben- 
ché pendente  all'  ammanieramento  ,  che 
correva  ne'  tempi  ceìV  artefxe ,  che  di- 
pinfe  queil'  opera  s  il  quale  fiì  Giorgio 
J^afari  ,  jche  ebbe  i  principi  del  difegno 
da  Gtìglìeìmo  da  Morfilia ,  detto  il  Prete 
Gallo  i  poi  fìudiò  foito  Andrea  del  Sarto  , 
e  del  Bonarroti  .  Morì  in  Firenze  fanno 
1574.  i  r  olia  di  lui  furono  trasferite  in 
Arezzo ,  e  fepolte  nella  Pieve  di  ella  cit- 
tà nella  tomba  gentilizia  di  fua  fami- 
glia . 

Sorpra  la  porta  della  Cappella  Sifìina  iì 
vede  dipinta  fiftoria  di  quando  Pìppìno  Re 
di  Francia^  debellato  Aif  olfo  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  rende  la  città  di  Laveni.a  alla 
fanta  Chiefa  Romana  .  Vie- 
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Viene  efpreiià  quella,  iffciia  nel  can> 
pò  di  un  tempio  di  magnifica  arci^iitet- 
tura  ,  che  raflèmlM'a  T  ingreiio  al  Palazzo 
Pontificio  ,  dove  la  rigjra  dei  R<^  Pippino^ 
fmontato  da  cavallo  ,  fa  fembiante  d'in- 
caminarii,  a  modo  di  trionfante,  col  Re 
prigioniero  avanti  con  le  mani  legate  d 
dietro,  e  preceduto  da  un  paggio,  che  por- 
ta ,  ed  otierifce  una  llatua  d'argento  ,rap- 
prefentante  la  città  di  Raveniia  i  ed  al- 
tro paggio  ,  che  ticLcil  cavallo  del  Re  i 
la  comitiva  diei  quale  vien'  efpreflà ,  parte 
a  cavallo,  e  parte  fmontatai  con  alcuni 
Carainali .  Le  figure  fono  oltre  la  gran- 
dezza del  naturale  i  di  gran  maniera  ,  di 
buon  difegno,  bene  aggruppate  ,  e  degra- 
date nel  colorito . 

lì  Maeflro  di  quella  fu  Girolamo 
Siciola-fite  da  Sermoneta  i  il  quale  avendo 
prima  frudiato  predò  al  Pifìoja  ,  uno  de' 
primari  fcolari  di  Raffaello  da  Vrbraoy  e 
pofcia  prefio  a  Ferino  del  ì^aga^voììe  piut- 
tofto  attenerfi  nella  graziofa  efatezza  alla 
prima  lua  fcuola  Ratiàellefca  i  che  slar- 
garfi  nella  maniera  de'  i  difcendenti  da 
quella  Icuola  .  Mori  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XIIL 

Sopra  la  porta  della  Sala  Ducale  Livio 
udgrefti  da  Forlì  dipinfe  a  buonfrefcola 
venuta  a  Roma  di  Fietro  Re  di  Aragojia  a 

rea- 
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rendere  ubbidienza  ad  bmocejnio  IIL  ,  e 
ad  offerire  alla  fantaSede  per  tributario  il 
proprio  Regno  d'  Aragona  ,  colla  ricogni- 
zione d'annuo  tributo  perpetuamente,  co- 
me è  notato  fotto  con  quefte  parole  : 

Petrus  Aragoniìh  rex  ad  Urbem 
profectus 

Innocrntio    III.  Pont.  Max.  re- 

GNUM  ArAGONIA 

DEFERT,  CONSTITUTA  ANNUI  TRI- 
BUTI   PERPETUA 

PENSIONE  ,  OBEDIENTIAM  SIMUL  , 
ET    DEFENSIONEM 

Sedis  Apostolic-e  POLLICITUS  . 
Qiiefta  iftona  vien  efprefià  come  in  un 
anfiteatro  pofto  avanti  al  Palazzo  Pon- 
tificio 5  o  ad  una  delle  porte  di  Roma .  La 
figura  del  Re  Pietro ,  già  finontato  da  ca- 
vallo ,  fa  fembiante  d'entrare  in  ella  por- 
ta ,  con  alquanti  Cardinali  in  fua  comiti- 
va .  E' preceduto  eilb  Re  da  un  paggio, 
che  porta  a  modo  di  offerta  fopra  un  pie- 
diftallo  la  flatua  del  Regno  d'  Aragona , 
con  una  targa  ,  entrovi  V  arme  di  quel 
Regno  .  Si  fcorge  poi  fedente  fui  pavimen- 
to un  puttino  nudo  ,  che  fcherza  con  un 
cagnolo  per  fimbolo  della  fede  di  quel  xMo- 
narca . 

La  pittura  è  di  gran  maniera  ,  efatta ,  e 
che  coLferva  riclla  compofizione  ,  nel  di- 

legno, 
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fegno  5  e  nel  colorito  molto  della  buona 
fcuola  Romana  i  perche  Livio  Agreftì  di 
que*  tempi  fu  molto  confiderato  nei  l'ope- 
rare .  Morì  fotto  il  Pontificato  di  Grego- 
rio  Xlll.      . . 

Sopra  la  porta ,  che  mette  alla  Loggia 
della  Benedizione ,  fi  vede  il  quadro  dipin- 
to da  Marco  da  Sie7ia ,  fcolare  prima  di 
Domenico  Beccafumi  ,  detto  Mecherifw , 
poi  di  Da-aidlo  da  Volterra^  e  finalmente 
di  Ferino  del  Vaga  .  Eiori  quefto  xMarco 
circa  il  1572.  con  grido  di  bravo  pit- 
tore . 

Si  rapprefenta  in  quefto  Tiftoria  di  Otto- 
ne Primo ,  che  avendo  vinti  Berengario ,  e 
Adalberto  ,  o  Alberto  figliuolo  di  lui ,  do- 
po riftorate  le  cofe  d'Italia ,  reflituifce  al- 
la Chielà  le  provincie,  che  quefti  le  aveva- 
no occupate . 

L'azione  ^\  figura  nella  gran  Sala  Ponti- 
ficia i  dove  fi  vede  il  Sommo  Pontefice 
Agapito  Secondo ,  aflifo  in  trono  ,  al  qua- 
le Ottone  medefimo  in  atto  di  adorazione 
offerifce  una  fìatua  d'oro  .  Ottone  è  afll- 
ftito  d*  intorno  da  regia  Corte ,  ed  è  coro- 
nato di  lauro  da  una  V^ittoria  volante  per 
aria  .  Si  vedono  poi  in  due  gran  figuroni 
nudi  più  avanti  protrati  avanti  al  foglio 
del  Pontefice  elfo  Berengario  e  Adelber- 
to  in  politura   di  prigionieri  .   Tutta  la 

B  com- 
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compofizione  è  ordinata  a  maraviglia  ,  ef- 
fendo  i  nudi  maffimamente  dipinti  di 
gran  maniera  ,  e  con  morbidezza  di  con- 
torni ,  e  di  colorito .  L' ifcrizione  eia  fé- 
guente  : 

Otho  victo  Berengario  etAdelber- 
toejusfilio  tyrannis  provincias 
ab  illis  occupatas  ecclesiae  resti- 
TUII , 

Sopra  la  porta  incontro  a  quella  ,  che 
mette  alla  Loggia  della  Benedizione ,  fi  e- 
fprime ,  come  Gregorio  IL  ,  dopo  di  aver 
ridotta  gran  parte  della  Germania  alla  ve- 
ra fede  5  fa  confermare  da  Luìtprando  la 
celebre  donazione  ,  che  Arìperto  avea 
fatta  alla  Chiefa  Romana  ,  cuaritiinque 
prima  ne  aveflè  negata  la  ratificazione  per 
qualche  tempo  .  Sotto  fi  \^gg^  : 

GrEGORIUS  li.  GeRMANIAE    MAGNA 

Parte  ad  veri  Dei  cultum  tra- 

DUCTA 

Arithperti  Longobardorum  Re- 
GIS 

DONATlONExAI  PER  LuiTHPRANDUM 
SUCCESSOREM 

CONFIRMATA  ANNO  SUI  PONT.  XVII. 
DECESSI!  . 

Quefìa  iftoria  fi  figura  in  una  regia  fala^ovc 

fi 
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fi  vede  elfo  Luìtprando  prefTò  di  lui  tavo- 
lino ,  coir  aflìftenz.a  di  un  Cardinale ,  leg- 
gere e  fottofcrivere  un  diploma  . 

E'  dipinta  a  buon  freico ,  di  efatto  di- 
fegno  ,  numerofa  di  compofizione  ,  e  be- 
ne efegiiita  ,  quantunque  in  confronto  di 
qualche  altra  di  quefta  fala  polla  apparire 
di  maniera  non  così  grande  .  Fu  T  autore 
di  quefìo  quadro  Orazio  Sammachìiii  Bo- 
Jognefe,  maeftro  molto  commendalo  da- 
gli Scrittori  fuoi  paefani,  i  quali  aflènfco- 
no  ellèr  morto  in  Bologna  T  anno  1577. 

Dopo  quefti  fei  quadri  minori ,  che  ab- 
biamo notati  fopra  le  fei  porte  ,  difcendia- 
mo  ora  a  1  quattro  altri  molto  maggiori 
fu  le  pareti  laterali  di  quefta  fala  • 

Quefti  per  lo  rifcontro  delle  porte ,  e 
per  mantenere  la  buona  fimetrìa  ,  non 
fono  egualmente  tutti  d' una  mifura ,  ma 
ciafcheduno  di  effi  corrifj:)onde  al  proprio 
compagno  j  occupando  i  maggiori  per 
lunghezza  il  fito  di  j6*.  palmi ,  e  di  28.  per 
r  alto  i  ed  i  minori  di  larghezza  fono  jj* 
e  di  altezza  27,  in  circa  . 

Nel  quadro  grande  adunque  di  rimpet- 
to  aliaCappella  Siftina  prelTo  la  porta  della 
fala  Ducale  ,  fi  efprime  la  riconciliazione 
di  Federigo  Prhno  ,  cognominato  il  Bar- 
barofTa  ,  colla  fanta  Chiefa ,  V  alToluzione 
d  alle  cenfure  5  la  reintegrazione  nelfim- 
B  2  pe- 
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perio  5  il  riftabilimento  della  pace  d' Ita- 
lia, e  la  filiale  iibbidien/.a  rendata  da  elio 
Federigo  al  Sommo  VouìQfiQ^  Aleffandro 
HI.  Sanefe  .  Per  campo  di  una  cotanto 
celebre,  e  memoranda  azione,  fi  figura 
la  gran  piazza  di  Venezia  avanti  al  tempio 
di  fan  Marco .  Nel  fito  più  cofpicuo  è  col- 
locata la  figura  di  Papa  Aleffandro  IIL  nel 
proprio  ritratto  aflìfò  M  irono  ,  avanti 
a  cui  fla  protrato  Federigo  in  fembiante  di 
rendergli  ubbidienza  col  bacio  de'  fanti 
piedi .  Il  Pontefice  è  figurato  in  efprefilva 
di  ribenedire  quefto  penitente  Monarca , 
con  fembiante  di  maeftofa ,  e  di  tenerifli- 
ma  clemenza .  Sotto  vi  è  fcritto  : 

Alexander  Papa   ih.  Friderici 

ImPERATORIS  IRAM  5  ET  IMPETUM 
FUGIENS  ABDIDIT  SE  VeNETIIS  . 

CoGNiTUM  ET  A  Senato  PERHONO- 

RIFICE  SUSCEPTUM  .  OthONE  Im- 
PERATORIS FILIO  NAVALI  PROE- 
LIOA 

Venetis  victo,  captoque  ,  Fri- 
dericus    pace    facta    supplex 

AdORAT,    FIDEM  ETOBEDIENTIAM 

Poliicitus  :   ita  Pontifici  sua 

DIGNITAS  VeNETAE  REIPUBLICAE 
beneficio  RESTITUTA  MCLXXVlIt 

Non  fi  pilo  ridire  a  baftanza,  quanto 

que- 


DEL    PALAZZO    VATICANO  .  21 

quefta  pittura  fia  bene  efprella,  quanto 
fui  ricca  di  componimento ,  e  di  viva  rifo- 
iute/za  i  vedendovifi  unito  con  la  fodez- 
za  della  fcuola  Fiorentina ,  e  della  Roma- 
na ,  tutto  lì  brio  delle  fcuole  Lombarde , 
e  di  quella  di  Venezia  maflimamente  i 
poiché  r  artefice  di  ella  pittura ,  che  fu 
Ghifeppe  Porta ,  ebbe  modo  di  unire  in  fe 
tutto  il  buon  gufto  di  quefle  Scuole  i  ftan- 
te  che  ,  eflèndo  egli  nato  In  Caftelnuovo 
della  Garfagnana  V  anno  15J1.,  quindi 
portatoli  a  Roma  in  Tua  prima  età  fu  ifìrut- 
to  neir  arte  dal  celebre  Cecchhw  Sahia- 
ti  con  tanto  amore ,  che  di  Gìufeppe  Sai- 
'vìati ,  e  non  di  Gìufeppe  Porta  prete  il  co- 
gnome ,  ed  il  ritenne  finché  egli  videi  e 
dallo  ftellò  Ceccki?io  condotto  a  Venezia , 
ivi  fi  accasò ,  perfezionandofi  fulla  ma- 
niera di  Tiziano ,  di  Paolo  P^ero?iefe  ,  del 
Tmtoretto  ,  e  degli  altri  egregi  maeftri  i 
ficchè  ne  fall  in  tal  grido ,  che  dal  Pontefi- 
ce Pio  11^.  per  mezzo  dei  Cardinale  Amu- 
Ho  fu  fpecialmente  chiamato  a  Roma  per 
la  Sala  Regia  ,  ove  oltre  di  aver  dipinto  il 
prefente  quadro,  gh  convenne  termina- 
re anche  il  picciolo  di  mifura  irregolare 
contiguo  a  quefto^  dopo  gli  fpigoli  della 
porta  Ducale ,  come  appendice  di  quefta 
medefima  iftoria  d' AlefTandro  IIL  ,  elTèn- 
do  flato  principiato  da  Cecchino  Salviatì 

fuo 
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fuo  precettore  .  Subito  che  queft'  opera  fu 
fcoperta ,  piacque  di  forte  per  la  novità  , 
e  per  la  vivezza  al  Papa ,  e  a  tutta  la  Cor- 
te ,  che  ne  fu  guiderdonato  di  mille  feudi , 
proponendo  il  Cardinale  Amulìo  di  getta- 
re a  terra  le  pitture  di  tutti  gli  altri ,  che 
prima  vi  avevano  operato ,  con  difegno 
di  farle  ritàre  per  mano  di  quefto  profef- 
fore  . 

Nel  quadro  grande  contiguo  alla  Cap- 
pella Siliina  ,  in  faccia  air  iftoria  poc'  anzi 
defcritta ,  fi  efprime  la  moftra  della  grand' 
armata  navale  ,  adunata  nella  rada ,  ofe- 
no  di  Medina  T  anno  i  571.  per  muovcrfi 
contra  il  Turco  con  le  forze  unite  della 
fagra  Lega  i  cioè  del  fa7no  Pontefice  Pio 
/>^.  della  Monarchia  di  Spagna,  della  Re- 
pubblica Veneta ,  e  di  altri  Principi  Cri- 
fì-iani  ,  in  vendetta  della  prefa  fatta  dai 
medefimo  Turco  in  quei  giorni  dell'  ifola 
di  Cipro . 

Si  fa  che  quefto  marittimo  -apparato  di 
guerra  fu  numerofo  di  fopra  300.  gran  na- 
vi ,  fenza  i  legni  minori  da  trafj^orto  ,  e  da 
vettovaglia ,  e  di  fopra  ventimila  combat- 
tenti di  diverfe  nazioni  i  onde  dalla  parte 
Criftiana  fu  rij^ortat a  la^memoranda  vitto- 
ria di  Lepanto  col  nfcatto  di  innumerabi- 
li  prigionieri . 

11  pittore  ha  efprelTa  quefta  gran  mo- 

flra 
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ftra  fecondo  V  ordinanza  ,  che  tener  do- 
vea  nel  procedere  alLi  bitraglia  . 

Nel  piano  avanti  dalla  man  def1:ra  in  tre 
grandiilìme  figurone  di  portamento ,  e  di 
abito  feminile ,  fi  denotano  le  tre  potenze 
principali  della  gran  le^ia .  Quella  in  mez- 
zo 5  che  è  volta  in  faccia  con  la  tiara , 
rapprefenta  la  fanta  Chiefa  i  V  altra  con 
r  elmo ,  e  in  abito  di  Eroina  figura  la  Sca- 
gna i  e  la  Repubblica  di  Venezia  fi  vede 
con  la  berretta ,  o  corno  Ducale  in  teda  . 
I  Volano  in  aria  alquanti  celeili  amori ,  por- 
:  gendo  a  ciafcheduna  di  cfk  figure  la  pal- 
1  ma  della  vittoria ,  e  incoronandole  di  re- 
gio diadema .  Dalla  parte  contraria  il  fcor- 
ge  figurata  la  Schiavitù,  e  molti  vizj,fopra 
cui  alcuni  trifti ,  e  perverfiGeni  infieme 
con  la  Morte  ,  e  col  Malaugurio  fcarica- 
no  il  cornucopia  pieno  di  fulmini  ,  e  di 
]  iaette .  Alcuni  putti  in  mezzo  al  quadro 
'  fopra  la  cornice  tengono  eretta  una  gran 
[  cartella ,  eiitro  cui  fi  adombra  la  geogra- 
I  fiòa  defcrizione  del  viaggio ,  che  la  grand* 
armata  dovea  tenere . 

Ghrgw  P^afarì  fa  V  artefice ,  che  dipinfe 
r  ordinanza  navale ,  ed  il  cartellone  i  ma 
il  reftante  delle  figure  fu  dipinto  da  Loreìi- 
-uno  da  Bologna ,  il  quale  dopo  di  aver  fat- 
te molte  opere  in  Roma ,  morì  efièndo  al 
fervizio  di  Gregorio  XIIL  Sotto  è  T  ifcri- 
/ione  feguente  :  Clas- 
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CtASSESpPrOSITAE  ,  TURCARUM  UNA, 

Christianah  societatis  altera  .' 
Inter  Pium  V.  Pont.  Max.  Philip- 

PUM  Hispaniae  Recem,  Venetam 
Rempl,     inito     jam     fdedere    in- 

centibus  utrinque  animis  con- 

CURRUNT  . 

Neir  altro  quadro  grande  5  che  è  tra  la 
porta  della  (q^ìs.  regia ,  e  quella  della  fpe- 
zieria  verfo  Ja  Cappella  Paolina  ,  fi  divifa 
lo  fleflo  combattimento  ,  feguito  V  anno 
1571.  nel  marejonio  in  faccia  alfenodi 
Corinto, fotto  gliaufpicj,  e  le  armi  dei 
fanto  Pontefice  Pio  V,  \  e  della  fagra  Le- 
ga ,  al  quale  fanto  Pontefice  neir  ora  me- 
defima  del  fucceflb  venne  da  Dio  rivelata 
in  Roma  T  alta  vittoria . 

L' artefice  ha  ideato  nelf  avanti  l'incon- 
tro formidabile  di  due  armate  navali ,  che 
combattono  di  fronte  ,  ed  una  è  già  vinta . 
E  perchè  tal  vittoria  fu  dall'  ajuto  divino 
fpecialmente  riconofciuta  ,  fi  vede  in  aria 
tra  Je  nuvole  Gesù  Criflo  dalla  man  de- 
fira  fulminare  i  nimici  fuoi,  accompagna- 
to da'  fanti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  che 
con  due  ardenti  fpade  minacciano  verfo 
degf  infernali  fpiriti ,  cnt  per  aria  fon  po- 
lli in  fuga  nella  contraria  parte ,  e  fulmi- 
nati da  una  fchiera  di  Angeli  buoni . 

Su  la  riva  dalla  man  delira  fi  vede  la  fi- 
gura 
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giira  della  lede Criftiana  vefìita  di  bianco, 
^ofienente  fu  gli  omeri  la  Santa  Croce, 
<:on  il  calice  da  una  ddk  mani ,  ed  una  fa- 
ce neir  ahva. ,  colla  quale  abbrucia  un  tur- 
bante Regio  Turchefco  ,  mentre  da  un 
Angelo  è  incoronata.  Siede  quefla  figura, 
<:he  è  oltre  la  grandezza  del  naturale ,  fo- 
pra  d'una  confufa  torma  di  Turchi  proflra- 
ti  a  terra  yefotto  v'  è quefta- Iscrizione-: 

HOSTES  PHRPHTUI  CHRISTIANA^ 
RELIGIOMIS  TuRCAE  DIUTURNO 
VICTORIARUM  SUCCESSU  EXUL- 
TANTES  SIEIQUE  TEMERE  PRjSFI- 
DENTES.: 

MILITIBUS  ,  DUCIEUS  ,  TORMEN- 
TIS  ,  OMNI  DENIQUE  BELLICO  AP- 
PARATO AD  TERROREM  INSTRUC- 
TI  ,  AD  I2CHINADAS  INSULAS  A 
COMMUxVI    CLASSE  , 

PRAELIO  POST  HOMINUM  MEMQEIAM 
MAXIMO  ,  PERSPICUA  DIVINI  SPI- 
RITUS  OPE  PROFLIGANTUR  , 
MDLXXI. 

^  L^arteficediqueftamaeftofa,  ed  efatta 
pittura  fi  fcnve  comunemente  ellère  flato 
Giorgio  Vafari  ,  quantunque  alami ,  per 
vederla  di  forme  aliai  più  leggiadre  ,  fian 
d'opinione  ellere  iÌ2ita  dipìnta  cmgli  Zuc- 
cheri ,  ma  Taddeo  mori  nel  1 566"  ^^e  la  bat- 
•taglia  fuccedette  cinque -anni  dopo  ,  cioè 

C  del 
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del  1 5*7 1.  i  e  Federigo  fratello  di  lui  non  li 
sa ,  che  V  abbia  dipinta ,  benché  viveflè 
fino  all'anno  i6c6  i  né  egli  era  forfè  più 
bravo  maeftro  dello  ftefTo  l>^afari ,  fe.fi  ha 
riguardo  alle  opere ,  che  Giorgio  conduf- 
fe  in  Firenze  afiai  migliori  di  componi- 
mento ,  di  difegno  ,  di  efattezza  ,  e  di 
colorito  di  quelle  ,  che  di  lui  fi  vedono  qui 
in  Roma  .  Ben  è  vero ,  che  le  figure  del- 
la Gloria  in  aria  ,  e  le  maggiori  della  te- 
de 5  e  de'  Turchi  profirati  a  terra ,  furo- 
no dipinte  da  Lorenz.ì?w  da  Boìogjia  ,  di 
cui  fi  è  fatta  menzione  parlando  dell'  altro 
quadro . 

Il  quadro  grande  incontro  alla  fcritta 
battaglia ,  prelTò  alla  porta  ,  che  conduce 
alla  loggia  della  Benedizione,  rapprefenta 
il  ritono  del  Pontefice  ,  e  della  Santa  Sede 
da  Francia  a  Roma  in  perfona  di  Gregorio 
XL  dopo  di  edere  fiata  in  Francia  lo  fpa- 
zio  di  circa  a  fettant'anni  dalla  fua  prima 
traslazione  fattavi  da  Papa  Clemente  V. 
Ciò  è  efpreffo  neir  ifcrizione  appofiavi  : 

GrEGORIUS  XI.  PATRIA  LeMOvICEN- 
SIS  ADMIRABILI  DQCTR  INA,  HUMA- 
NITATE  ,  ET  INNOCENTIA  ,  UT  I- 
TALT^   SHDIT10NI3US    LABORANTI 

MedERETUR  ,  ET  POPUIOS  AB  EC- 
CLESIA CREBRO  DESILIENTES  AD 
ODEDIENTIAM  REVOCARET,   SEDEM 

PON- 
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PONTIFICAM,    DIVINO    NUMIXF 
PERMOTUS  ,  AVENIONK  ROMAM  POST 
ANNOS    LXXVI.   TRANSTULIT,    SUI 
PONTIFICATUS  ANNO  SEPTIMO5HU- 
MANiE    SALUTIS  MCCCLXXVI  . 

La  funzione  H  rapprefenta  neJJa  piazza 
davanti  alla  Bafilica  Vaticana  ,  fecondo 
che  il  pittore  fi  è  ideato  elTere  fiata  in 
qiie'  tempi  circa  il  137^,  con  architettura 
finta  ,  e  perciò  tutta  divcrfa  dalla  prefen- 
te  .  Nel  campo  per  aria  fi  vedono  in  due 
gran  figuroni,  efprefiTi  di  terribile  e  gran 
manieraci  due  Santi  Apoftoli  Pietrose  Pao- 
lo ,  che  fcmbra  facciano  fcorta  al  ritorno 
del  Santo  Pontefice  s  il  quale  è  figurato 
nella  fedia  geftatoria  in  atto  di  benedire  il 
popolo,  che  gli  fi  affolla  per  ogni  intor- 
no .  La  fedia  Pontificia  è  portata  da  quat- 
tro Virtù  ,  efpreilè  in  quattro  grandi  Eroi- 
ne i  ed  è  preceduta  da  Santa  Caterhm  da 
Siena ,  in  atto  di  additare  al  Papa  la  ftra- 
da  del  fuo  ritorno  ,  fecondo  che  quefta 
\xrèine  il  profetizzò  ,  ed  al  medefimo  Pa- 
pa ne  die  configlio.In  compagnia  del  Pon- 
'tefice  fwQÓ.Q  \\  Sagro  Collegio,  e  tutta 
la  corte  .  \''e  h.  fi.gura  dt\Y  Italia ,  che  gli 
va  incontro  in  abito  guerriero  con  in  ma- 
no lo  fcettro  ,  e  il  globo  del  Mondo  ,  die- 
tro a  cui  fi  vede  in  altra  figura  fimile  a 
quefla  ,  il  Principato  iicclefiaflico  col  pa- 

C  2  diglio- 
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digJionc  inquartato  dalle  due  chiavi  Poi>- 
tifìcali .  lì  Tevere  colla  lupa ,  e  con  gran- 
de fchiera  di  pargoletti  pare,  che  denoti 
Tallegrez/.a ,  e'I  giubilo  univerfale  di-que- 
iìa.  fcUita  città  ,  già  ridotta  aìV  cflremo 
dalla  fua  antica  magnificen/.a . 

Tutto  è  condotto  a  buon  frefco  con 
fomma  efpreilìva  ,  e  con  movimento  flra- 
ordinarioda  Giorgio  l^afari  i  il  che  fi  ve- 
de dalla  maniera  d^ì  dipingere,  e  dalla  fe- 
guente  infcrizione  foprala  tefta  del  Te^ 
'^'cre . 

TEa^TlOC .  O  YAC APIOC .  APETINOC . 

Eno.Ei. 

ina  refta  alquanto  ammanierata  forfè  più 
che  ogn'altra  opera  di  quefìo  fecondiffimo 
profeflbre . 

ìì  fito  ,  che  refla  intorix)  alla  porta  del- 
la Cappella  Paolina ,  è  divifo  in  tre  ripar- 
timenti  di  pittura,  ibpra  del  frontefpizio 
fono  due  virtù  ieJentj  di  grandezza  oltre 
il  naturale ,  A'  ottima ,  e  gran  maniera , 
benché  di  cliiarofcuro  alquanto  indebolitoi 
opera  di  Taddeo  Z^vccheri ,  il  quale  dovea 
dipingere  nello  ftellò  muro  anco  le  due 
ilVorie  laterali  da'  fianchi  della  porta  ,  fé 
la  morte  non  Favelle  preoccupato  in  que- 
llo lavoro  l'anno  i  $66, 

palla  man  delira  in  entrare  fi  vede , 
-quando  /J'^^/ G^rc-^^jr/^? /^7/.  ribenedice ,  af* 

folve 
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iolve  dalle  cenfare ,  e  reintegra  nel  fuo 
itato  Arrigo  Re   IV,  Terx.o  Imperadore -^ 
come  moftra  la  feguente  ifcrizione  : 
Gregopius  vii.  Henricljm  IV.  Imp.  ma* 

LS  DE  ECCLESIA  MERENTEM  POSTEA  SUP- 
PLlCtM    ET  rOENlTENTEM    ABSOLVIT  , 

Si  fcorge  nel  piano  pia  vicino  per  profi- 
lo al  lato  della  Sedia  Papale  in  una  figurai 
di  Monaco  Cluniacenfe  T  Abate  Vgo-ae  > 
ed  in  faccia  nelle  fembianze  d'  una  Rea! 
Vedova  rimagine  della  gran  Conte(]a  Ma- 
tilde cugina  di  eilb  Arrigo  con  altri  Prin« 
cipi,  e  gran  Signori,  i  quali  si  fecero  al  Pa- 
pa mallevadori  in  queir  atto ,  delle  pro- 
meiiè,  e  delle  condizioni  da  adempirfi  per 
la  validità  di  quella  alToluzione  tanto  lire- 
pitofa  .  La  pittura  è  a  freico  .  Federica 
Zuccheri  fii  il  maeftro,  che  la  terminò  ,  ef- 
fendo  ftata  cominciata  da  Taddeo  fratello 
di  lui.  Bene  vero,  che  Federigo aifolla- 
to  in  que'  tempi  dalla  multiplicità  de'  la- 
vori lafciatigli  da  Taddeo  ,  ebbe  urgen- 
za di  farfì  aiutare  in  queft*  opera  da  alcu- 
ni de'  fuoi  fcolari ,  che  perciò  fi  riconofce 
da  chi  intende ,  non  eilèr  condotta  con 
tutta  la  perfezione  delle  altre  pitture  fatte 
qui  in  Roma ,  e  fuori  da  tale  egregio  Pro- 
i  feiìore  . 

La  battaglia  compagna  dair  altra  par- 
te efprime  la  ricuperazione  di  Tunifi  {olio 

C  ì  il 
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jl  Pontificato  di  Paolo  III. ,  il  che  denota 

l'ifcrizione  : 

Christian'orum    copi^  Tune- 

TUM 

•expugnant  ope  et  studio 
Pauli  iiL  Pont.  Max.  mdXXXV. 
ed  è  parimente  pittura  tcrminara  da  effo 
Federico  Zuccheri  i  il  quale  diede  princi- 
pio all'Accademia  di  San  Luca  con  Breve 
di  Gregorio  XIII,  i  e  fabbricato  il  palaz- 
zetto  alla  Trinità  de'  Monti ,  neirandare 
a  riveder  la  patria  fua  mori  in  Ancona 
d'anni  dó.conlafciare  per  fidecommillb  al- 
rAccademia  di  San  Luca  Tufo  del  fopran- 
nominato  fuo  palaz/.o  ,  affinchè  folTe  abi- 
tato da  i  giovani  fludiofi  nelle  arti  del  di- 
fegno . 

Nella  teftata  principale  dalla  parte  del 
la  Cappella  Siftina  fotto  al  gran  fineftrone 
in  facciata  vedonfi  diverfi ,  ed  irregolari 
ripartim'enti ,  che  rellano  abbelliti  tutti  di 
vaghe  fcorniciature  ,  e  di  pietre  colorate 
commelTe  .  Nel  mezzo  poi  fino  all'altez- 
za di  dieci  in  dodici  palmi  fi  vede  V  arme 
del  Pontefice  Fio  11^.  de'  Medici  da  Mila- 
no ,  intorno  alla  quale  fon  dipinti  dall'una, 
e  dall'altra  banda  due  Angeli  maggiori  del 
vero .  Quello,  che  fofìiene  la  l^iara  Ponti- 
ficia, è  pittura  dì  Raffaellino  da  Reggio  .  1/ 
altro  compagno ,  che  tien  la  palma  ,  è  di 

Lo- 
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LorenrJm  da  Bologna  ,  ainbedue  di  buo- 
na maniera ,  ben  molli  ,  e  condotti  con 
leggiadria  ,  tuttoché  per  V  ingiuria  del 
tempo  reftino  alquanto  infiacchiti  dalla  lo- 
ro originaria  vivacità .  Sopra  l'arme  di  Pio 
1 1  il.  è  quella  ifcrizioiic  : 

AULA  HEC  Pa  JLI  nI.  JUSSU  OR- 
NARI  . 

COHPTA  :  ET  PlORUM  POSTBA 
QUARTI , 

AC  QQINTI    STUDIO  AUCTA  ,  ANNO 

GrEGORII    XIII.    PRIMO  AD  FINE-M. 

PERDUCTA    EST.  MDLXXIII. 

Intorno  aquefto  medefim.o  fito  refta- 
110  quattro  altre  pitture ,  ma  di  fìmetrìa 
irregolare  ,  due  per  ciafcheduno  angolo , 
e  facciata  grande ,  tanto  in  fianco  alla  por-» 
ta  della  Capella  Siiìina,  quanto  a  quella, 
che  mette  nella  fala  Ducale  . 

Nel  primo  di  quefì:i ,  cioè  nel  grande  fui 
muro  della  Cappella  Siftina ,  il  tanto  rino- 
mato Giorgio  Safari  ha  data  gran  prova 
del  fuo  fapere  condacendo  tutta  di  propria 
mano  la  prefente  terribile  iftoria  deirucci- 
fione  di  Gafpero  Colign)  Grand  Ammira- 
glio di  Francia  ,  che  fi  era  contro  alia 
Chiefa ,  e  contro  al  fuo  Re  fatto  capo  de' 
ribelli ,  e  degli  Ugonotti . 

Quefta  feguì  in  Parigi  la  notte  memo- 
C  4  randa 
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randa  di  fan  Bartolonimeo  Apoftolodeir 
anno  1572. 

Vien  figurato  il  fatto  in  una  gran  piazza 
tra  molti  capiftrade  ,  e  molti  profpetti  di- 
gran templi .  Secondo  che  qiiefto  sfortu- 
nato guerriero  fu  per  ordine  del  Re  Carlo 
IX.e  delfuo  riftretto  Confìglio  gettato  da 
unafineftra  della  propria  abitazione  entro 
al  cortile  i  11  vede  la  figura  dcirAnimira- 
gjio,  veftito  alla  maniera  Francefe  di  queir 
età,  portato  a  braccia  da  più  perfone  mili- 
tari con  faccia  minaccevole  ,  ancorché 
morto . 

Nella  profima  dipintura  della  vicina 
facciata  a  lato  del  fineftrone ,  fi  efprime 
l'orrenda  ftrage  5  chefeguì  la  notte  iftefia 
in  tutto  Parigi  nelle  perfone  de  i  ribelli  j 
e  degli  Ugonotti  fino  al  numero  di  die- 
cimila nella  città  fola  ,  e  di  quaranta  mi- 
la per  tutto  il  Regno  ,  nella  quale  ftra- 
gè  fifcrive  eflere  reftati  uccifi  per  isba- 
glio  nella  confufione  il  celebre  Dionifto 
Lamh'mo ,  e  Pietra  Rajno uomini  famoft 
nell'umana  letteratura . 

Inquanto  poi  all'  altro  quadro  da  mano 
efritta  in  elTà  facciata ,  dove  fivede  C«>- 
lo  IX.  aififo  nel  Parlamento  approvare  ,  e 
far  regiftrare  la  morte  del  CaUg?/) ,  refta  di 
maniera  più  minuta  ,  e  meno  pittorefca 
tanto  in  difegno  ,  che  in  colorito ,  per  ef- 

fcie 
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fere  ftata  condotta  da  i  difcepoli  del  P^afa- 
ri  (\\  cartoni  di  lui .  Siccome  refta  pur 
fiacca  Taltra  pittura  vicina  a  quefta  fui  mu- 
ro ,  in  fianco  alla  porta  ,  che  inette  nella 
fala  Ducale  i  la  qual  pittura  dicemmo  eiTe- 
re  un*  appendice  dell'  jflorja  grande  d'^- 
lelfandro  IlL  incominciata  da  Cecchino 
Sal'viati  ,  e  terminata  da  Giufeppe  Porta^ 
fcolaredilui . 

Dilla  Cappella  Siftina . 

IO  non  ho  trovate  né  le  più  antiche,  né 
le  più  fìcure  notizie  intorno  a  quefta 
Pontificia  fagra  Cappella  ,  fé  non  che  cir- 
ca l'anno  1473.  il  Sommo  Pontefice  JV- 
y?9  11^.  in  edificarla  \\  fervi  dell'opera  ,  e 
del  difegno  di  Baccio  ,  0  Bartohrmeo  Fin- 
telli  architetto  Fiorentino  ,  celebre  in 
queir  età  ,  il  quale  per  il  medefimo  Sì- 
fto  I^.  riftaurò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito 
in  Salili  i  \^  Chiefii  del  Popolo  i  Ponte 
Sifto ,  e  diverfi  altri  edifici  qui  in  Roma,  e 
fuori  . 

Per  argomento ,  e  per  tema  delle  iàgre 
pitture  di  ella  ca}T}^ella,  colle  quali  fi  dove- 
va adoi-nare  tanto  nella  tacciata  principale 
deli'  altare,  quanto  nelle  pareti  laterali ,  fi 
pensò  1\  ripartirvi  alcune  iftorie  del  nuovo 
Teftamento  appartenenti  alia  vita  di  Ge- 
sù 
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SII  Cnfto  i  ed  altre  del  Teflamento  vec- 
chio ,  de  fatti  di  Mosè ,  per  eftriinere  il 
confronto  tra  eifò  Mosè,  e  '1  Signore,  ile- 
come  tra  Sfigura ,  e  tra  il  fìi;;arato*. 

E  perchè  la  Tofcana  in  qae'  tempi ,  e  la 
città  di  Firenze  in  ifpecie,  fioriva  di  egre- 
gi maeftri  in  pittura ,  ed  in  ogni  arte  di 
buon  difegno  fopra  di  qualfifia  altra  città 
d^ltalia ,  e  forfè  anche  di  là  dai  iMonti ,  di 
Tofcana  fi  chiamarono  dal  Papa  a  Roma  a 
quefto  lavoro  alquanti  profefTori  più  rino- 
matii  de  i  quali  neir  additare  T  opere  ver- 
remo notando  i  nomi ,  e  le  condizioni . 

Ma  prima  di  feguitare  ad  annoverare 
ciafcheduno  de'  quadri ,  che  vi  ù  vedon 
prefentemente  ,  farà  bene  avvertire  ,  co- 
me, avanti  che  nella  gran  facciata  folle  di- 
pinto r  univerfal  Giudizio  per  mano  del 
Bjnarrmtì  y  quel  va^o  fito  era  flato  di- 
pinto nel  mezzo  ,  come  per  tavola,  o  qua- 
dro d'  altare,  da  Pietro  Perugino  coir  ifto- 
ria  dell'  Allinzione  di  Mina  Vergine  al 
Cielo  i  ove  da  piedi  fi  vedeva  il  ritratto  di 
Sìjìo  IV\  colle  mani  giunte  in  atto  di  ora- 
re i  e  negli  fpazj  ,  che  avanzavano  dal 
quadro  di  mezzo  dall'  una  ,  e  dall'  altra 
banda ,  ^\  dava  principio ,  dalla  parte  dell' 
Evangelio ,  all'  iftoria  della  nafcita  ,  e  dei 
fatti  di  Mosè ,  e  dalla  parte  dell'  Epifloia 
coir  ifloria  della   nafcita  del  Signore  ^\ 
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principiavano  i  mifterj ,  e  la  vita  di  Gicsù 
Crilto/eguendo  poi/econdo  chef!  vedono 
prefentemente  in  fei  quadri  per  parte ,  e 
in  due  altri  in  fondo  per  lunghez/.a  chi 
trentatre  palmi  ,  e  chi  Tedici  per  al- 
tezza . 

Tutti  e  tre  i  quadri ,  che  erano  nella 
gran  facciata ,  cioè  T  AiVan/ÀGue  di  No- 
ftra  Donna  nel  fito  di  mezzo  ;  Mosè  ripes- 
cato nel  Nilo  dalla  figliuola  di  Faraone 
dalla  banda  dcìV  Evangelio  i  e  la  nafcita 
del  Signore  dal  lato  deirEpiftola,  fifa 
effere  ftati,come  fi  è  detto,opera  di  Pietra 
Perugino^  ricoperti  poi  folto  Paolo  III. 
dair  univerfal  Giudizio  dipintovi  per  ma- 
no di  Mkhelajigelo  Bonarroù  ,  con  tan- 
to vantaggio  dell'arte ,  ed  ingrandimento, 
quanto  il  Bonarroù  2i  Pietro  Perugino  a 
giufta  fentenza  fu  fuperiore  . 

Fu  Pietro  maeftro  del  gran  Raffaello 
d'Vrbino  nei  primi  fuoi  ftudji  di  Domenico 
Pinturicchio  s  di  Rocco  Zjppo  i  del  Mon- 
tevarchi  i  di  Gerino  da  Pijìoja  i  di  Baccio 
Vbertino^  e  di  Pier  Francef co  Hiofi'àtQl- 
lo ,  per  foprannome  detto  il  Bachiacca^  di 
Giovanni  Spag?zolo  ,  detto  lo  Spagna  ;  di 
Andrea  Luigi  ,  detto  i  Ingegno  ,  e  di  mol- 
ti altri,  che  imitandola  maniera  di  lui, 
danno  fpeflb  materia  ,  a  chi  non  s'intende 
profondamente  5  in  giudicar  delle  pitture 

di 
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di  queir  età ,  di  attribuire  volgarmente  a 
Pietro  Topere  di  fua  fcuola ,  e  de'  fuoi  al- 
lievi, che  furono  tenaciffimi  in  attenere  ai 
modi  del  lor  maeftro  ^ 

Ma  ripigliando  Tordlne  dei  quadri ,  che 
fon  rettati  fino  al  dì  d' oggi  nelle  pareti  la- 
terali della  Cappella  ,  dalla  parte  dell'  E- 
vangelio  i  dico  ,  che  nel  primo  quadro  y 
in  unpaefe  dipinto  con  diverfi  ripiani ,  e 
degradazioni,  fi  vede  nel  più  avanti  il 
viaggio  diMosèin  Egitto  conScfora  fua 
conforte  i  la  quale  per  le  minacce  da  Dia 
fatte  a  Mosè,  circoncide  il  proprio  figliuo- 
lo con  una  pietra  tagliente  .  Negli  altri  ri- 
piani del  paefaggio  fi  vedono  diverfi  fatti 
accaduti  a  Mosè  infimil  viaggio,  avendo 
avuto  i  pittori  antichi  in  ufo  di  diftribuire 
nello  ftelfo  quadro  più  e  più  accidenti  par^ 
ticolari  ,  che  concorrano  alla  pienezza 
deir  iftoria  principale  i  come  fi  ofièrva  in 
altri  quadri  di  quefta  medefima fagra  Cap- 
pella con  qualche  forte  di  confufioncj  evi- 
tata prudentemente  dai  moderni  buoni 
pittori . 

Queft'  opera  fu  dipinta  da  Lu^ca  Signor 
rellì  da  Cortona  ,  ed  a  giudizio  degli  uo- 
mini più  intendenti  di  queir  età  riportò  il 
vanto  fopra  i  quadri  degh  altri  maeftri , 
che  lavoravano  con  eilblui  nella  Cappella. 
Perchè  avendo  Lz/c-^t  ftudiato  infieme  con 

Pie-' 
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Pietro  Perugino  prcllò  Pietro  della  Fran- 
<:efca^  noumeno  fuperò  il  condifcepolo, 
che  il  maeftro ,  come  quelli  che  fi  die  tan- 
to al  grande  ,  ed  al  gra/.iofo  della  nuova 
maniera  ,  la  quale  da  un  dì  air  altro  fi  ris- 
vegliava per  la  Tofcana ,  che  le  opere  di 
lui,  fé  non  folTcro  reilate  quafi  riih'ette  in 

;  quella  Provincia ,  avrebbero  ottenuto  gri- 
do fopra  quelle  d'  ogn'  altro  pittore  della 

;  fua  età  .  Poiché  fu  Luca  fecondo  nel  com- 

{ ponimento  ,  eiatto  nel  difegno  ,  e  vago 
oltremodo  nel  colorito  .  Morì  in  Cortona 
circa  il  15  21.  neir  anno  ottantaduefimo  di 

,  fua  età  . 

Secondo  quadro  .  Il  prhicipale  fogget- 
to  di  quefto  è  ,  quando  Mosè  nell'  andare 
a  vifitare  in  Egitto  gY  Ifdraeliti  fuoi  fra- 
telli, abbattendofi,  che  un  Egizio  avea 
iiccifo  per  foverchieria  un  povero  Ebreo^ 
egli  ne  vendicò  V  ingiuria  colla  morte  deli' 
uccifore .  Evvi  anche  ,  quanao  vicino  al 
pozzo  di  Madian  ripreilè  Y  infolenza  de  ì 
pafiori  Madianiti  contro  le  figliuole  di  Je- 
tro  i  e  quando  cortefemente  abbevera  il 
gregge  loro ,  con  altri  particolari  fatti  di 
queir  iiloria  ,  ripartiti  per  varie  degrada- 
zioni di  tal  pittura,  la  quale  fu  condotta 
con  iftraordinaria  vivacità  da  AhlJ^aiidro 
figliuolo  di  Mariano  Filippi  Fiorentino  , 
che  per  oliere  flato  dal  padre  jn  fua  fan- 

ì:iu1- 
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ciullezza  pofto  ^ÌV  arte  dell'  oreficeria  in 
bottega  d' un  certo  fuo  compare ,  detto  il 
Botticella  5  non  AlelTandro  Filippi  ,  ma 
Sandro  Bottìcello  proverbialmente  fu  mai 
Tempre  denominato  .  Mori  in  Firenze  fua 
patria  circa  il  1 5M.  nell'  anno  fettantotte- 
fìmo  di  fua  età  . 

Il  terzo  quadro  rapprefenta  la  fommer- 
lione  di  Faraone  col  fuo  efercito  nel  Mar 
Roilb  .  Sulla  riva  fta  Mosè ,  e  Maria  fo- 
rella  di  lui  coir  efercito  Ifdraelitico  in  atto 
di  cantare  a  Dio  inni  di  grazie , 

Qiiefla  dipintura  non  è  così  felice  nella 
compofizione ,  né  cosi  efattamente  con- 
dotta di  difegno  ,  e  di  colorito  i  eliendo 
opera  di  Cofmo  RuJJelU  pittor  Fiorentino  , 
il  quale  però  feppe  coli'  aftuzia  dell'  inge- 
gno ricoprire  la  debolezza  dell'  arte  .  Per- 
chè riconofcendofi  inferiore  agli  altri  pit- 
tori, che  operavano  a  concorrenza  di  lui 
negli  altri  quadri  della  Cappella ,  prefe 
partito  di  arricchire  il  fuo  di  brillanti  e  va- 
ghi colori ,  e  iumegèiarlo  d'  oro  per  ogni 
parte  sfoggiatamente  :  onde  mentre  ,  fco- 
perta  1'  opera,  ne  era  berlato  da'  fuoi  com- 
pagni ,  il  Papa ,  die  non  penetrava  più  ol- 
tre la  profondità  della  pittura  ,  vcggcndo- 
la  ai  primo  afpetto  sì  attraente  ,  il  premiò 
generofamente  a  diftinzione  di  tutti  gli  al- 
tri ,  ed  ordinò  5  che  anch'  clii  railegraiièro 

di 
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ii  bei  colori ,  e  Jumeggiailero  parimente 
d'  oro  le  lor  pitture .  Onde  ebber  gran  ^ri- 
ga  in  guaflare  il  fatto  ,  e  in  rifarlo  cii  nuo- 
\vo  e  peggio  fecondo  il  capriccio  altrui. 
Mori  Co/Imo  Roffdli  in  Firerze  cu  ca  T  an- 
no 1484. ,  che  fu  il  fcllantottcfinio  di  fua 
sta  .  Furono  fcolari ,  da  lui  amati  pater- 
namente ,  Andrea ,  detto  Andrea  dt  Cojt- 
710 ,  e  Pietro  ,  detto  anch'  elio  Pietro  di 
Cofmo  5  che  r  aiutarono  a  dipingere  in 
litri  quadri  di quefìa  Cappella ,  comedi- 
remo  appreiib  opportunamente . 

11  quarto  quadro  rapprefenta  l'adora- 
zione del  Vitello  d' oro ,  opera  dello  flef- 
b  Cofimo  Roffelli  . 

Il  quinto  quadro  è  il  caftigo  del  fuoco 
reiette  caduto  fopra  Core  ,  Datan  ,  e 
Abiron  i  lavoro  di  Sandro  Botticelli  ,  con 
maravigiìofa  architettura  tanto  ncir  ara 
(del  facrinzio  ,  quanto  in  un  arco  trionfale 
in  lontananza,  full' andare  dell'arco  fa- 
jmofo  di  Coftantino  ,  ma  dipinto  eccel- 
lentemente . 
Nel  fefto  quadro  è  Tiftoria  di  quando  Mo- 
sè  vicino  a  morte  a  vifta  della  Terra  di  pro- 
mifiione  legge  il  tcftamento  agi'  Ifdraeli- 
ti ,  e  gli  benedice  i  coli'  ultime  azioni  del- 
la fua  vita  in  divelle  degradazioni  per  lon- 
lananza  i  opera  di  Luca  Signorelli  da  Cor- 
tona , 

II 
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Ilfettimo  quadro  rcfta  nel  ièttimo  lito  i 
di  queft'ordine  fui  muro  fopra  la  gran  por-1 
ta ,  e  contiene  T  altercazione  di  S.  Miche- 
le Arcangelo  col  demonio  per  celare  il 
corpo  di  Mosè ,  affinchè  non  fé  ne  faceflè 
tra  gli  Ebrei  materia  d' idolatria ,  fecondo 
che  fi  ha  dall'  Epiftola  di  San  Giuda  Apo- 
Itolo. 

Vi  è  Scrittore,  che  ha  poflo  alle  ftampe, 
elTer  queft'  iftoria  il  combattimento  di 
Sant'  Antonio  Abate  con  i  demonj  •  xMa 
che  ha  che  fare  V  iftoria  di  Sant'Antonio 
colla  ferie  della  vita  del  gran  Mosè/^ 

In  oltre  debbo  notare ,  che  per  la^adu- 
ta  d'un  architrave  quefìa  pittura  collarom- 
pagna  dall'  altra  banda  fu  dd  tutto  rovi- 
nata 5  e  poi  in  tempio  di  Gregoiìo  XIIL 
rifatta  a  cattivo  frefco  fulia  medefima 
iftoria  da  un  tal  Matteo  da  Leccio^  il  quale 
fi  sforzò  invano  d' imitar  la  maniera  di 
Cecchin  Sahiatì  i  e  che  più  da  mercadan- 
te  5  che  da  pittore  mori  nell'  Indie  . 

Ripigliando  ora  collo  iìt^o  ordine  gli 
altri  quadri  dal  lato  ddY  Epjftola  in  venire 
in  giù  verfo  la  porta  principale  della  Cap- 
pella i  dove  fono  iftorie  Qd  nuovo  Tefta- 
mento  ,  dicoche  il  primo,  che  era  nella 
gran  facciata  colla  natività  di  Noftro  Si- 
gnore ,  opera  di  Pietro  Perugifio ,  come 
abbiam  detto ,  refìa  coperto  da  i  pennelli 

del 
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del  Bonarruotì  .  Di  quei  ,  che  fi  vedou 
prclentenienre,il  priino  quadro  dalla  parte 
deir  Epiftola  contiene  il  Battefìmo  di 
Noftro  Signore  ,  dipinto  dal  medefimo 
Pietro  Veriigìno  . 

Queflo  refta  in  oggi  a/Tai  malconcio  nei 
contorni ,  e  nella  degradazione  del  colori- 
to per  un'antica  indifcreta  ritoccatura  a 
olio,  che  ne  fu  fatta.  La  gloria  peròia 
aria,  ove  fi  efprime  entro  una  ruota  di 
nuvole  Iddio  Padre  corteggiato  da  mol- 
ti Angeli ,  e  Cherubini ,  con  alquante  figu- 
re innanzi,  e  in  lontananza,  fi  trova  in 
rin  buono  ftato ,  e  di  ottime  forme  . 

Il  fecondo  qu.-^dro  è  del  già  mentovato 
SiVidro  Botticelli .  Dipinfe  m  quefio  fito 
la  tentazione ,  cne  il  demonio  nel  deferto 
molle  a  nofiro  Signore  .  Ma  fu  sì  vago 
Sandro  di  arricchire  queflo  fuo  iflorico 
componimento  di  quantità  di  figure ,  di  ar- 
chitetture ,  e  di  paefi^gi ,  che  per  non  fare 
un  deferto  folitario  ,  figurò  per  campo 
deh'iftoria  un  gran  Tempio  alla  Gotica, 
fui  pinnacolo  o  cima  del  quale  permife  il 
Signore  di  efier  tentato  i  e  quivi  T  atrio 
di  quefto  Tempio  riempì  di  fiupende  figu- 
re ,  alcune  in  atto  di  offerire  ,  altre  in  fem- 
biante  di  difiiutare ,  ed  altre  occupate  in 
fimili  funzioni,tutte  di  belle  attitutidini,  e 
molle  a  maraviglia.  Ma  per  quella  fua  eru- 
D  dita 
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dita  avvertenza  di  farfi  luogo  alla  nume^ 
rofitcì  del  componimento  pare ,  che  abbia 
peccato  in  qualche  modo  contro  una  rego- 
la principale  da  olìèrvarfi  nel  comporre  Ti- 
ftorie  ,  la  qaal  regola  prefcrive  ,  doveri! 
collocare  nei  fui  più  coipicui  le  figure  di 
quei  perfonaggi ,  che  fono  il  principal  fog- 
getto  deir  azione .  Egli  però  air  incontro, 
ellendofi  tenuto  numerofo ,  e  di  gran  ma- 
niera nelle  figure  da  baflb  ,  che  non  fono 
necelTarie  air  ei]:)reirione  dell' iftoda,  fi  è 
poi  riilretto  in  figure  piccolifiine,  e  in 
lontananza  neirefprimere  T  atto  della  ten- 
tazione, che  è  il  foggetto  principale  di 
quella  dipintura . 

Del  terzo  quadro  ne  fa  T  artefice  Brme- 
nìco  Corradi  Fiorentino  ,  detto  Dome?iico 
del  Gìnrlandap  dalle  ghirlande  ,  che  il  pa- 
dre di  lui  formava  per  ornamento  ufato 
allora  fu  la  tefta  dalle  fanciulle  di  Firenze . 
In  propofito  di  quefta  egregia  terza  pittu- 
ra, parlando  Gri^rg-io  Vafari  di  Domenico 
Ghirlandaio  fuddetto ,  dice  così  :  Effendo 
poi  chiamato  a  Roma  da  Papa  Sifto  IV,  a 
dipingere  con  altri  maejìri  la  fua  Cappella  , 
^/  dipinfe  ,  quando  Crifto  chiama  a  je  dalle 
reti  Pietro  &  Andrea  y  e  la  Refurr elione 
di  elfj  Gesù  Crijìo ,  della  quale  oggi  è  gua- 
fia  la  maggior  parte  ,  per  effer  ella  fopra  la 
portaj  ri/petto  aWavervifi  avuto  a  rimettere 
(in  m'chitrave ,  che  rovinò  .  Io 
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Io  non  dirò  nulla  della  perfezione  di 
quefta  pittura ,  che  fola  è  reftata  del  Ghir- 
landaio ,  falvo  che  fé  fi  doveilè  fempre 
giudicar  delle  arti  da  chi  ne  ha  la  pratica, 
e  '1  fondamento  ,  verrebbe  al  certo  ripu- 
tata per  la  migliore  di  tutte  T  altre  ,  che 
fon  nei  quadri  compagni  a  quefto  .  Perchè 
quantunque  Domenico  avelie  fpefo  il  fior 
della  fua  prima  età  neir  efercizio  deli'  o- 
rcficeria ,  pure  profondatofi  poi  nel  dife- 
gno ,  e  nella  pratica  del  colorito  preflb  di 
AleJJio  Baldovinetti ,  imparò  da  lui ,  oltre 
la  pittura ,  T  arte  di  lavorare  a  mofaico; 
cavando  queftamaeftranza  dalla  vetuftifil- 
ma  maniera  Gotica ,  e  allevandola  all'  ul- 
timo grado  della  moderna  bellezza  . 

Fu  anche  Domenico  precettore  del  Ba- 
nar ruoti ,  nelF  opere  del  quale  ,  tuttoché 
ingrandite  da  lui  air  ultimo  fegno,  fi  fcor- 
gono  i  femi delh  fcuola  (ìe\Gbirla?idajo^ 
che  a  guifa  de'  piccioli  grani  di  fenape  lì 
fono  aperti  poi  nel  buon  terreno  della 
mente  del  Bonarruotì  ,  con  maraviglia, 
e  con  accrefcimento  ftraordinario  delle 
tre  arti  del  buon  difegno  .  Morì  Domeni- 
co in  Firenze  fua  patria  in  età  di  anni  qua- 
rantaquattro circa  il  1493. 

Nel  quarto  quadro  è  la  predicazione  di 

Crifto  fui  monte ,  di  Cofimo  Roffelli  s  il 

paefe  però  fi  fcrive  efier  di  Pktro  fuo  di- 

D  2  letto 
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letto  fcolare ,  che  perciò  fa  nominata /'/V- 
tra  di  Cojimo ,  come  fi  è  detto  . 

Nel  quinto  quadro  Crifto  dà  le  chiavi 
a  San  Pietro  i  opera  di  Pietro  Perugi?io 
in  compagnia  di  Don  Bartolorameo  della 
Gatta  5  Abate  di  San  Clemente  in  Arezzo, 
Sono  nel  mezzo  del  profpetto  diquefto 
quadro  in  lontananza  \\\\  tempietto  e  due 
archi  trionfali  di  mirabile  architettura  in 
encomio  di  Sifto  Quarto  per  T  edificazio- 
ne di  quefla  Cappella,  comparandofi  al 
Re  Salomone  per  Tedifizio  del  Ilio  gran 
Tempio  i  onde  nel  cornicione  dell' arco 
verfo  r  Altare  ,  che  accenna  il  tempio 
di  Salomone  ,  fi  trova  fcritto  il  prefen- 
te  verfo. 

lmm£?ifum  Salomon  Templura  :    Tu 

hoc  ^luartefacraftii 
e  nelfaltro  arco,  o  tempietto,  figurato  per 
la  Cappella ,  fegirita  il  verfo  pentametro  „ 
Sixte  i   opibuì  difpar  ,    religione 

prior  . 
Nel  fefto  quadro  è  la  Cena  del  Si- 
gnore co' fuoiApoftoli ,  pittura  ài  Co/Imo 
Roffelli .  Quefto  quadro  refta  alquanto  in- 
debolito di  chiaroicuro  in  una  ftrifcia  di 
gi]attro  palmi  nel  mezzo ,  per  una  ripuli- 
tura aTai  più  indifcreta  di  quella,  che  è 
ftata  prefèntemente  fatta  nel  reflante  del 
quadro , 

Nel 
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Nei  fettimo ,  come  fi  è  detto ,  era  la  Ri- 
I  furre/.ione  del  Signore  dipinta  da  Dome7ii- 
co  Ghivlandaj)  ^  ma  eilèndo  bifognato  ri- 
far quel  muro  ,  fotto  il  Pontificato  di  Gre- 
gorio Xlli.  i\x  rifatta  a  mal  frefco  la  fìeiTa 
;  iftoria  da  un  tale  Arrigo  Fìammitigo  ,  che 
morì  in  Roma  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te VIIL 

In  quanto  poi  a  i  ventotto  Santi  Ponte- 
fici nelle  loro  nicchie ,  che  reftan  dipinti 
intorno  alla  Cappella  tra  T  una  e  T  altra 
rineflra  fopra  della  ringhiera  j  cioè  dodici 
per  ciafcheduna  parete  laterale  ,  e  quattro 
in  quella  fopra  la  porta  ,  fi  crede ,  che  eia- 
fcheduno  de  i  maeftri ,  che  han  dipinti  i 
quadri  grandi  da  baffo  ,  abbia  dipinto  quei 
Santi  Papi ,  che  corrifpondono  di  fopra  ai 
fiti  del  proprio  lavoro  ,  non  fi  trovando  di 
efli  notizia  precifa  fcritta  ,  ma  quefto  fi 
fcorge  però  dall'  uniformità  della  maniera, 
per  quanto  riconofcer  ^\  puote  in  una  fola 
figura  in  confronto  di  un  iftoriato .  Si  fa 
bene  ,  che  Sandro  Botticella  ne  dipinfe  al- 
cuni fanza  però  divifarne  nò  quanti ,  ne 
quali  . 

Quefie  pitture  i'i  debbono  confiderare 
dagli  uomini  intendenti  nel  grado  più  vi- 
cino immediaramente  al  fommo  flato  di 
perfezione  i  alla  quale  non  molto  dopo  la 
pittura  fu  fublimata  per   mezzo  del  Bo- 

narriio- 


4<^  DESCRIZIONE 

narruoti ,  di  Leonardo ,  di  Rajfaelle  ,  del 
Correggio  ,  di  Tiziano  ,  e  di  tutta  la  bella 
e  incorrotta  fcLio  a  degl'  ingegni  più  pel- 
legrini ,  che  fiorirono  quali  uniti  in  gentil 
drappello  in  quella  felice  ,  e  feconda  età  . 

Sarebbe  perciò  cofa  utiliffima,  e  di  gran 
lume  air  ifl-oria  della  pittura  il  ben  dife- 
gnare  queftì  quadri  avanti  ,  che  Tetà, 
d' ogni  cofa  divoratrice ,  li  tolga  dalla  vifta 
degli  uomini ,  e  intagliargli  con  un  buon 
intaglio  d'acqua  forteto  leggier  bulino,per- 
chò  da  ciò  fi  vedrebbe  per  quali  gradi  afce- 
fela  pittura  air  ultima  perfezione ,  e  quali 
fofìèro  rinduftrie ,  le  diligenze ,  e  gli  sfor- 
zi di  quei  valentuomini  per  aprire  la  ftrada 
a  chi  venne  loro  apprellò .  E  un  Papa,  clit 
ì^qq'Rq  ciò,  farebbe  un'opera,  che  l'im- 
mortalerebbe j  e  renderebbe  un  gran  fer- 
vizio  alle  belle  arti  per  tutti  i  fccoli  avve- 
nire . 

Fallando  ade/To  a  parlare  della  gran 
volta  di  quefta  fagra  Cappella ,  dipinta  da 
Michelaiìgelo  Bonarruoti  i  è  da  faperli , 
che  mentre  il  detto  Michelangelo  flava 
in  procinto  per  ordine  di  Giulio  Sscondo 
di  ritornarfene  a  Roina  dalla  città  di  Bolo- 
gna, cadde  in  peniìcro  a.  Bramarne  Laz- 
zari ,  che  in  qualità  di  primario  Architet- 
to teneva  diftmto  luogo  nella  grazia  di 
quel  Pontefice ,  di  perfuadere  a  Giulio  Se- 
condo 
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condo  ,  che  per  memoria  di  Sjflo  §luarto 
fuo  zio  avelie  impiegata  V  opera  dei  Buo^ 
7ìarruoti  in  dipinger  la  volta  della  Cappel- 
la da  lui  eretta . 

Il  Botiarruùti  dunque  fu  chiamato  a 
far  quello  gran  lavoro ,  ma  egli  propofe 
in  luogo  fuo  Raffaello  ;  pure  il  Pontetìce  fu 
si  filTo  nella  Tua  prima  propofizione  ,  che 
al  Bonarruoti  fu  di  mefiiere  chinar  la 
fi-onte  ,  e  far  iddi  V  altrui  voglia .  Della 
quale  fermato  il  prezzo  per  mezzo  di  Gìu-- 
liaiio  da  Sangallo  in  quindici  mila  ducati, 
e  ftabilitone  i  difegni ,  e  qualche  cartone, 
accadde  X.x^dL  Bramante  ^  e  tra  1  Bonarruo- 
ti contefaa  cagione  del  modo  d'  alzare  il 
palco ,  che  Bramante  avea  eretto  fu  i  ca- 
napi, pendente  dalla  volta ,  con  forarla 
in  molte  parti  i  onde  diceva  Michslagnoloy 
non  faner,  come  fi  dovelfero  riturare  sì 
fatti  buchi ,  allorché  la  volta  fofiè  finita  . 
ISooradi  che  fu  sì  firepitofo  contrailo  fra 
efli  davanti  al  Papa  ,  che  poi  il  Ponte- 
fice die  licenza  al  Bonarruoti ,  che  ^i  for- 
'malTe  il  palco  a  fuo  piacimento  i  ed  egli 
r  erefie  dappoi  tutto  per  aria ,  fenza  toc- 
care il  m.uro ,  fu  i  puntelli ,  e  fu  i  forgoz- 
zoni ,  nel  modo  ,  che  poi  Bramante  ifteflb 
praticò  fcmpre  nella  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, e  praticarono  gli  altri  architetti. 
Oltre  di  che  per  illimolo  di  onore ,  e  dì 

emù- 
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emulazione  ,  non  fidandofi  il  Bonarruot: 
di  (e  medefimo  per  dipingere  a  frefco 
un*  opera  così  fatta  ,  fece  da  Firenze  chia- 
mare a  Roma  alcuni  efperti  pittori  \  che 
in  gioventù  erano  flati  fuoi  condifcepoli ., 
per  apprender  da  effi  il  modo  fìcuro  del 
fiefco ,  e  per  fervirfene  bifognando  .  Que- 
lli furono  il  Granaccio  ,  Giuliano  Bugiar-- 
dìni ,  Jacopo  di  Sandro  ,  T  Indaco  vecchio  > 
y^gnolo  di  Don7ìino ,  &  Arijìotilc  ,  i  quali 
avendo  incominciate  alcune  cofe  quali  per 
faggio ,  e  non  adeguando  T  idea  del  Bo- 
narruoti  ;  egli  racchiufofi  una  mattina  da 
per  fé  folo  nella  Cappella ,  fé  gettar  giù 
tutto  quel  lavoro ,  né  volle  mai  più  fare 
aprire  ad  effi  la  porta,  nèdaeffi  lafciarfi 
trovare  in  caia  ,  tantoché  vinti  dal  tedio, 
e  dalla  vergogna ,  fé  ne  tornarono  a  Firen- 
ze ,  empiendo  il  paefe  di  doglianza  ^  e  di 
gran  rumore  i  nel  che  il  Bonarroti  ot- 
tenne il  fuo  intentOjChe  fu  di  render  pulv 
blico^e  manifefto  con  quella  fua  pittorefca 
inurbanità ,  che  ninno  ì'  ^wq'Xq  aiutato  in 
quello  i^ixo  si  laboriofo ,  e  vado  lavoro . 
Del  quale  poi  che  da  per  fé  folo  n'  avea 
condotta  quaft  la  terza  parte,  verfo  la  por- 
ta ,  traendo  ftraordinario  vento  di  tra- 
montana in  queir  invernata  ,  incominciò 
a  gettare  quella  dipintura  una  certa  mutfà 
macchiata  di  color  tanè  i  di  che  non  pe- 

netran- 
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netrando  ben  la  cagione  fu  vicino  a  fuggirli 
di  Roma  per  difperato  ,  dove  il  Sa;/gallo 
non  r  avelie  alìicurato ,  che  quel  nuovo 
movimento  delia  pittura  era  iftanraneo , 
e  che  r  av^rebbe  iinpedito  ailòLitamente, 
quando  avelie  ufata  la  calce  non  tanto 
acquoHi  j  fecondo  che  poi  fece  nel  profe- 
I  guir  queir  opera  con  tanta  applica/Jone, 
che  fenza  aiuto  ne  pure  di  chi  gliaccon- 
ciaile  i  colori  ,conduiIè  tutto  il  lavoro  in- 
tieramerjtc  nello  fpazio  di  venti  men  . 

Bramava  il  Bonarruotl  di  fo  li'^fariì 
maggiormente  nel  ritoccare  quella  fia 
pittura  i  e  quello  iftcìlò  voleva,  ma  per  al- 
tra giiifa  il  Papa  ,  nel  fentiria  tanto  lodare,* 
anzi  voleva  il  Pontefice  in  grazia  di  colo- 
ro ,  che  non  ne  penetravano  V  intiera  pro- 
fondità del  rìiicgno  ,  (Ìq'Aq  forme  ,  e  del 
colorito  ,  che  il  Bonarruotì  T  avvivalìè 
di  più  vaghi  colori ,  e  la  lumeggiaiTè  d' oro 
in  molte  fue  parti ,  fecondo  gli  altri  qua- 
dri antichi  della  Cappella  i  e  il  Pontefice 
preilàva  tanto  il  Bonarruoti  in  quefta  fua 
premura  ,  che  un  giorno  per  f.io  fcanfo  gli 
prelea  dire  :  Padre  Santo ,  in  quel  tempo 
gli  uomini  non  portavano  addofiò  oro  i  e 
quegli  che  fon  dipinti,  non  furono  mai 
troppo  ricchi,  ma  lauti  uomini,  perchè 
difprczzarono  le  ricchezze . 

la  deicrizione  di  quelle  pitture  la  rica- 
li vere-^ 
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vercmo  dalla  vita  del  Bofiarruotì  Cam- 
pata in  Roma  fin  dair  anno  1 5 53.  da  Af- 
Canio  Cond'roi  da  Ripatranfona ,  difccpolo 
del  medefimo  Bonarruotì  (  rifìampata 
ora  in  Firenze  é2\\'  eruditifìimo  ^\g.  Pro- 
pojìo  Goà  con  amplifilme  note  )  nella  quale 
ei]ò  Afcanio  così  Icrive  : 

E'  la  forma  della  'volta  ,  fecondo  che  com- 
munemente  ft  chiama  ,  a  botte  ,  e  ne"  pofa- 
mefiti  fuoi  a  lunette^  che  fono  per  la  lun- 
ghtzzafei ,  per  la  largbczxa  due  ,  f  che  tut- 
ta  lien  ad  efTere  due  quadri  e  mexxo .  /;/ 
c^uefìa  Michel  agnolo  ha  dipinto  principal- 
mente la  creazione  del  mondo  ,  ma  "v  ha  di 
poi  abbracciato  quafi   tutto  il  Tefìamento 
^vecchio  .  E  quefì'  opera  ha  partita  in  quejlo 
modo  ,  Cominciando  da  i  peducci ,  dove  le 
corna  delle  lunette  fipofano  ,  fin  quafi  a  un 
terzo  dell'  arco  delia  volta  ,  finge  come  un 
por  et  e  piano  y  tirando  fu  a  quel  termine  , 
alcuna  pilafìri  y  e  zoccoli  finti  di  marmo  ^ 
che  fporgono  infuori  fopra  un  piano  a  gui- 
fa  di  poggiolo  ,  con  le  fue  me?ifole  fotto  e 
con  altri  pilafirclli  fopra  il  medtfimopiano^ 
dove  fanno    a  fedtre    Profeti  e  Sibille  • 
1  quali  primi  pìlcfri  ^  m uv e n do/i  dagli  ar~      l 
chi  delle  lunette  i  ?nettono  in  mezzo  i  pe-      1 
ducei ,  laf dando  pero  dell'  arco  delle  lunet- 
te maggior  parte  ,  che  non  è  quc  Ilo  fpazio^ 
che  dentro  a  loro  ft  contiene  ,  Sj^,  a  dei  ci 

ZOC' 
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zoccoli ,  fon  fijiti  alcuni  fanciullettì  ignu- 
di ,  /;/  -jari  gefli ,  i  quali  a  guifa  de  termi" 
ni ,  reggono  una  cornice  che  intorno  cinge 
tutta  /'  opera ,  lafciando    nel  mexxo  della 
fjolta  ,  da  capo  a  pie ,  come  uno  aperto  cie- 
lo .  §l^ej}a  apertura  è  defti?iata  in  no^^e  li-^ 
fte  .  Perciocché  dalla  cornice  /opra  i  pila-^ 
flri fi  mtio-veno   alcuni  archi   corniciati^  ì 
quali  pa/Jano  per  r  ultima   altezxa  della 
i)olta ,  e  "Danno  a  trovare  la  cornice  dell'  op^ 
pofita  parte  ,  lafciando  tra  arco  e  arco  no  :je 
'vani ,  un  grande  ed  un  piccolo  .  A^jI  piccio- 
[  lo  fon  due  lifìarelle  finte  di  marr/io  ,  che 
tra-verfan  il  "vano  ,  fatte  talmente  ,  che  nel 
mexxo  reftan  le  due  parti  ,  ed  una  delle  ban- 
de ,  dove  fj»  collocati  i  medaglioni  ,  come  fi 
dirà  alfuo  luogo .  £  quefio  ha  fatto  per  fu g-* 
gir  la  faTJetà ,  che  nafce  dalla  fi mil  itti  din  e. 
^Adunciue  nel  vajio  primo ,  nella  tcfia  di  fo- 
\pra  ,  il  quale  è  de  i  minori ,  fi  vede  in  aria 
\f  onnipotente  Iddio  ,  che  col  m'jto  delle  brac- 
cia divide  la  luce  dalla  tenebre  .  Nel  fccjih 
do  vano  è ,  quando  creò  i  due  luminar]  mag- 
iori ,  il  qual  fi  vede  fi  are  a  braccia  tutte 
^iflefe ,  colla  deflra  accennando  al  SA  e ,  e 
ollafinifira  alla  Luna.  Sonvi  alcuni  Agno- 
letti  in  compagnia  ,  //;;  de'  quali  nella  fini- 
Ira  parte  ,  7iafconde  il  volto  ,  e  rìjìringtn- 
dofi  al  creator  fuo  ,  quafiper  difenderfi  dal 
nocumento  della  Luna,  In  quejh  me  difimo 
H  2  vano 
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va  fio  dalia  parte  Jtfnjha  è  il  me  de  fimo  Id- 
dìo ,  'volto  a  creare  nella  terra  V  erbe  e  le 
piente  5  fatto  con  tanto  artificio ,  che  do- 
vunque tu  ti  rivolti ,  par  eh*  egli  ti  fegàìti  ^ 
mi  fr andò  tutta  la  fchitnafin  alle  piunte  de' 
pedi  icofa  molto  bella  ,  e  che  ci  dimoftra 
quel  che  pojfa  lo  f cor  e  io  .  Alel  ter^o  vano  ap- 
pai fce  in  aria  il  magno  Iddio  ,  fmilmtnte 
con  agnoli  ,  e  rimira  all'  acque  ,  comandan- 
do loro ,  che  produci  ino  tutte  quelle  fpexie 
d'  animali ,  che  tal  elemento  nutrifce  ,  7ioti 
altrimenti  che  nel  fecondo  comandò  alla  ter- 
ra .  Nel  ([uarto  è  la  creazione  dell'  uomo  , 
dcvefvtde  Iddio  col  braccio  t  colla  mano 
^■-fi^J^  ')  ^''  q^^-aft  i  precetti  ad  Adamo  di 
quel  che  jar  dehbe  ,  e  non  fare  i  e  coli'  altro 
braccio  raccoglie  i  fuoi  Agnolini  .  A/tl 
quinto  è ,  quando  della  cofta  d' Adamo  ne 
trae  la  donna  ,  la  quale  fu  venendo  a  mani 
giunte  ,  e  fporte  verfo  Iddio  ,  inchinataft 
con  dolce  atto ,  par  che  lo  ringrazi ,  e  che 
egli  lei  benedica  .  Nelfefìo  è  quando  il,  de- 
monto  5  dal  mezxo  in  fu  in  forma  umana  , 
e  nel  rcjìo  diferpente ,  con  le  gambe  trasfor^ 
mate  in  code ,  s'  avvolge  intorno  a  un  albe- 
ro ,  e  facendo  fe?nbiante ,  che  coli*  uomo  ra- 
gioni ,  lo  induce  a  far  con  tra  il  Juo  creatore^ 
e  porge  alla  donna  il  vietato  pomo  .  E  nell* 
altra  parte  del  vano  fi  vedono  ambi  dui 
fcacciatì  daW AfigeW^  spaventati ,  e  dolen- 
ti 
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ù  ^ftt^gir fi  dalla  faccia  dì  Dìo  ,  Nel  fé!;- 
timo  è  il  facrificio  di  Ahel ,  e  di  Gain . 
quello  grato  ed  accetto  a  Dio  ,  quefìo  odio- 
fo^  e  reprobato,  A/'elT  ottavo  è  il  diluvio  ^ 
dove  fi  può  vedere  VArca  di  Noè  da  lunge  , 
in  mexxo  dell'  acque  ,  ed  alcuni ,  che  per  fio 
fcampo  a  lei  s'  attaccano .  Più  da  preffj , 
^;el  medefirao  pelago  ,  è  una  nave  carica  di 
*vaYie  genti ,  la  quale  si  per  il  foverchiopefo 
che  haveva  ^  %ì  per  le  molte  e  violente  per- 
coffe  deir  onde  ,  perfa  la  vela  ,  e  privata 
d'  ogni  ajuto  ,  ed  argo?nento  umano  ,  // 
Z)ede  già  deìitro  dì  fé  pigliar  acque.,  e  andar- 
fene  a  fondo  .  Dove  è  miferahil  cofa  veder 
la  fpecie  umana  cosi  mefchinamente  nelT 
O/ide  perire  .  Similmente  più  vicino  air  oc- 
I  chìo  ,  appare  ancor  /opra  /'  acque  la  cima 
d'  una  7r:jntagna  ,  aguifa  d' un  ifola  ,  djve 
fuggendo  V  accfue^  eh'  alitavano  ^%  è  ridjtta 
una  moltitudine  d' uomini  e  di  donne  ,  che 
moflran  vari  affetti ,  ma  t:ttti  mifer abili  e 
fpaventofi ,  traendofi  fiotto  una  tenda  ,  ti- 
rata fupra  un  albore  per  dlfenderfi  di  fio- 
fra  dalla  tnufiitata  pioggia ,  e  fiopra  quefla 
con  grande  artificio  fi  rapprefiejita  /'  ira  di 
Dìo  i  che  con  acque ,  con  fiulgori  ,  e  co/i 
faette  ,  fiverfiu  contro  di  loro  ,  Evvl  uti  al^ 
tra  fiornmità  di  monte ,  nella  deftra  parte^ 
affai  più  vicina  all'  occhio  ,  ed  una  moltitu- 
dine travagliata  dal  medefitmo  accidente , 
E  3  della 
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della  quale  farìa  loiigo  fcri'vere  ogni  partì* 
colpire .  Mi  hafta  che  fono  tutti  naturali  e 
formidabili ,  fecondo  che  in  un  tale  aQciden^ 
tejtpoffbno  imaginare  .  Nel  noìio^  che  è  V ul- 
timo ,  è  la  fìoria  di  Noè ,  quando  ebbro  ja* 
cendo  in  terra  ,  e  mojìrando  le  parti  "vergo-^ 
gnofe  ,  dalfigliuol  Canfu  derifo  ^eda  Sem  ^ 
<^  J^fit  ricoperto . 

Sotto  la  cornice  già  detta  ,  che  fìnifce  il 
parete  ,  e  [opra  i  peducci ,  dove  le  lunette  fi 
pùfano  ,  tra  pilaftro  e  pilafìro ,  fanno  a  fe^ 
dere  dodici  figurone  tra  Profeti  e  Sibille  ^ 
iutti  'U€rame7ite  mirabili ,  ù  per  V  attitudi^ 
mi  ,  come  per  V  ornamento  e  ^varietà  de  ì 
panni  .  Ma  mirabilìjftmo  foPra  tutti  il 
Profeta  ^ona  ,  poflo  nella  tefta  della  volta^ 
perciocché  contro  alli  fai  d' effa  'volta ,  e 
per  fori.a  di  lumi ,  e  d'  ombre  ,  //  torfo  che 
f corsia  in  dcìitro  ,  è  nella  parte  che  è  pia 
^vicina  air  occhio  ,  e  le  gmnbe^  che  fporgona 
in  fiori  t  fon  nella  parte  più  lontana  .  Ope^ 
ra  fìupenda^  e  che  ci  dichiara  ,  quanta  f e len- 
^a  fa  in  quefìo  -uomo  nell-a  facultà  del  gp- 
rar  le  linee  ,  ne*  f e  or  ci  e  nella  perfpettiva . 
Ma  in  quell'jfpdzio ,  eh'  è  f otto  le  lunette  . 
e  così  in  quel  di  f opra  ,  il  quale  ha  figura  d\ 
triangolo  ,  n)'  è  dipinta  tutta  la  geneah 
già  ,  0  vogliam  dire  generazione  del  Salvai 
tore  ,  eccetto  che  ne'  triangoli  àe'  cantoni  ì 
ì  quali  uniti  infame ,  di  due  diventarlo  una 
e  lafcimi  d'jppio  fpaijo^  L 
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hi  tino  admjque  di  quefti  ,  mcino  alla  fac- 
ciata del  Gìiidicio  ,  a  man  dritta  ,  fi  ijeds 
quando  Arr.a^i ,  per  comandaìnento  del  Re 
Afjuero  fu  fjfpefo  in  croce  ,  e  queftopercioc-* 
che  'volfe  per  la  fuperbia  ed  alter e-ixa  fua 
far  ffpendere  Mardocheo  x.io  della  Reghìa 
EJìer  ,  perciocché  nel  pajfare  fuo  no»  gls 
a-ve-va  fatto  onore  e  riverenza .   In  un  '^al- 
tro  èia  fi  orla  del  Serpente  di  bromo  ^  eie- 
'vato  da  Mosè  fopra  d' utì  afta ,  ?iel  quale  il 
popolo  d' Ifrael  ferito  e  inai  trattato  da  vivi 
ferpentegli   riguardatìdo  ,  era  fanato  i  nel 
qual  Michel ag'/iolo  ha  mofìr atomir abili  f or- 
^.e^  in  quei  che  fi  vogliono  fiaccar  quelle  bifce 
da  torno  .  Nel  terzo  cantone  da  baffo  ,  è  la 
^vendetta  fatta  da  Judit  contra  Oloferne , 
Enel  quarto  quella  di  David  contra  Go- 
lia d  . 

E  quefìa  è  brevemente  tutta  la  fior  la  ,  mi 
non  meno  di  quefìa  è  maravigliofa   quella 
parte,  che  alla  fior  la  non  fi  appartiene .  ^^- 
Jìi  fon  certi  Ignudi ,  che  Jhpru  la  già  dm  a 
cornice ,  //;  alcuni  zoccoli  fedendo ,  un  di 
qua,  e  un  di  là ,  fofiengono  i  'medaglioni, 
che  fi  fon  detti  ,  finti  di  metallo  ,  ne'  quali, 
CI  ujo  di  r  ove]  ci  ,  fon  fatte  varie  fi  or  le,  tutte 
appropofito  però  della  principale  .  In  quelle 
cofe  tutte,  per  la  vaghezza  de'  comhartl- 
menti ,  per  la  dlverfità  delle  attltudM  ,   -- 
piir  la  contrarietà  de  fitl ,  mfirò  Michel- 
£  4  an- 
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agnolo  un  arte  grandìfftina  .  Ma  narrare  ì 
particcAari  dì  quafte  e  ddV  altre  cofe  ,  farìa 
opera  infinita  ,  né  haftarMe  fin  volgine  . 
Fero  bre'v emente  me  ne  fon  pafato  ,  'volen- 
do) folamente  dare  un  poco  di  luce  più  tofto 
del  tutto  ,  che  fpecificar  le  parti . 

EccrtaincDtc  Janguircbbe  il  vigore  d'o- 
gni pili  vi'/a  energia  in  chi  prendelle  a  de- 
iciiver  dir^intamente  i  pre^i ,  e  le  perfe- 
7.ioni  di  queii'  opera ,  fenz'  altra  pari  y  ma- 
[unifica  ncir  ordine,  e  ne'  ripartinenti 
ù'  architeirura  i  numerofa  neir  ifloriato , 
giandiofàneiJe  proporzioni  j  nelle  attitu- 
dini,  e  nella  fcioltezzt  delle  figure  i  pro- 
fonda di  dottrina  nel  dife^^no  ,  terribile 
nelle  attitudini,  doviziofa  ne' panneggia- 
menti, rotonda  nelle  carn.i,(^iòni,  e  final- 
mente in  ogni  Tua  parte  ridondante  di 
tutti  quei  nuovi  lumi ,  che  han  potuto  fu- 
bjtainente  in  un  tempo  flelTc)  fugare  V  om- 
bre deir  antica  abietta  pittura ,  e  riporla 
nella  originaria  Tua  prima  perfezione  . 

Finalmente  prima  di  levar  la  penna  e 
J' occiiio  da  quefta  volta  ,  procuriamo  di 
toglier  via  un'  invecchiata  e  groilà  impo- 
ftura  ,  per  la  (juale  ^\  dice  dal  volgo  oftina- 
lamente  ,  che  quelle  crepature,  che  vi  fi 
fcorgono  in  mezzo  fino  al  di  d' oggi ,  vi 
fieno  da  principio  fiate  dipinte  dal  Bonar- 
ruoti .  Le  fc]uarciature  fon  vere ,  verillimei 

ri- 
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riftiiccatc  bensì  neiligentcnente  di  ^wcco 
nero  .  Io  dal  palco  erettovi  per  pulirla  dal 
fjiiio  ,  e  dalla  polvere  le  ho  toccate  con  le 
proprie  mani  . 

Seguita  [X)i  neir anno  19  ^^  a  25. di  let- 
tembre  la  morte  di  Papa  Cìe^^ìef^e  l^iL  , 
ai  13.  d  ottobre  dell'  illedbanno  fu  creato 
Paulo  111  Al  nuovo  Pontence  chiamato  a 
fc  il  Bj?iiìrrujti ,  perchè  dipingeilè  la  fac- 
ciata di  tondo  della  detta  Cappella ,  ed 
egli  fctiiandone  gli  dille  :  lo  ho  avuto  trcut^ 
anni  quefìo  de/ìJ^rh    di  -vedere  dipinta  la 
facciata  della  Cappella  i  ed  ora  che  fon  Pa- 
pa non  me  lo  caverai^  Sull*  età  dunque  di 
70.  anni  convenue  a  Michel jnyelo  rivolta- 
re tutto  il  fuo  pernierò  a  dipingere  il  gran 
Giudi/io  fecondo  iMdea,  che  n'aveva  già 
data  Papa  Cle)f;en:e  T^IL  in  vita  del  quale 
li  era  già  alzato  il  ponte  di  alle  davanti,  ed 
avea  Michelangelo  fatta  tare  in  quel  muro 
per  lìcure/.za  della  pittura  una  icarpa  di 
mattoni  icelri  e  ben  cotti  ,  con  meizo 
t)raccio  di  pendenza  da  cima  in  fondo ,  af- 
finchè non  vi  lì  annidailè  polvere  lopra  ,  o 
altra  bruttura  i  dopo  di  che  fi  diede  a  di- 
pingere in  ottimo  treico  queiV  opera  im- 
mcnia  del  gran  Giudizio.  La  cui  minuta 
dcicri/ione  intendo  di  tralaiciare  per  le 
molte  copie  in  pittura,  m  dileguo,  eia 
ii>ampa ,  che  fcne  vedono  ;illa  giornata . 

Tur- 
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Tuttavia  per  non  defraudarne  affatto  ii 
lettore ,  ne  riferirò  un  riflretto  breve ,  fe- 
condo ciò  che  ne  dice  il  medefiiiio  ^fca- 
ìlio  Condirvi  nella  vita  del  Bo?iarruot'h  icrit- 
la  mentr'ei  vivea,  con  le  parole  medeiime 
di  qiiefio  Scrittore  : 

In  quefl'  opera  Mkhelagnoh  efpre/Je , 
tutto  quel  che  d'un  corpo  htimano  puh  far  V 
arte  della  pittura  ,  710J1  lafciajido  in  dietro 
atto  ^  Q  moto  alcuno  ,  La  coynpofix.ion  della 
Jìoria  è  prudente  e  ben  penfata  ,  7na  lunga 
a  defcri'verla  ,  e  forfè  7ion  neceffarìa  ,  ef- 
fendono  flati  fìampati  tanti  e  cosi  "vari  ri- 
sratti  ,  e  mandati  per  tutto  .  Nondimeno 
per  chi  0  la  "vera  veduta  ìion  a^veffe  ^  0  a 
cui  mani  il  ritratto  pernienuto  non  fojfe^  hre- 
veme?ne  diremo  ,  che  'l tutto  effendi  divif» 
in  parte  defìra  e  ftnìftra ,  fuperiore  ed  infe- 
riore ,  e  di  mexxo ,  nella  parte  di  mevko  dell* 
aria  ,  'vicini  alla  terra  ,  fom  li  fette  A- 
gnoli  fcritti  da  S,  Giovarmi  nelV Apocalif-' 
fé  ,  che  colle  trombe  a  bocca  chiamano  i 
morti  algiudiw  dalle  quatro parti  del  mo?i-^ 
do ,  tra  i  quali  ne  fon  due  altri  con  libro 
aperto  in  mano  ,  nel  quale  ciafcheduno  leg-' 
gendo  ,  €  riconofcendo  la  pajfata  'vita ,  ah- 
aia  quafi  dafefhfjo  a  giudicar]!  . 

Jll  fuono  di  quefìe  trombe  fi  'vedono  in 
terra  aprire  i  monumenti ,  ed  ufcìr  fuori 
4' ^mana  fp€x.ie  in  *varj  e  mar a-vigliofi ge^ 
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fiì  9  mentre  che  alcuni ,  fecofido  la  profe- 
zìa  dì  Eixechìel  ^folamente  Vogatura  hanno 
Ttunita  ìnjleme^  alcuni  di  carne  meixa  vefìi- 
ta  ,  altri  tutta  .  Chi  ignudo ,  chi  ^jefiito 
di  que'panni  o  h?iz.uola  ,  in  che  portato  alla 
fùffa ,  fu  involto  ,  e  di  quelle  cercar  di  pvì- 
ìupparfi ,  In  quefti  alcu7ìi  ci  fono  ^  che  per 
ancora  non  paiano  ben  defli  ,  e  rìguar-* 
dando  al  cielo  ^fìanno  quafi  dubhiofì ,  don^e  la 
di'Vinn  gi  ufi  ili  a  gli  chiami  ,  ^ij  è  dilette^ 
^ol  cofa  a  vedere  alcuni  con  fatica  e  sfor- 
zo ufcir  fuor  della  terra  ,  e  chi  colle  brac- 
cia tefe  al  cielo  pigliare  il  volo  ^  chi  di  già 
averlo  prefo  ^  elevati  in  aria  ^  chi  pia  chi 
meno  ,  in  vari  gejii  e  modi  • 

Sopra  li  Angioli  dell-e  trombe  è  il  Figliuol 
di  Dio  in  maeftà  ,  col  braccio  e  potente 
deflra  elevata ,  in  guifa  d'  uomo  ,  che  irat<i 
maledica  i  rei ,  e  lifcucci  dalla  faccia fua 
ci  fuoco  eterno  ,  e  colla  fìniflra  diflefa  alla 
parte  deflra  ,  par  che  dolcemente  raccolga  i 
èuoni .  Per  la  cui  fenten-zji  fi  veggono  li 
Angeli  ,  tra  cielo  e  terra  ,  come  eff'ecutori 
della  divina  fentema  ^  nella  deftra  correre 
in  ajuto  delli  eletti ,  a  cui  dalli  maligni  fp ip- 
riti fuffe  impedito  il  volo  ^  e  nella  ftnifìra 
per  ributtare  a  terrai  reprobi ,  che  già  per 
fua  audacia  fifufftno  ijialzati  ,  /  quali  però 
reprobi  da*  maligni  f piriti  fono  in  giù  riti- 
rati^ ifuperbi  per  i  capelUy  i  luffurioftper  le 

partì 
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p^rtl  'vergognofe  ^  e  confequentemente  ogni 
vi  Jofo  per  qualla  parte  in  che  pecco  .  Sotto 
a  ì  quali  reprobi  fi  -vede  Caro?ite  coli  a  ^  fu  a 
navicella  ,  tal  quale  lo  deferire  Dante  nel 
fuo  Inferno  ,  nella  palude  d  Acherofite  ,  // 
quale  alxa  il  remo  per  battere  qualunque 
ariima  lenta  fi  dimofiraffe  :  e  giunta  la  bar-- 
ca  alla  ripa  fi  veggon  tutte  queir  anime , 
della  barca  a  gara  gettarfi  fuora  ,  fpro7iate 
dalla  divina  gi  ufi  ixi  a ,  fi  chela  tema  ,  come 
dice  il  poeta  ,  fi  volge  in  desìo  .  Poi  ricevu- 
ta da  Minos  lafentenw  ,  tffer  tirate  da'  ma-^ 
Ugni  fpiriti ,  al  cupo  inferno ,  dove  fi  veg- 
gono maravigliofi  atti  di  gravi  e  difperati 
^[t'^^ti  ,  quali  ricerca  il  luogo  . 

hnornj  al  Figi  tuoi  di  Dio  nelle  nube  del 
c^eìo  ,  7iella  parte  di  mei,zo  ,  fa?}no  cerchio 
0  corona  i  beati  ^frià  refufcitati  ,  r/ia  fepara-- 
tu  e  projfma  al  figliuolo  la  Madre  f uà  ,  ti- 
morofetta  in  fembiante  ,  e  quafi  non  bene 
affi  curata  dell'ira  e  fecreto  di  Dio ,  trarfi 
quanto  più  può  fiotto  il  figliuolo  .  Dopo  lei 
il  Battifia  e  li  dodici  Apofloli  e  Santi  e  San- 
te di  Dio  ,  ciafcheduno  -moftrando  al  tremen- 
do   Giudice  quella  cofa  ,  per  7nexxo   della 
quale  ,  mentre  confefib  il  fuo  nome  ,  fu  dì 
vita  privo  .  Sa7no  Andrea  la  croce  ,  Sa?i' 
to  Bartolommeo  la  pelle ,  San  Loremo  la 
graticola  ,  San  Bafiiano  le  frecce  ,  San  Bia- 
gio i  pettini  di  ferro ,  Santa  Caterina  la 

ruota^ 
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ruota ,  ed  alta  altre  coje ,  pe/  le  quali  da  7iui 
poffì'n  efcr  cuìiofciuti  .  S'up/a  qutfti  al  dejìro 
e  Jtìiìjìro  lato  ,  nella  fuperior  parte  della 
facciata  ,  fi'veggyn  gruppi  di  ^g?ioletti  in 
atti  'vaghi  e  rari ,  apprefentare  in  cielo  la 
Croce  del  Flgliud  di  Dio ,  la  /punga  ,  la 
Coruna  di  fpifie  ,  /  chiedi  e  la  cohnna  ,  dove 
fu  flagellato  y  per  rinfacciare  a  i  rei  i  bene- 
fici d'i  Dio  ,  de'  quali  fieno  flati  ingratiffì//2Ì 
e  fconjfcenti  ,  e  confortare  e  dar  fiducia  a' 
buoìii .  Infiniti  particolari  ci  fono  ,  /  quali 
con  file 7rK.io  mi  paffo  ,  Rafia  che  oltre  alla 
divina  compofixjon  della  fior  ia ,  fi  lede  rap- 
prefe?itato  tutto  quel^  che  d'  un  corpo  umano 
p offa  far  la  natura  . 

Si  portava  Paolo  Terzo  per  fiio  diverti- 
mento di  quando  in  quando  nelJa  Cappel- 
la a  veder  dipingere  iJ  Bonarruoti  i  ed 
avendovi  un  dì  tra  gli  altri  condotto  in  fua 
comitiva  Meller  Biagio  di  Cefena  Tuo  mae- 
ftro  cii  cerimonie ,  i'  interrogò  ,  che  gli 
parefiè  di  quella  dipintura  ,  elTendone 
ornai  terminata  più  che  la  terza  parte  • 
Meffer  Biagio  nf]:)cie ,  anzi  che  ima  pittu- 
ra da  Cappella  papale ,  parergli  una  pit- 
tura da  ilufa ,  per  la  quantità  degl'  ignudi, 
che  vi  fon  dentro  .  Non  vi  voile  altro  per 
far  2iCCQnÙQiQ:^Michela?/gelo  in  fuoco  d'ira, 
che  Ufcntirqueflo  parere  in  difvantaggio 
deireccclienza  aellopera  .  Sicché  a,  pci>a 

par- 


6l  •  D   H  S  e  F  1  Z  I  O  N  E 

partito  col  Papa  quel  povero  uoino  ,  fènza 
averlo  mai  prima  né  veduto ,  né  oilèrvato^ 
il  ritraile  vivacemente  in  quella  fua  iftoria 
vivo  e  parlante  ,  appunto  fui  cantcne'dal 
lato  deirEpiftola  nel  piano  primo  fotto  fi- 
gura di  Minos,  tutto  nudo,  come  or  fi 
vede,  fé  non  che  T  attorcigliamento  ,  e 
la  tefta  d'  una  gran  ferpe  gli  ricuopre  ap- 
pena quelle  parti ,  onde  V  umana  oneftà  fi 
prende  vergogna  i  né  per  preghiere ,  ch'e- 
gli faceile  al  Papa ,  ed  al  Bo?iayroti  di  eifer 
cacato  da  tal  figura ,  ne  ottenne  altra  rif- 
pofta ,  fé  non  che  ,  dall'  inferno  non  darfi 
ufcita . 

Penò  il  Bonarrmti  per  lo  fpazio  d' otto 
anni  in  condur  quefta  pittura  la  quale  fu 
poi  fcoperta  nella  folenne  Cappella  di  Na- 
tale deiranno  1 541.  con  pieno  ftupore  del- 
la Corte  tutta ,  e  di  tutta  Roma ,  che  vi 
concorfe . 

Fu  tacciato  T  artefice  di  quefta  fagrata 
iftoria  di  troppo  libero  w^W^  nudità ,  e  di 
troppo  bramofo  di  far  palefe  inopportuna- 
mente la  rara  eccellenza  à^W  arte  iua ,  in 
efprimer  fempre  il  più  bello  ,  il  più  diffici- 
le ,  e  il  più  attraente  della  natura  i  anzi 
che  aver  riguardo  alla  decenza  del  luogo , 
e  air  oneftà .  Poiché  fi  trova ,  che  Pao- 
lo IV.  iaceiTe  dire  a  Michelajigelo  ,  che  bi- 
fognava ,  eh'  ritoccai  le  la  fua  pittura  a  ca- 
gione 
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\  gicnc  dci la  nudità  ,  che  (i  vede  in  eiT-  i 
al  cì.^  dìcefi  aver  fatto  nipondere  ii  Br^ 
narruoti  y  ciicr  prima  di  bifjgao ,  che  ra(- 
fettailè  il  mondo  i  perche  ,  in  quanto  al 
dipinto  ,  e.a  aliai  faciie  a  riformarfi . 

Qjef^o  Kifurro  non  ceisò  nò  per  la  rii^^o- 
fla  fatta  dare  al  P:pa  dal  Bo?hìrruoti  ^  né 
per  la  morte  di  Pa'Ao  11^.  j  poiché  anche 
nel Pontiiicaro  di P io U^,  ^  Uccellò  tanto 
rumore  contro  le  nudità  dei  Giudizio  del 
Bo7iarruot; ,  che  per  poco  non  fu  fatto  get- 
tare a  terra  tutto,  emerce  ad  aJcu  .i  di- 
fcretiffimi  Cardinali ,  che  vi  fioppcleroi 
con  prendere  per  compenfo  ,  che  fi  ordi- 
nane a  Daniello  RicàareUi  da  Volterra , 
già  difcepolo  di  Michelangelo  ,che  egli  di- 
{Iretamente  ,  e  con  gentili    panneggia- 
menti ricuopriire  alcune  ligure  ,  le  quali 
furono  la  Santa  Caterina  dtiic  ruote  ,  il 
San  Biagio  ,  e  poche  altre . 

11  trainezzo  di  marmo ,  che  ièrara  i  Lai- 
ci dai  Presbiterio ,  fi  conofce  dalla  ma  lie- 
ra  de' fogliami  eiTer  foto  fatto  internilo 
ci  S;/fo  IV, ,  e  iont  anche  prima  ,  bencné 
i  Candellieretti  fui  Cornicione  fien  {2x.11  fu' 
modelli  del  B^^^nar ruoti . 

Prima  d'  ufcire  da  quefto  luogo  làrà  be- 
ne notare  ancora  alcu^.e  più  recenti  pittu- 
re a  hdco  ,  delle  quali  nel  Pontificalo  di 
Sìjh  y,  ìd  oir.ata  là  voita ,  ci  tia  ....i ai 
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quella  fcala  ,  che  daiia  rorticella  ,  chcre- 
fta  dal  lato  deil'  epiftola  di  ella  Cappella  , 
mette  nella  fagrefì^ia  Siilina ,  e  quindi  in 
S.  Pietro  j  confiftendo  quefte  moderne 
pitture  in  riparti.renti  di  corniciami ,  di 
grottefchi ,  di  armi ,  di  ngurine ,  e  di  pae- 
faggiron  fenza  la  grazia,  e  la  fcioltezza, 
che  la  pittura  di  qireii'  età  riteneva  ancora. 
Qiieiie  furon  fatte  di  commifìione  della 
Santità  di  Papa  Sijìo  V, ,  che  aprì  la  fcala, 
da  un  tal  l  attamio  Mainar  dì  ]SolQ-;nefe  , 
giovane  bravo  ufcito  calla  Icuola  (X'Afmi- 
bah  Caracci  ,  e  da  qualche  altro  inferior 
maeftro  in  ajutodilui,  e  in  fua  compa- 
gnia . 

La  fontuofa  tapezzeria  degli  antichi  pan- 
ni d'  arazzo  ,  tutto  che  fia  un  arredo  amo- 
vibile di  ella  Cappella ,  è  ben  degna  ,  che 
qui  li  rammenti .  Quefta  confifte  in  dieci 
gran  pezzi  di  larghezza  non  tutti  uguali, 
benché  uguali  fìen  per  altezza  .  Furon  tef- 
futi  in  Fiandra  di  feta  e  d' oro  ,  e  rappre- 
fentano  la  vita  de' SS.  Apoftoli  Pietro  ,  e 
Paolo  fu  i  difegni ,  e  cartoni  dell'  incom- 
parabile Raffaello^  per  commilFione ,  e  per 
vafta  idea  cu  LeoTie  X, ,  che  vi  fpefe  fino  al- 
la fomma  di  feudi  fettanta  mila  .  Anzi  in 
accompagnamento  di  quefta  tapezzeria 
Paolo  HI.  j  terminato  che  fu  da.ì  Buonar- 
ruoti  il  grauGjuuizio  ,  urclmò  a  Pa'ìn  del 

Vaza 
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Vaga  dì  formare  un  cartone  eia  telTerlo 
pure  in  panno  d'  arazzo  ,  per  coprire  il  fito 
per  lungo,  che  refta  fotto  alia  pittura  .  Il 
cartone  da  Ferino  fu  terminato ,  ed  ap- 
provato con  fomma  lode ,  ficcome  ricco 
di  grazioliiìlme  figurine ,  di  grottefchi ,  e 
di  ogni  ragion  di  vaghi  ornamenti  ;  ma  re- 
fìò  poi  lenza  eiTer  rerfuto  ad  infracidarli 
miferamente  in  alcune  ftanze  difabitate  di 
Belvedere . 

Ha  la  Santità  di  Noftro  Signore  Clemen- 
te XL  per  ufo  della  Cappella  Pontificia  fat- 
ti condurre  quattro  gran  cartoni  fu  V  in- 
venzione ,  e  fu  1  difegno  dell'  infigne  Ca- 
^alier  Carlo  Maratti ,  da  teiferfi  anche  efll 
di  feta  e  d'  oro  per  collocarfi  fu  V  altare 
della  Cappella  in  luogo  di  quelli  del  Roma- 
nielli  ,  nelle  quattro  anniverfarie  princi- 
pali feftività  i  e  in  uno  diefli  ,  per  la  Pei> 
•tecofle  ,  e  fi  efprime  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  i  e  quello  è  dipinto  egregiamei> 
te  dal  Signor  Giufeppe  Chiari  Romano  , 
Nell'altro  è  quando  Criflo  diede  a  San  Pie- 
tro la  podefta  di  pafcere  il  Criftiano  greg- 
ge i  dipinto  dal  Signor  Gìufeppe  Pafjerì , 
oriundo  da  Siena .  Nel  terzo,  Y  inetfabile 
miftcrio  della Santiliima Triniteli  dipinto 
dal  Signor  Pietro  de  P etris  Milanefe .  Nel 
quarto  ,  la  Purificazione  di  noftra  Donna , 
■dipinto  dal  Signor  Andrea  Procaccini  Ro- 
F  mano  > 
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mano,  tutti  e  quattro  egregi  allievi  del- 
la faniofa  fcuola  del  Signor  CarJo  Mar  atti , 
QLicfti  cartoni  il  etendono  per  altezza  fi- 
ro  a  quindici  palmi  Y  uno ,  fenza  V  eftrin- 
feco  adornamento ,  e  per  larghezza  a  no- 
ve in  dieci  • 

Della  Cappella  Paolina^ 

In  quel  fito ,  che  è  in  teilata  alla  fak  Re- 
gia, come  abbiamo  altrove  notato ,  era  già 
la  Cappella  pubblica  di  Papa  Niccolo  V. , 
confagrata  al  Diviniflimo  Sagramento ,  e 
dipinta  dal  Reato  Fra  Gìovamiì  angelico 
ida  Fi  efole  D  ameni  cuìio  y  dal  quale  fu  ifto- 
•riata  della  vita  ,  e  de  i  fatti  del  Salva- 
tore in  quanto  alla  pitt-ura  full'  altare  i  e 
nelle  pareti ,  etra  diverii  ripartimenti  re- 
cava ornata  d'alcuni  ritratti  d' uomini  il- 
luftri ,  che  furono  da  Monftgjior  Gio'vio  fat- 
ti copiare  per  il  fuo  celebre  Mufeo ,  allor- 
ché Paolo  IIL  fé  demolire  quella  vetufta 
Cappella  per  addirizzarvi  k  grande  fcala,  e 
la  fala  Regia,  e  per  cdiiicarvi  la  Cappella 
nuova ,  che  or  vi  il  vede  fotto  la  medeiì- 
ma  intitolazione  dell'  Auguftifiìmo  Sagra- 
mento i  e  però  dal  nome  del  Suddetto  Pon- 
tefice chiamata  Paolina, 

L'Architetto  di quefh fabbrica  fu  ^/^• 
ionio  Sangallo  Fiorentino  j  che  fuperòiè 

xaede- 
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tnedcfirtio  in  tal  lavoro  ^  come  che  dall'aii- 
gufìia  del  fito  ,  e  dal  diietto  del  lume  yiv^o 
fi  trovaifc  moltx)  riftretto  a  pnoporziosis 
della  fiia  idea ,  e  di  qàeila  della  gran  m ^n- 
te  di  Paolo  UL 

Per  ciò  che  riguarda  \^  fimnietria  dell' 
iimico  altai'e^,  eiTendo  formato  per  la  pula- 
òlica  efpofizione  delle  quarant'  ore  ,  e  del 
Sepolcro iieJla  Settimana  Santa ,  retta kn- 
za  il  quadro  ,  o  tavola  in  mezzo  i  anzi  fi 
fa ,  che  Paolo  UL  per  non  far  ncJJ'  altare  il 
quadro  dipinto ,  ordinò  un  fontuofo  taber- 
nacolo ,  gettato  di  bronzo  da  Gìrolam) 
f errar  ef e  fcohrG  Al  Andre  a  Cont^ccL  L'al- 
tare fuddetto  è  meflb  in  mezzo  da  due  gran 
colonne  di  porfido  ^  fui  fufto  delle  quali  fo- 
no fcolpite  di  gran  rilievo  due  putti  del 
xnedeiimo  pezzo  di  porfido  ♦ 

Vero  è  però ,  che  fupplifcono  di  grati 
lunga  ad  (^^n  altra  pittura  due  gran  qua- 
dri, dipinti  a  frefco  ne' muri  laterali ,  per 
-altezza  di  ventotto  palmi ,  e  trenta  per 
larghezza  i  che  fono  opere  tremende  c^i 
Michelangelo  Bonarruoti  ,  quaiì  ultim9 
-sforzo  del  fuo  laperc  y  ficcome  dipinte  nell' 
•etti  emo  della  fua  vita  \  Nel  quadro  ,  che  ^ 
.entrando  per  la  porta,  ci  fi  oiferifce  dal- 
la man  delira ,  è  iftoriata  di  figure  maggio- 
fi  del  vivo  la  crocifilllone  dell'  A^.^oftob 
:S,  Pietro  coq  tanta  numerolìtà  di  figure^ 
f  3  .^epro- 
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e  profondo  difegno ,  e  bello ,  e  gagliardo 
colorito  ,  che  certamente  V  arte  più  oltre 
non  può  alzarfi.  Nell'altro  gran  quadro 
perlorifcontro  fi  rapprefenta  la  Convcr- 
fion  dell'Apoftolo  delle  Genti . 

In  verità  non  fia  chi  fperi  di  vedere 
in  pittura  cofa  più  bella  di  quefti quadri , 
fenonchè ,  anneghriti  per  T  aria  morta  ,  e 
per  lo  fumo  dell' ecceflì  ve  illuminazioni, 
avendo  dovuto  ultimamente  pailare  fotto 
una  difcreta  ripulitura,  fi  fono  alquanto 
indeboliti  nel  chiaro  fcuro ,  ed  alterati  in 
qualche  contorno . 

Per  dipingere  poi  la  volta  ,  ed  altri  vez- 
zofi  ripartimenti  ornati  di  ftucchi ,  e  d'oro, 
fi  f^j,  che  dal  Pontefice  Gregorio  XllL  fu 
da  Firenze  chiamato  a  Roma  Federigo  Zuc- 
cheri ,  dopo  d'  aver  dipinta  m  quella  città 
la  gran  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  .  Ma 
nei  dipingere  \o  Zuccheri  quefta  volta  del- 
ia Paolina  ,  fi  dice ,  eh'  egli  ^\  adombrò 
molto  )  e  cadde  in  fofpetto ,  che  alcuni 
famigliari  del  Papa  \\  trattallcro  con  nuovi 
modi ,  e  con  ^\  fatta  foverchieria  ,  eh'  egli 
in  vendetta  di  ciò  uniife  l' acrimonia  della 
fatira  al  capriccio  della  pittura  .  Perchè  fi- 
gurato in  un  quadro  T  apologo  della  ca- 
lunnia d'Apelle ,  con  alcuni  ritratti  de  i  ri- 
putati fuoi  oifenfbri ,  caricati  nelle  fem- 
bianie  con  orccciiie  afincfche ,  efpofe  si 

fatto 
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fatto  quadro  pubblicamente  fulla  porta 
della  chiefa  di  S.  Luca,  che  in  quel  tem- 
po era  prelTò  a  S.  Maria  Maggiore ,  nel  dì 
deir  univerfal  concorfo  a  quella  lèftività. 
Qiiefto  non  fu  già  quel  celebre  quadro 
della  calunnia ,  che  Federigo  dipjnfe  a  tem- 
pera per  rEcciIi  a  ca£k  Orlini ,  del  quale 
Cornelio  Coort  pubblicò  la  flampa ,  ma  al- 
tro minore  full'  andar  di  quello  ,  fuorché 
ne' ritratti. 

La  dipinta  Calunnia  eccitò  la  verace  in- 
vidia contro  del  povero  Federigo  ,  di  mo- 
do tale  ,  che  fdegnaro  il  Papa  contra  di  lui, 
per  tema  dell'  ira  Pontiticia  gli  bifognò  da 
Roma  fuggiaicamente  portarli  in  Fiandra  , 
in  Olanda ,  e  neir  Inghilterra ,  e  quindi 
in  Venezia  ,  hiKhè  richiamato  dal  Papa  a 
Roma  gii  venne  imnofto  il  terminar  la  vol- 
ta deila  Cappella  fuddetta  ,  con  Y  incum- 
benza  d'altri  lavori ,  che  furono  i  due  qua- 
dri laterali  dalia  man  dritta  intorno  al  gran 
quadro  del  Bjnarrmtì  ,  eiJ3rimendo  in 
quello  prelTo  la  porta  la  caduta  di  Simon 
Mago ,  e  neir  altro  verfo  1'  altare  il  Batte- 
fimo  ,  che  il  Santo  Apoftolo  conferifce  ad 
una  pei  fona  d'  età  adulta  in  abito  ,  e  in  di- 
vifi  di  Catecù  Beno  i  e  quelli  il  eftendono 
in  dieci  paini  di  larghezza  ,  e  in  ventorto 
per  r  alto  i  cornlpondendo  loro  dall'  al- 
tra parte  dje  altri  quadri  dell'  mciia  mifu- 

ra 
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ra  dipinti  da  Loremino  Sabatini  ,  detto 
Loremino  da  Bologna ,  il  quale  da}X)i  operò 
con  gran  fama  in  più  altri  luoghi  del  Vati- 
cano folto  Gr£gor io  XIIL ,  fccoiidochè  nei 
profeguimento  di  quefto  diicorfo  verremo 
notando , 

li  Cavaliere  Giovanni  Baglìoni  però,  nei 
riferire  quefìe  pitture  del  Zuccheri  della 
Paolina  ^fa  doglianza ,  che  per  fortuito  in- 
cendio 5  dal  fumo  il  tutto  reftallè  olfèfo ,  e 
guafto ,  Ecco  le  parole  del  BagHoni  :  Tor^ 
?2at9  a  Roma  il  Zuc€h£ri^  Papa  Gr.eg,  XIIL 
gli  fece  dar  perf£X.ione  alla  bella  Cappella 
Paolina  i  e  non  folo  vi  fece  la  volta  ,  raa 
alcune  ìftor le  da  baffo  afrefco  condotte^  affai 
degne  h  ed  è  fiato  gran  danno  ,  che  in  occa- 
fton£  di  farvi  le  quarantore  Pontifìcie  una 
volta  difgraijatamente  vi  fi  appkcaffe  il 
fioco  ,  e  dal  fumo  fo/fe  tutto  ojfefo  ,,«?  guafio^ 

Io  per  iiìc^  dicane  altri  ciò ,  che  ii  vik)- 
Je^  fondi  parere,  chequefta  otiènlione, 
-e  guaflamento  delle  pitture  del  Zuccheri , 
-che  riferifce  il  Baglìoni ,  non  portaffe  la 
totale  perdizioiiie  di  efle  pitture ,  in  ma- 
niera tak ,  che  quelle  della  volta ,  e  de'  j 
Jafterali  dalla  man  deftra ,  le  quali  fi  vedo-  1 
no  prefcntemente ,  fiano  talmente  aite- 
Tate  ^  che  non  fi  pollano  con  ragione  chia-  | 
mare  opere  di  Federigo ,  quantunque  peg- 
forate  per  più  recente  ritoccatura  dail^ 

£)rigi- 
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originale  loro  integrità ,  e  perfezione  i  co- 
me in  effetto  non  fì.  poffbno  dir  rovinate 
del  tutto  quelle  A^\  Bonarratì  ^  ne  T  altre 
di  Lorenxàf/o  da  Bologna  ,  cornechè  egual- 
mente follerò  foggette  a  i  danni  dell'  in- 
«cendio ,  -e  d^ì  fumo  i  ritrovandofì  nello 
Sello  luogo  ^  fotte  la  raedelinia  difgrazia, 
•e  non  dipinte  a  tempera  più  gagliarda  di 
«ciò ,  che  porti  ì\  puro  dipinto  a  frefco . 
Mallìmamente  nonfapendofì  per  notizia 
^cert^  ,  e  precifa ,  die  dopo  del  Bonarrmti^ 
dopo  il  Zuccheri ,  e  dopo  Loretnàiio  Sa- 
bìLtìnì ,  altro  maeftro  abbia  dipinto  in  que- 
fìa  Cappella  ,  fé  non  per  ajutare  i  detti 
maeftri ,  o  dipoi  per  ritoccare  ,e  riikrcire. 
Poiché  il  coftume  di  quella  -età  portava, 
che  i  primari  dipintori  fi  faceffèro  aiutar 
molto  da'  loro  fcolari  nelF  opere  grandji 
ài  che  fi  fcorge  a  luogo  a  luogo  nelk  diffe- 
renza della  maniera  in  alcuni  ripaftimenti 
di  quefta  medefima  volta  ,  che  non  fono 
tutti  deir  iftellb  gufto ,  né  (Ìqìì'  ifleiià  bra- 
vura di  pennello. 

Concludiamo  dunque-,  che  i  due  quadri 
maggiori  fuUe  pareti  laterali  fono  a&)lu- 
tamente  opere  immediate  àó.  Bonarrotìi 
i  due  minori ,  ed  irregolari  dalla  man  man- 
ca incentrar  per  la  porta,  fono  àìLùrefi' 
Tjno  'Sabatini  da  Bolo>;na  i  idi  volta  ,  e 
gli  altri  due  quadri  minori  nel  lato  de<l:ro 
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fono  di  Federigo  Zuccheri ,  non  fenza  aiu- 
to della  fjafcLiola,  ne  fcnza  qualche  più 
recente  nfarcimento  in  alcune  parti ,  e  for- 
me ellenziali . 

Le  otto  figure  degli  Angeli  di  ftucco 
a  tutto  rilievo  oltre  la  grandezza  del  na- 
turale ,  che  ripartiti  a  due  per  due  negli 
angoli  della  Cappella  con  le  braccia  in- 
crociate foflengono  fpiritoiamente  alcuni 
candeJJieri  ,fono  fcultura  vivace  di  Profpe^ 
ro  Bresciano  famofo  artefice  in  queir  età  . 
In  quanto  poi  al  moderno  adornamento 
dell'altare  di  ella  Cappellai  M>;v/%^;.^/^/. 
fandro  Bofui-ventura ,  Arcivelcovo  di  Na- 
ziano ,  e  grand'  Elemofiniere  di  Sua  San- 
tità, fecondo  che  a  lui,  come  a  maggior 
Guardaioba  del  Palazzo  Apoftolico, fpetta 
la  principal  cura  delia  Cappella  Paolina , 
ha  gli  anni  addietro  con  la  condefcendenza 
delia  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Cle- 
mente XL  fattavi  accrefcere  ,  e  riformare 
una  viftofijlìma  gradinata,  e  tabernacolo 
di  tìniffimi  criftalli,  che  riflettono  per  ogni 
parte  ,  per  le  pubbliche  quarantore  i  il 
che  rifulta  in  eflrema  fagra  magnificenza . 
Ora  prima  di  ufcir  da  quefto  ripiano , 
reftando  dal  ma  ico  lato  della  Cappella 
Paolina  l'entrata  nella  gran  loggia  della 
benedizione ,  parmi  bene  avvertire ,  non 
cilcre  in  eilà  cola  di  pittura  ^  degna  di  me- 
moria 
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moria  particolare ,  fé  non  folle  una  parte 
del  quadro  della  navicella ,  efprimente  il 
Salvatore  ,  che  camminando  fu  Tonde  del 
'mare  chiama  a  fé  TApoftoIo  San  Pietro 
dalla  nave  agitata  dalla  tempefta ,  ove  era 
con  gli  altri  difcepoli ,  opera  cele  ratiffi- 
ma  dipinta  in  muro  dal  Cavalier  Giovarmi 
Lanfranchi  Parmigiano  .  Qtiefto  maravi- 
gliofo  quadro  ferviva  prima  di  tavola  d' al- 
tare in  S.  Pietro  in  Vaticano,  ma  ellèndofì 
ivi  ricopiato  in  mofaico  fj  tagliato  dai 
muro,  dove  era  dipinto ,  e  trafportato  qui- 
vi, incaftrandolo  nella  muraglia  amano 
deftra  entrando  in  quefta  loggia  della  be- 
nedizione ,  ove  prefentemente  fi  vede, 
'  mancante  però  nella  parte  fuperiore ,  ove 
ef|)rimevafì  una  mirabil  gloria  con  diverfì 
Angioli,  e  putti  ,  la  quale  mancanza  è 
proceduta  a  caufa  che  il  taglio  del  muro, 
ove  era  dipinto  il  detto  quadro,  non  potè 
farfì  intieramente ,  ficchè  il  dipinto  in  det- 
ta parte  fuperiore  fi  perde  ,  quantimque 
refiallè  intieramente  trafportato  in  detto 
mofaico  nella  fua  originai  forma  ,  come 
in  oggi  fi  vede . 

Oltre  il  fuddetto  quadro,  in  quefla  loggia 
era  il  cartone  àt\  Cavalier  Gìufcppe  /  y'ir- 
fine ,  pendente  quivi  dal  mezzo  tra  i  fine- 
fìroni ,  che  corrifpondono  in  S.  Pietro,  do- 
po ai  eiiere  flato  riportato  in  mofaico  fo- 

G  pra 
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pra  al  primo  portone  della  guardia  degli 
Svizzeri ,  come  abbiamo  divifato  nel  prin- 
cipio di  quefto  noftro  ragionamento..  Si 
potrebbe  ancora  dire ,  che  qiiefla  gran  log- 
gia fu  da  Paolo  V,  già  deftinata  ad  ellèr  di- 
pinta da'  pennelli  maravigliofi  del  detto 
Cavaliere  Qiovanui  Lar^f ranchi ,  ma  T  idea 
Pontifìcia  non  ebbe  effetto  i  benché  ne 
reflino  i  difegni  nelle  ftampe  per  ope- 
ra dì  Pietro  Santi  Bartoli  ,  che  gli  ha  ri- 
dotti alquanto  alla  fua  maniera,  la  quale  ti- 
ra all'antico  .Si  vuole ,  che  folfe  tolta  que- 
fla  incombenza  al  Lanfranco  ,  per  aver  ot 
fervato ,  che  egli  dono  aver  dipinta  la  Cu- 
pola di  S.  Andrea  della  Valle  avelie  peg- 
giorata aliai  la  maniera ,  come  fi  dirà  al- 
trove .  Doveva  anche  nel  Pontificato  di 
Vrhano  P^llL  dipingerli  quella  loggia  del- 
la vita  de'  Santi  Apofloli  Pietro ,  e  Paolo , 
fecondo  la  prima  intenzione  efprefa  ne' 
fuoi  difègni  dal  Lanfranco  ,  per  opera  del 
Cavalier  Domenico  PaJ/?gnani  Fiorentino^ 
né  fo  per  quale  intoppo  ne  fvanillè  V  efecu- 
/ione . 

E'  degna  inoltre  di  efler  qui  notata  un* 
altra  pittura  condotta  a  frefco  fopra  un  ar- 
co cflerno  della  fcala ,  corrifpondente  in- 
contro alla  fcala  regia ,  per  dove  fi  fcende 
nel  cortile  del  Marefciallo  .  Quella  ,  rapre- 
fenta  Ciift  0  5che  lava  i  piedi  a  ^ii  Ay^Liicìi , 
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dipinta  aliai  rifolatamente  ,  e  di  gran  ma- 
niera dal  bravifllmo  giovane  Do?iato  da 
Formelh  ,  già  fcolaro  di  Giorgh  Vafari , 
ma  che  nell'  efatezza  ,  e  nelle  finezze  del- 
Tarte  trapalava  il  proprio  Maeftro ,  co- 
me fi  fcorge  in  qiiefta  pittura  ,  quantunque 
al  prefente  dall'  umidità ,  dalla  polvere , 
e  dal  falnitro  refti  molto  oltraggiata ,  e 
guaita. 

Della  fata  Ducale  . 

QUefta  gran  fala  ,  che  fi  eftende  tutta 
jinita  infieme  per  lunghezza  a  dugen- 
to  palmi ,  e  per  larghezza  a  quarantadue , 
era  in  antico  divifa  in  due  fianze  quafi 
d'eguale  mifura .  Non  fi  ì^2l  per  rappunto, 
quando  ne  foflè  rotto  il  tramezzo  del  mu- 
ro divilbrio  .  Bene  è  vero  ,  che  nelle  me- 
morie de'  tempi  andati  trovafi  Tempre  no- 
minata col  titolo  di  fala  Ducale  ,  poiché  in 
efla  tenevafi  pùbblico  Confitorio  per  lo 
folenne  ricevimento  di  quei  fovrani  Prin- 
cipi ,  e  di  quei  Duchi ,  che  nel  Romano 
Cirimoniale  fi  chiamano  Duchi  dì  maggior 
patema  .  Ora  vi  fi  dà  a'  nuovi  Cardinali  il 
Cappello  Cardinalizio  i  e  nella  mattina 
del  Giovedì  fanto  vi  fi  tien  dal  Pontefice 
TApoftolica  Lavanda ,  rapprefentativa  di 
quella ,  che  fé  Chrifto  per  noftro  efcm- 
pio ,  G  2  La 
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La  fantità  di  Papa  yilefsondro  VlL'm  fiio 
tempo  cavò  dalla  ro7,z.ez/a  di  un  arco  in- 
forme ,  fonruolììmo  ,  e  vago  ornato  per 
opera  del  Cavalier  Loreni^o  Ber?ììni ,  di  cui 
fu  diftinta  prerogativa  il  faper  in  architet- 
tura ricavar  mirabilmente  dal  male  il 
bene  • 

Per  far  ponderare  la  bizzaria  ,  e  la  pro- 
prietà di  sì  fatto  ornato  non  vi  1  a  ]uì  d'uo- 
po di  nota  prolifià  ,  e  particolare  i  perchè 
ilmaeflofo  andamento  del  gran  padiglio- 
ne ,  che  finto  a  broccato  di  fiori  d'oro  con 
ifcherzi  di  graziofimi  putti ,  e  con  armi  in 
cima,  rivefte  il  difetto  dell' arco  con  ac- 
crefcimento  di  tanta  magnificenza  ,  che 
mai  fìto  così  difadatto ,  ed  irregolare  non 
fu  si  ornato . 

INTelle  volte  poi ,  nelle  lunette ,  nelle 
fregiature ,  e  cornicene  delle  due  fale  ,  an- 
zi dell'unica  fala  divifa  in  due,  o  delle  due 
fale  raccolte  in  una,la  pittura  antica,e  mo- 
derna non  lafcia  di  far  pompa  de'  pregi 
fuoi ,  reftando  il  tutto  abbellito  con  ripar- 
timentidi  ornati,  di  iltoriette ,  d'armi, 
di  puttini,  digrottefchi  ,  di  geroglifici , 
d'imprefe  ,  e  di  paefaggi  condotti  a  frefco 
di  maniera  così  bnola,  che  potrebbe  fer- 
vir  d'cfempio  a  non  pochi  de'  nofìri  pitto- 
ri frcfcanti. 

La  iòprintendenza  di  tutto  queflo  lavo- 
ro 
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Yo  circa  la  pittura  fu  dal  Pontefice  data  a 
Loren'xj7ìo  Sabatini  Bolognefe  i  come  fi 
Teorie  in  due  vaghidimi  putti  da  efTofor^ 
matì  fu  quefta  volta  intorno  ad  un*  arme  di 
Pio  11^,  la  quale  fu  pcravventura  da  lui  ef- 
preifa  avanti ,  che  da  Gregorio  XllL  avelie 
r  incumbenza  del  rimanente  di  tal  lavoro  . 
Si  fcorge  anche  in  un'  ifì:orietta  di  Ercole 
con  la  clava  a  pie  di  quefl'arme,  ed  in  mol- 
te altre  figure  fparfe  per  la  volta  di  quefta 
medefima  fala  i  poiché  la  feconda  fu  con- 
dotta in  pittura  dal  famofo  Raffaellino  da 
i^fg-o-io  di  cala  Motta,  il  quale  colori  pu- 
re Taltra  favola  d' Ercole ,  che  è  quando 
uccide  il  ladrone  Cacco  nell'  Aventino 
con  molte  altre  egregie  figurine  ,  fimboli, 
e  imprefe  tra  quei  biz/.ari  icompartimenti  i 
fìante  q\\^  i  paefi  ,  che  fono  nelle  fregiatu- 
re, furono  dipinti  da  Cefare  Piemontefe^  da 
Matteo  Brilli  ,  e  da  altri  Maeftri ,  e  le 
quatro  ftagioni  nella  fala  feconda  iow  pae- 
faggi  dipinti  da  Matteo  da  Siena  ;  quello 
però  nella  facciata  di  mezzo  di  figura  ova- 
le,ove  nel  piano  primo  fi  fcorge  un  gaHo,è 
di  mano  di  Gìovajini  Fiammifigo , 

Avanti  di  pafiàre  innanzi  col  ragionare  , 
dee  qui  notarfi  ,  come  non  debbe  recar 
maraviglia  il  vedere  in  uno  flelTo  luogo 
alcune  armi  di  var  j  Pontefici,  che  regnaro- 
no o  prima  ,  o  poi  i  perchè  non  denota- 

G  j  no 
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no  li  tempo  precifo  ,  in  cui  fu  fMo  quella 
fabbrica  da  principio ,  poiché  ognuno,  che 
vi  ha  fatto  qualche  ornato  ,  o  qualche  ac- 
crclcimento  5  vihapoflo,  o  lafciato'pqr- 
re  la  fua  arme  s  e  in  quefte  fale  fi  vedono 
non  folo  Tarmi  di  Faolo^  e  dì  Pio  IV.  ma 
di  altri  Pontefici  ancora  pofteriori  a  Grego- 
rio XIIL  Così  non  fempre  è  ficuro  argo- 
mento di  Cronologia  Timprefa  di  un  Prin- 
cipe 5  o  di  altro  nelle  fabbriche  antiche  di 
quelle  Regìe,  dove  il  Sovrano  fia  elet-, 
tivo. 

Si  averta  inoltre  ,  che  quantunque  Lo* 
remj^Q  Sabatini  aveflè  la  foprintendenza 
per  la  pittura  di  quefta  fala ,  e  che  come 
capo  principale  vi  abbia  aifai  lavorato  di 
propria  mano  ,  e  che  dopo  la  morte  di  lui 
fubentraiiè  Raffaellìno  da  Reggio^  tutta- 
volta  non  fi  efclude  perciò  Topera  di  altri 
Maeflri  fubordinati  a  un  lavoro  di  tanta 
eiienfione ,  e  di  tanta  briga  i  poiché  in 
quella  età  anche  i  Profellori  di  qualche  no- 
me non  fi  recavano  a  vile  l'aiutare  altri 
ma.eftri  inferiori  a  fé  ,  come  vedremo  ef- 
fer  ftato  praticato  frequentemente  nel 
proseguimento  di  qiiefta  Moria  . 


Stan-- 
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Scarna  a-vantt  d'entrare  nella 
Sala  de'  paramenti . 

LA  facciata  in  fondo  del  la  fala  Ducale, 
dove  nel  mez/.o  forge  la  gradinata 
pel  Trono  Pontiticio ,  refta  aperta  d'am- 
bi i  lati  in  due  fimili  porticelle ,  che  han- 
no fcrittó  nello  ftipite  il  nome  dì  Leon  X. 
La  porticelìa  ,  che  in  andar  verfo  la  fac- 
ciata rella  a  man  dritta  ,  mette  nel  cor- 
ridorretro  ^  che  guida  al  primo  loggia- 
to i  Taltra  compagna  conduce  in  una  fala 
proffima  a  quella  de'  paramenti . 

Quefla  decente ,  e  viftofà  ftaiiza ,  con 
opportuno  focolare  all'  ufanza  antica ,  rc- 
fla  ornata  nel  foffitto  di  grand'  intaglio  A\ 
fcorniciature ,  coperto  d'oro  ^  che  ha  in 
mezzo  a  un  gran  targone  l'arme  del  Pon- 
téfice Tìo  //^con  rift:rizione  : 

Plus  mi.  Pont.  Max.  ann.  mi. 
15^3. 
E  in  una  cartella  a  pie  del  detto  targone  fi 
dichiara  effer  la  ftanzaftata  dipinta  per  or- 
dine di  Papa  Gregorio  XIIL  che  l'ifcrizio- 
ne  chiama  riftoratore  di  tutte  l'ampie  fre- 
giature d'intorno  ; 

Gregorius  xiiI.    P.   Max.  aulaa* 

HANC  DECORAR!  PICTURlSQj^EXOR- 
NARi   JUSSIT    ANN.  D.  MDLXXVII. 

G  4  Ql^e- 
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Qaefta  fregiatura  ,  ripartita  in  varie  iflo- 
riette  ,  è  dipinta  a  buon  frefco  con  non  or- 
dinaria rifolutezzà .  Io  non  poflb  qui  i.ndi- 
care  i  foggetti  precifi  ,  che  fìefi^rimono, 
e  d. a n  tema  a  quelle  iftoriette  per  ritrovar- 
fi  adeflò  la  pittura  sfregiata ,  annegrita,  ed 
annebbiata  dalla  polvere  e(ì:remam?nte  i 
folo  li  fa ,  che  dopo  la  morte  di  Lorenwio 
da  Bologna  fu  a  lui  foftituito  in  quefto  lavo- 
ro Marco  de'  Marchetti  ,  o  Mar  cuccia  dtl" 
lo  Marco  daFaenx.'x  ,  il  quale  fi  moftrava 
eccellente  non  pure  in  capriccioiì  grot- 
tefchi ,  ma  nell'  iftoriato  ,  e  nelle  figure , 
benché  tanto  nei  lavori  di  quefta  ftan/.a  , 
quanto  in  quegli  dell'altre  due,  che  feguo- 
no  appre(Ib  ,  fi  ferviile  dell'  opera ,  e  dell* 
ai  Ito  di  G}o:  Battifla  Lombardelli  detto 
Qio\  Battijia  della  Marca  fcolarefuo,  di 
Tari$  IVogarì  Romano ,  e  di  altri  Maeftri 
fubalterni,  che  lavorarono  unitamente» 

Starna  de'  Paramenti. 

PErchè  quefta  fala  de'  Paramenti  non  fi 
vede  per  lo  più  ,  che  addobata  di  ric- 
ca tape/zeria  ,  è  bene  di  avvertire  ,  come 
nelle  nude  pareti  fiie  laterali  ,  in  tutte 
qtiàttro  le  parti  refia  dipinta  di  fei  qua- 
dretti eguali  in  ragionevole  propo  rzione . 
Sodo  due  per  facciata  a  modo  di  quadri 

ap' 
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appefi  fopra  del  muro,  con  entro  alcune 
iftorie  della  pafììone  di  Gesù  Crifto  ,  con- 
dotte a  frcfco  a  terretta  gialla  ,  di  ragio- 
nevole compofizione  ,  e  di  buon  difegnoi 
le  quali  reftano  adorne  per  di  fuori  da 
mifchere,  da  grottefchi ,.  e  da  figurine.. 
Tutta  quefta  dipintura  di  fregiature  ,  di 
cornicione  ,  e  chiarifcuri  fui  le  pareti  fu 
condotto  da  que'medefini  Mie  fi:  ri  uniti 
infienie,  i  quali  fotto  la  dire/Jone  di  Mar- 
co da  Facnxa  abbiam  detto ,  aver  dipinto 
ilfaJotto  avanti. 

Il  foffitto  però  di  qiiefta  gran  fala  ,  ri- 
partito di  vaghi  intagli ,  e  da  corniciami, 
illuftrati  d'^oro ,  fu  nel  campo  di  mezzo  , 
che  fi  eftende  per  ampio  fpazio  ,  dipinta 
da  Girolamo  Mu-ùatii ,  pittor  Brefciano 
coir  iftoria  della  venuta  dello  Spirito  San- 
to in  figure  oltre  la  grandezza  del  natura- 
le ,  ed  in  numerolìima  quantità . 

Operò  il  Muxjanì  in  mofaico  da  per  fe 
ftefio ,  e  ne  fé  celebri  cartoni .  Terminò 
i  difegni  per  le  ftampe  della  colonna  Tra- 
jana  già  principiati  da  Giulio  Ror/iano ,  e 
dipoi  illufirati  colle  note  del  P.  Alfotifo 
Ciaconio.  Ottenne  da  Papa  Gregaria  XIIL 
fpecialiflmio  privilegio  per  lo  riftabili- 
mentò  dell'  Accademia  di  S.  Luca  .  E  nel 
fuo  ultimo  teftamento,  oltre  di  aver  lafcia- 
te  duecafeall*  Accademia,  la  foftitiiifcc 
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fé  a  gli  credi  faoi  in  tutto  il  fuo  avere , 
affin  di  erigere  un  pio  oij)izio  ,  o  vero 
fpedale  a  tutti  i  poveri  giovani ,  che  fo- 
no a  Róma  per  iftudiare  aiiefte  nobili  prp- 
feffioni .  Mori  finalmente  in  Roma  iieir 
anno  i5po.  feirantefimo  fecondo  della  faa 
ctài  reftando  il  fao  corpo  fepolto  nella 
Bafilica  di  S.  Mnria  Maggiore  prcllo  quel 
quadro ,  che  gli  die  luce  in  vita ,  e  gli 
conferva  fama  dopo  l\  morte . 

Ora  feguitando  innanzi  il  noftro  cami- 
no, dico,  che  il  Pailetto  ,  incuìdaque- 
fta  fala  s'entra  immediatamente ,  e  che  fi 
nomina  Pailètto  della  fcala  Urbana  i  co- 
mechè  angufto  di  fito  ,  ed  irregolare,  pur 
fi  vede  tutto  dipinto  nella  volticella ,  ne'- 
fregi,  e  nelle  lunette  per  opera  de' mer- 
defimi  maeftri ,  che  con  Marco  da  Fae7Ji7.a.. 
lavorarono  mW'  altre  proffime  fìanze  .  Le 
quali  pitture  però  ,  benché  re/lino  godibi- 
li, e  viftofe  di  colorito ,  tuttavolta,  prellb 
chi  s'intende  ,  rimangono  alle  altre  molto 
inferiori  ,  benché  a  luogo  a  luogo  vi  fi 
fcorga  qualche  tratto  magiftrale  ,  e  di 
bravura  .  Ben  fi  ravvifano  di  maravigliofa 
gentilezza  gli  ornati  della  volta  di  ftucco 
dorato  nella  fuperficie ,  e  ne'  fondi  dipinti 
in  rodò  e  in  turchino  ;  con  due  tondi  e 
due  ovati  di  bafsorilievo  e  con  otto  ilio- 
riette  degli  Atti  degli  Apoftoli  diftribui- 

te 
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te  per  ambe  le  parti  in  luogo  del  corni- 
cione . 

In  fondo  di  quefto  medefimo  PalTetto , 
o  fia  corridore  ,  fi  apre  una  porticella 
dalla  man  manca ,  che  mette  in  una  pic- 
cola fagrefìiola ,  ove  il  Pontefice  lì  ripofa 
prima  di  veftirfi  folennemente  .  Laprin- 
cipal  facciata  di  quefto  ricovero  Pontificio 
vien  ricoperta  preziofamente  d'un  funtuo- 
fo  panno  d'arazzo  antico  ,  nel  quale  li  ef- 
prime  telliita  in  oro  una  Noftra  Donna  col 
fuo  Figliuolo ,  con  angeli  in  aria ,  e  in  ter- 
ra i  con  fan  Giufeppe,  e  con  altre  figure 
maggiori  celvivo,  fui  maravigliofo  car- 
tone ,  e  diiegno  aeir  unico  Raffaello  .  E 
tuttoché  il  panno  lia  fco.orito  prefente- 
mente  éaìì^  originane  fue  prime  tinte ,  e 
venga  efpofto  con  difavvantaggio  a  lume 
tagliente ,  tuttavia  non  è  da  ridirfi ,  quan- 
to ne  fia  sfoggiato  il  componimento  ,  e 
quanto  ne  fia  efatto  il  difegno  i  e  quan- 
to fian  numerofe  ,  e  vezzofe  le  belle 
grazie . 

Sala  delV Appartamento  Borgia  detta  hi  an^ 
tico  de  Pontefici ,  dipoi  di  Leon  X. 

DAUa  porticella  diquefto  pafietto  in  ri- 
fcontro  alla  porta  della  fida  de'  para- 
menti ,  fi  offerifce  alla  vifta  di  chi  procede 

ver- 
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verfo  rappartamento  Borgia,  una  nobile , 
e  degna  fala  ,  amnia  per  lunghezza  ottan- 
tadue palmi ,  e  pei;  lo  largo  cinquantaire,. 
condotta  a  volta  alquanto  baflà  alla  moda  ' 
antica. 

Quefta  fala  ne'  primi  fuoi  tempi  fu  det- 
ta fala  de'  Martiri  Pontefici ,  fecondo  che^ 
ve  n'erano  dieci  ritratti  nelle  lunette  fot- 
to  la  voltai  anzi  v'ò  memoria ,  che  in  effe 
dipingelTe  già  il  famofo  Giotto  alcuni  fan- 
ti ,  che  per  la  noftra  S.  Fede  fparfero  il  {an- 
gue, e  perciò  fi  chiamò  per  gran  tempo 
la  fala  de' Martiri .  C^L^effe  lunette  ,  tutto 
che  dipoi  fiano  fiate  riempite  di  tante 
grandi  conchiglie  dipintevi  in  gialletto  di 
cijiaro  (curo ,  pure  al  difopra  confervano 
le  loro  antiche  ifcrizioni ,  e  gli  elogi  di 
que'  Papi ,  che  per  lo  innanzi  vieranri- 
trafti. 

L'idea  fempre  mai  fignorile  di  Leo?i  X. 
prefe , partito  di  dare  alla  bravura  di  Gto- 
tvan?ù  IVanni  ,  o  fia  de  Rìcamatorì  detto 
Gìova?mi  da  Vdìne  opportuno  campo  di 
fegnalarfi  ne'  maravigliofi  grottefchi  di 
llucco ,  e  di  pittura  in  quefta  fala ,  ne'qua- 
li  diporto/li  in  guifa ,  che  non  mai  più 
operò  con  tutta  eccellenza  . 

Il  compagno  di  Gìovanrìì  da  Vdìne  in 
quefto  lavoro  fu  il  celebre  Pietro  Bormc- 
corft  ^  il  quale  per  la  morte  della  madre  > 

Q  per 
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<cpcr  la  {Ag'\  del  genitore ,  allattato  in  fja 
puerizia  da  una  capra ,  e  nadrito  poi  dal 
latte  appeflato  della  madrigna  ,  trattenuto 
pcf.'ia  per  qualcKe  tempo  ,  come  garzone 
derelitto  e  aivbandonato^  in  bottega  d*^//- 
drea  de'  Ceri ,  indi  in  quella  di  Ridolfo  del 
Ghi'ìrUndajo  ,  ed  in  fine  condotto  a  Toi- 
canella ,  e  ai  quivi  a  Roma  dal  Vaga  pittor 
Fiorentino  di  poca  levata  :,  per  gratitudine 
diqueft'  ultimo  fuo  maedro  fi  fece  fempre 
mai  cìiiamare  Peri?w  del  Vaga  . 

Ora  quefto  Ferhio  del  Vaga  introdotto 
per  mezzo  di  Giulio  Romano  nella  fcuola 
di  Raffaello  ,  iccc  in  quella  tanto  pro- 
tìtto ,  e  si  gran  rumore  per  li  lavori  d^ììc 
logge  Vaticane ,  che  Leon  X,  il  trafcelfe 
con  Gio-vanni  da  Vdine  tra  tutti  gli  altri 
giovani  egregi  di  queir  età  a  dipinger  la 
volta  di  quella  falai  fecondochè  il  Va/ari  vìg 
racconta  il  modo  ,  e  ne  defcrive  la  forma 
con  quelle  parole  :  feceji  in  quejìo  tempo  per 
.ordine  ^;  Papa  Leone  la  'volta  della  fai  a  de* 
Pomefici ,  che  è  quella  ^per  la  quale  fi  entra 
d' in  fi  le  logge  aìltjìame  di  Papa  Àlelìàn- 
dro  VI.  dipinte  già  dal  Pinturicchio  ,  onde 
quella  mltafu  dipinta  da  Giovanni  da  Udi- 
ne ,  e  da  Perino  y  ed  in  compagnia  fecero 
gli  fi  u  e  chi  5  e  tutti  quegli  ornamenti^  e 
grottefche^  e  ammuii  ,  che  fi  ijeggijno  i 
iflf/'e  .le  belle  ^  e  =jane  ih^enij^jui  ^  che  da. 
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ej^  furono  fatte  7iello  fpartimento  i  avendo 
di'vi  fa  quella  in  certi  tondi  ,  é"  ovati  ,  per 
i  fi^tt  e  pianeti  del  cielo  tirati  da  i  loro.anì-* 
mali  i    come  Giove  dalV  aquile  ,  l^enere 
dalle  colombe  ,  la  Luna  dalle  femmine^  Mar- 
te  da'  lupi ,  Mercurio  da'  galli ,   il  Sole  da' 
cavalli ,  e  Saturnio  da'ferpenti  i   oltre  i  do^ 
dicifegni  del  Zodìaco  ,  ed  al  cune  figure  del-- 
le  quarantotto  immagini  del  Cielo  ^^  come  l* 
Or  fa  maggiore  ,  la  Canicola ,  e  molte  altre  , 
che  per  lalunghexxa  loro  le  taceremo  fenza 
raccontarle  per  ordine  i  potendofi  V  opera 
vedere  s   le  quali  tutte  figure  fono  per  la 
maggior  parte  di  mano  di  Ferino  .  Nel  mexr 
7,0  della  volta  è  un  tondo  con  quattro  figxtr e  , 
finte  per  vittorie  ,  che  tengono  il  regno  del 
Papa  ^  e  le  chiavi  ,  f cor t andò  di f otto  infuy 
lavorate  con  maeftrevoV  arte ,  e  molto  ben 
intefe  .  Olore  la  leggiadria  ,  ch^  egli  usò 
negligi?  iti  loro  ,  velando  V  ignudo  con  al  cu- 
.  nipannicini  fot t ili ,  che  in  parte  fcuoprono 
le  gambe  i'gnude ,   e  le  braccia  s  certo  con 
grandijjìma  bellexxa  .  La  quaV  opera  fu  ve- 
ramente tenuta  ,  e  oggi  ancora  fi  tiene  per 
cofa  molto  ojiorata ,  e  ricca  di  lavoro  ,  e  co^ 
fa  allegra ,  vaga  ^^e  degna  veramente  di  quel 
Pontefice^  il  quale  non  mancò  di  riconofce^ 
re  le  loro  fatiche ,   degne  certo  di  grandi^-* 
ma  rimuneraijjne . 
Di  vero  non  ii  può  vedere  pittura  più 

ciac- 
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jefiitta  ,  più  fc:oiia ,  e  più  aitraente  di  quel- 
Jadi  tali  quiiurctti,  quantunque  le  figure 
,di  elfi  non  trapaifino  T  alte/.za  di  tre  in 
quattro  palmi  i  né  la  moderna  buona  ma- 
niera fperi  giammai  di  giungere  a  tanta 
vaghezza  di  colorito,  a  tanto  brio,  ed  a 
tanto  bella  molla  di  compoflzione  fenza 
i^ericolo  di  slargarfì  foverchiamente  in 
iin  capricciofo  trafporto  di  fregolato  am- 
inanieramento , 

Tra  gli  altri  ornamenti  di  quefta  fala 
nelle  facciate  d' intorno  intorno ,  fon  di- 
pinte a  terrctta  gialla  di  chiaro  fcuro  a  ma- 
mera  di  termini ,  o  di  pilaftri  in  foftegno 
dd  fregio ,  e  del  cornicione,  alcune  Caria- 
tidi, le  quali  furon  dipinte  qualche  tempo 
dopo  il  primo  lavoro  da  Llvh  ^grejìì  For- 
livcfe ,  come  fi  trova  fcritto,  e  fi  ravvila 
dalla  maniera , 

Da  pie  della  fila  refta  uno  zoccolo,  o  im- 

bafamento  finto  di  marmo  ,  fopra  del  qua- 

I  le  nello  fpazio  ,  che  refta  tra  V  uno  ,  e  l' al- 

;  no  ripartimento,fì  moflrano  alcuni  fiti  fpa- 

ziofi  in  veduta  di  pacfaggi ,  i  quali  non  può 

negarfi  eilèr  flati  dipinti  più  modernamen- 

.  te  da  qualche  bravo  paelifta ,  di  cui  non 

ritrovo  il  nome ,  ne  pollò  conghietturar- 

ne  lo  ftile ,  per  ellèr  quefti  tanto  alterati 

dalli  fgraffi ,  e  dalle  fcroitatu.  e  ,  e  nuova 

calce  ,  CixC  per  aiinoaia  uelia  oclla  fala ,  e 

per 
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per  accordo  di  tanti  altri  ornati ,  mette- 
rebbe conto  il  fargli  quanto  prima  riftaiira-l 
re .  Tuttavia  in  efli  fi  dee  notare  eflèrvi 
rapprefenrato  il  tempio  Vaticano  veduto 
dalla  parte  efteriore  ,  ornata  fecondo  il  di- 
fegno  del  Bonarroti ,  in  cui  manca  V  ordi- 
ne Attico  ,  onde  rella  evidente ,  che  queir 
ordine  fu  aggiunto ,  e  non  è  invenzione  (^i 
quel  grand'  uomo  -  V^i  fi  riconoice  un  po- 
co Caftcl  S.  Angiolo  ,  e  il  Palazzo  di  fan 
Marco  ,  come  erano  al  tempo  addietro 
Quefte  pitture  fono  fatte  del  tempo  di  Pio 
IV.  perchè  vi  è  la  porta  Nomentana  ,  co- 
me fta  di  prefente ,  ornata  da  quel  Pon- 
tefice . 

> 

\AppartamentQ  Borgia  prejjo  al  primo         ■ 
Loggiato . 

CAde  per  certo  In  ifvantaggio  del  pub- 
blico bene  ,  e  delle  belle  arti ,  che  Y 
età  incolte,  e  la  trafcuratezza  de' noftri 
padri  abbiano  ornai  lafciate  ridurre  in  cat- 
tivo ftato  le  vetufte  numerofe  pitture ,  del-  •• 
le  quali  quefto  Pontificio  appartamento  di  ' 
yìleffafìdro  VL  in  tre  ampie  fue  ftanze  in  , 
fila  allo  ^z\Xo  piano  refta  adornato  i  e  ciò 
nelle  fregiature ,  nelle  volte  ,  negli  archi, 
e  nelle  pareti . 
J^enciie  quefte  pitture  pofiàno  apparire-  ^ 

a  pi  i-* 
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a  prima  vifta  nude  affatto  divenuftàj  noi 
contiittociò  ,  per  quanto  cel  confente  Y 
a!inegrimento  ,  non  jafceremo  di  darne 
qualche  contezza  i  parlandone  come  di 
frmenza  ,  onde  di  poi  la  rinafcente  pit- 
tura fi  aperfe  ^  e  dilatofTì  tanto  . 

Entrando  dunque  nella  prima  ftanza  di 
quarantotto  palmi  per  un  verfo  ,  e  di  tren- 
tafette  per  i'  altro  i  dico  ellcr  qucfta  ftanza 
condotta  a  volta  acuta,  che  i  Tofcani  chia- 
mano a  'veia  .  La  volta  refta  per  un  arco 
diviforio  liei  mezzo  diftinta  in  due  i  1  pe- 
ducci della  qual  volta ,  pofando  fui  corni- 
cione ,  vengono  a  formare  in  ci^rchedxina 
facciata  delle  pareti  due  lunettoni  in  lun- 
ghezza circa  1 5.  palmi ,  e  circa  1 2.  per  al- 
tezza ,  falvo  il  gran  lunettone  ,  che  fenza 
e/lèr  divifo  in  mezzo  rella  al  difopra  nella 
facciata  dcW^.  fineflra , 

Cialcheduna  ftanza  ha  ilfuo  magififico 
focolare  ,  riquadrato  di  cornici ,  e  d' in- 
tagli di  ftucco  ,  o  di  marmo  bianco  ,  come 
portava  la  comoda  ufanza  de'  noilri  anti- 
chi i  e  nel  fianco  dtWc  pareti  di  mano 
diritta  fi  apre  in  ciafcheduna  fìanza  una 
gran  fineftra ,  recando  le  porte  degl'  in- 
greffi  ,  e  de*  trapafli  aliai  fparute  in  Goti- 
ca foggia ,  e  piccole ,  fècondochè  porta- 
va Y  architettura  di  quella  età  . 

I  fondi  delle  volte  di  color  turchino  fo- 

H  no 


^9  DESCRIZIONE 

ITO  interrotti  con  diverfi  ripartimenti  di 
cornici  intagliate  a-ftu^co  in  balfo  rilievo  ; 
e  negli  fpecchi ,  o  padiglioncini  di  elfa  vol- 
ta fon  le  imagini  di  alcuni  profeti ,  reftan- 
do  negli  altri  campi  il  tutto  dipinto  di  fi- 
gurine ,  di  grottefche,  d'imprefe  ,  e  d* 
armi  di  cafa  Borgia  ,  con  rifaltarne  Je  fu- 
perficie  tanto  degli  int,^gli,  quanto  dell'  ar- 
chitettura ,  e  degli  abbigliamenti  delle  fi- 
gure in  rifalti  diltucco  coperti  d' oro  i  il 
quale  ornato  ,  come  in  antico  riufciva  di 
ibmma  viftofità ,  cosi  ora  rende  orrore , 
€d  offende  la  degradazione  dell'  ottima 
profpettiva  ,  molto  più  per  eiler  quefto 
fcroftato  in  molte  fue  parti . 

Tutte  poilefloriede'lunettoni  in  figure 
maggiori  del  vivo ,  fono  condotte  a  fre- 
fco  ,  efprimendo  in  quefta  prima  ftanza 
fmi  della  vita  di  Gesù  Crifìo ,  e  della  fua 
iantill(ìma  Genitrice  »  cioè  V  Annunzia- 
zionci  Ja  Natività  del  Signore  i  Tadora- 
y.ione  de'  Magi  i  la  Refurrezione  i  V  A- 
^enfione  j  la  Pentecoftei  eT  Alfunzio- 
nc  al  Cielo  di  noftraDonna .  Le  pareti  da 
ballo  fon  finte  di  dorate  tappezzerie  i 
aperte  negli  fpecchi  maggiori  in  vari  di- 
pinti armadietti ,  dentro  de' quali  reftano 
efpreffi  gli  iftrumenti ,  e  i  facrati  arredi 
per  la  liturgia  Pontificale . 

L' altre  due  ftanze  dopo  di  quefta ,  te- 
nendo 
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ncndo  pure  V  iftelTò  modo  di  architettura  , 
variano  alquanto  nella  ragione  degli  ador- 
namenti ,  e  delle  fagre  immagini ,  che  vi 
fono  efprellei  perchè  ne'lunettoni  della 
fìan/.a  feconda  fi  vedono  ftorie  del  vec- 
chio ,  e  del  nuovo  Teftamento  con  altre , 
cavate  dalle  memorie  della  Chiefa  intor- 
no alla  vita  di  alcuni  Santi  particolari.  Nel- 
la volta  fono  alcune  figure  in  piccolo  un 
poco  più  conièrvate ,  che  fanno  fede  della 
bravura  del  macftro . 

In  quanto  poi  alla  terza  Hanza ,  ella  ha 
per  foggetto  le  virtù  teologali ,  le  morali , 
le  fcienze  ,  e  le  arti ,  che  liberali  fon  no- 
minate ,  ripartite  in  così  numerofe ,  e  ben 
dipinte  compofizioni ,  che  fé  non  fotfèro 
ridotte  al  prefente  inpeflìmo  flato,  ofe 
pure  vi  fi  prendelle  riparo  opportuno ,  fuo* 
ri  però  delle  odierne  impofìure  ,  che  in  sì 
fatti  rifarcimenti  s' introducono  da  alcuni 
mercenari  artici  diqueftaetà,  rendereb- 
bero eUrema  magnificenza  .  Perchè  quan- 
tunque Be/'Tiardim  Phiturìccìnj  j  che  ne 
fti  l'artefice  principale,  condiicepolo  in  fua 
gioventù  air  incomparaoile  Raffaello  pref- 
fo  di  Pietra  Perugino  ,  ufcito  che  fu  da  si 
fatta  fcuola,  non  s  ingrandillè  molto  nella 
maniera,  tuttavia  fi  tenne  fempre  efatto, 
graziofo ,  e  va^o  ,  e  nell''  arieggiar  delle 
tette  le  fece  come  vive  , 

H  ?.  Ba- 
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Bafta  vedere  la  grand'  opera ,  che  il  Fin- 
turiccìjìo  conduflè  in  fua  gioventù  nella  li- 
breria del  Duomo  di  Siena ,  della  quale 
né  cofa  più  bella ,  ne  più  sfoggiata  può 
<:oncepirfì  i  in  tanto  che  oltre  T  amore  alla 
patria ,  e  la  venerazione ,  che  fi  debbe  alla 
jìiemoria  di  Pio  Secondo  ,  le  cui  gloriofe 
gefla ,  e  mirabil  vita  fono  quivi  dipinte ,  la 
bellezza  deiroj:>era  mi  sforza  a  farne  me- 
moria .  Bermrdino  Pinturtcchìo  fu  Perugi- 
no e  fiorì  circa  al  i ^  1 3. ,  di  cui  ci  conver- 
rà di  ragionarne  più  volte  nel  profegui- 
mento  diquefte  notizie . 

Dopo  la  falita  di  fei  fcaglioni  s' entra  da 
quefta  terza  alla  quarta  ftanza  in  continua- 
zione di  quello  medefimo  appartamento , 
La  flanza ,  comechè  fia  quaii  della  me- 
dcfima  ampiezza  dell'  altre  addietro ,  re- 
ità nulladimeno  alquanto  ofcura ,  per  le 
fobbriche  alzatevi  intorno  .  Non  è  con- 
dotta a  volta  acuta  ,  come  le  prime  tre , 
ma  a  volta  chiamata  a  botte  con  varia  ra- 
gione di  fpartimenti ,  e  di  ornati  i  poiché 
refta  fenz'oro  ne' fondi,  ed  è  dipinta  di 
arabefchi ,  e  di  fogliami  a  chiaro'  fcuro  in 
maniera  molto  gentile  ,  benché  tenga  af- 
fai dell'  antico  .  Le  lunette ,  che  le  fenno 
fregio ,  fon  dipinte  di  due  mezze  figure 
per  ciafcJieduna  di  grandezza  quanto  il  vi- 
vo i  cioè  d'  un,  Apoftolo ,  e  di  un  profeta  . 

Gli 
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GlìApofìoli  con  uno  fvolazzo  di  carta  in 
mano  portano  fcritto  un  articolo  del  fagro 
Simboloi  i  profeti  parimente  portano  fcrit- 
to un  motto  della  Jor  profezia  ,  in  concor- 
danza del  Simbolo  degli  Apoftoli .  La  pit- 
'.  tura  in  quarto  alla  compofizione  ,  e  in 
quanto  al  difegno  fi  fcorge  elTère  del  me- 
defimo  Pìnturìcchìo ,  ma  rifl-jetto  poi  all' 
efecuzione,  ed  al  colorito  fu  lavoro  de' 
fuoi  fcolari ,  i  quali  fepper  quivi  ritenere 
belliliime  arie  di  tefte ,  quantunque  con- 
dotte con  qualche  liento ,  le  quali  tefle , 
fé  dair  odierna  ftudiofa  gioventù  fi  ridu- 
cederò  alla  paftofìta  della  moderna  pittu- 
ra, potrebber  fervire  di  perfetti  efempla- 
;  ri  per  le  noflre  arti . 

Del  ref!o  fi  fa  ,  che  tra  i  compagni ,  e 
fcolari  d.^\  Ptntm'icchio  operò  molto  nd* 
lavori  di  quefte  f^anze  Benedetto  BonfìUo 
pittore  Perugino  in  età  provetta ,  il  quale, 
comechè  foiiè  diligente  nell'  efeguire  gli 
altrui  duerni ,  funulladimeno^perfefledb 
molto  neretto  in  quanto  alla  bravura  delf 
arte  ,  e  perciò  pendente  allo  ftento  ,  ch<i 
fìfcorge  in  quefte  pitture. 

•  L' altra  ftanza  ,  che  fegue  dopo  di  quc- 
fta  ,  refta  aliai  più  ricca  Ji  adornamenti  i 
teìiendo  la  volta ,  e  le  lunette  forma  di- 
verfa  dalla  ftanza ,  che  abbia  ti  defcritta  y 
perchè  la  volta  vien  lumeggiata  d'  oro ,  e 

di- 
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dipinta  con  iftoriette  inquadri,  in  ovati, 
in  medaglioni ,  ed  in  bei  grottefchi ,  con 
armi,  con  imprefe,  e  con  figurine,  che 
compongono  alcune  picciole  ftorie  circa 
i  fatti  àìPapa^le/faudro^I.j  dove  fi  ve- 
de r  indicazione  de'  mefi,  ne'  quali  tali 
azioni  da  quel  Pontefice  furono  operate , 
eilèndo  in  ciafcheduna  ftoria  eiiireilò  uno 
de'  fegni  celefti . 

Jn  ciafcheduna  lunetta  poi  è  dipinto  un 
Profeta  ,  ed  una  Sibilla  di  mezza  figura  col 
fup  fvolazzo  di  carta  in  mano ,  ove  ò  fcrit- 
to  una  profezia  contenente  qualche  Cri- 
ftiana  verità  .  Di  vero  non  fi  potreb- 
be veder  cofa  più  vezzoia  di  quefta  ftanza  , 
ne  condotta  con  manifattura  di  più  difpen- 
dio  ,  fé  r  ingiuria  del  tempo  ,  e  la  non  cu- 
ranza  non  ne  riferbailero  a  i  giorni  noftri 
che  le  fole  rovine . 

Ora  feguitando  il  noftro  camino  dell'  ap- 
partamento Borgia  in  quefto  piano ,  vien 
quefto  nella  fua  figa  interrotto  da  i;na  fca- 
la  a  cordonata ,  che  per  lunga  difcefa  por- 
ta nel  cortile ,  che  è  prellb  aJ  portone  del- 
la gran  falita  di  Belvedere  dalla  parte  ver- 
fo  li  giardino ,  verfo  la  fonte ,  verfo  il  for- 
no, e  verfo  la  zecca. 

Traverfata  che  fia  la  fcaletta  a  cordone, 
iJ  sbocca  per  porticella  dentro  un  falotto 
&iua  pitture  ,  il  quale  falQtto  nella  pnnci- 

pai 
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pai  facciata^  dei  Tuo  profj^etto  ci  apre  la 
porta  alla  mvota  cappella  dal  B.  Pio  ^ìn- 
to  configrata  alla  memoria  Cq\  gloriofo 
S.  Pietro  Martire  ,  della  qual  cappella  , 
profeguendo  il  noftro  camino ,  qui  appret 
io  farem  parola . 

Cappella  pnvata  da  S.  Pio  ^hno  eretta  It^ 
onore  dì  S\  Pietro  Martire  ,  pofta  iìifitie 
deir  appartamento  Borgia  ,  e  fui  nuovo  di 

'    Paolo  V,  '•jerfo  lafalita  di  Belvedere  . 

IN  buon  punto  ci  conviene  ora  di  dar 
contezza  della  divota  cappella  ,  che  la 
pietà  del  fanto  Pontefice  Pio  ^itno  creile 
alla  memoria  ,  e  al  religiofb  cuìto  dj  f^i) 
Pietro  martire  ne  i  domeftici  fuoi  ritiri 
del  Vaticano  i  poiché  mentre  adeflb  d^ 
noi  fi  Icrivon  quelle  nq,tizie  ,  determina 
Santa  Chiefa  alle  virtù  di  quello  Santo 
Pontefice  univerfale  ,  e  debito  culto  ,  col- 
locandolo nel  Catalogo  de'  fuoi  Santi . 

E'  dunque  la  divota  cappella  nel  lue 
pj'imo  in^reilò  di  figura  quadrata,  chiu- 
dendoli però  veribi' unico  Altare  di  fac- 
ciata in  figura  ovale.  Dal  lato  manco  in 
entrando  è  illu.ninata  da  ampia  fineflra, 
e  per  Y  aito  li  raccoglie ,  e  fi  uniice  in  vol- 
ta, ripartita  di  cornici  a  fiacco  dorato, 
con  fa>^re  pittare  condotte  a  frqico ,  e  ben 
confervace ,  Le 
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Le  pareti  d' amendue  i  lati  fono  iftoriatc 
in  quattro  nobili  ripartimenti  ,  a  figure 
poco  maggiori  del  naturale,  e  contengono 
iftoric  della  vita  di  alcuni  Santi  dell*  Ordi- 
ne Domenicano  i  con  fonrapporto  gra- 
ziofo ,  in  cui  fi  efprime  la  fànta  Vergine 
Caterina  da  Siena  per  ratto  divino  a(Tbr- 
bita  in  Dio ,  e  con  altri  ovati  entrovi  varie 
virtù*,  e  fcher/à  di  celefti  amoretti,  che 
fan  divoto  ornamento  a  tutto  il  ricinto 
della  cappellai  il  pavimento  della  quale 
vedefi  laftricato,  e  commelTò  di  diverfe 
"pietre ,  d' afFricano ,  di  giallo  ,  di  breccia 
fiorita ,  di  porta  fanta  ,  e  di  altri  colori . 

Il  quadro  poi  dell'altare  in  mezzo,  in 
cui  fi  efprime  V  uccifione  deJ  Santo  marti- 
re ,  che  Icrive  col  dito  intii>to  nel  propria 
fangue  la  formola  Aroftolica  del  creder 
noìlro ,  è  dipinto  a  olio  in  tavola  da  Gm'^ 
gh  Vafari  (lelTo  ,  in  guifa  che  fpira  ne' 
cuori  de'  riguardanti  fenfi  di  tenerezza ,  e 
di  compunzione ,  tanto  è  attraente  quefìa 
ftoria  di  ottimo  componimento,  edefpref- 
fa  al -vivo,  aliai  più  che  non  fono  tutte  le 
altre  pitture  a  frefco  della  Cappella ,  fu  la 
volta ,  e  fu  le  pareti .  Le  quali  pitture  pro- 
cedono immediatamente  da  i  dife^^ni  del 
Vajarl  medefinio ,  ma  ^\  credono  però  efe- 
guite ,  coir  ailiftenza  di  lui ,  da  qualche  fuo 
ben  pratico  fcolare  >  e  neluipingere  aificu- 

rato . 
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rato  .  Perei  è  eiuantunque  T  andamento 
deir  opera  uitta  irfieiiie ,  e  neiie  iiie  rar- 
ti  fi  ricont^fca  maeftrevole  ,  e  delia  manie- 
ra di  Giorgio  ,  pure  nerefta  latiguida  a  iiio- 
go  a  luogo  r  efecuzione  ,  e  tr^fcurata  nel- 
le finezze  dell'  arte ,  e  maffimamente  nel- 
la terminazione  delle  tefte ,  e  di  ruiro  il 
nudo  .  In  prova  di  che  iì  fa  ,  che  in  quefti 
medefimi  tempi  fu  il  Vafari  dal  ùnto  Pon- 
tefice Pio  ^into  da  Firenze  chiamato  a 
Roma ,  e  che  avendo  egli  portato  a  Sua 
Santità  il  celebre  quadro  per  la  chiefadel 
Bofco ,  il  Papa  gli  ordinò  alcuni  difegni  di 
fua  premura  ,  e  per  fuo  ufo  particolai  e  .  Se 
poi  quefti  difegnifervifsero  per  le  pitture 
della  cappella ,  lo  giudichi  il  faggio  Letto- 
re i  il  quale  è  pregato  però  a  confrontare 
prima  quefti  difegni  colle  opere  àcìVà 
fcuola  di  Giorgio  ,  efsendone  molte  nel 
Vaticano  i  poi  ad  unire  le  circoftanze  del 
tempo  con  le  premure  per  tali  difegni  fat- 
te al  P^afari  da  un  Papa  tutto  pietà,  e 
occupato  nella  cofìruzione  di  quefto  privai 
to  fuo  Oratorio, 

Del  refto ,  io  ho  proceduto  fin  qui  in 
quefti  mieifcritti,  e  fono  per  procedere 
in  avvenire,  fempre  con  aperta  ingenui- 
tà i  non  arbitrando  mai  di  afcrivere  opere 
incerte,  e  da  me  non  ben  conofciute ,  a 
determinato  e  certo  autore ,  quando  non 

1  ne 
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ne  abbia  ,  oltre  gli  atteftati  deili  fcrittori, 
fatto  ocular  rifcontro  fopra  gli  altri  efern- 
plari  di  que' medefiini  Maeftri . 

Ma  perchè  ci  conviene  ornai  slontanar- 
ci  da  qiiefto  appartamento ,  a  fin  di  non 
doverci  poi  ritornare  con  faftidiofo  intcr- 
rompimento  dell'  ordine  ,  che  abbiam 
prefo ,  non  eflèndo  in  quefte  vicinanze  al- 
tre pitture  degne  di  nota  particolare,vuoI 
qui  narrarfi  i  come  fotto  la  defcritta  Cap- 
pella di  S.  Pietro  Martire  fé  ne  ritrova  un' 
altra  nel  pian  terreno,  tutta  corrifpon- 
dente  alla  fuperiorc ,  fé  non  che  quefta  è 
in  figura  ovale . 

Fu  anche  quefta  Cappella  eretta  dal  fàii- 
to  Pontefice  S.  Pio  K  e  intitolata  da  lui 
d  Protomartire.  S.  Stefano  i  ellèndo  di- 
pinta delle  a/.ioni  di  quefto  martire  a  fref- 
co  nella  volta  ,  e  nelle  pareti ,  e  col  mar- 
tirio di  lui  efpreilò  in  tavola  a  olio  per 
quadro  dell'altare,  di  maniera ,  ficcome  le 
altre  pitture  di  eflà  cappella,  aflài  ragione- 
vole ,  e  vaga . 

Avveggnachè  la  Cappella  prefenteinei> 
te  fi  veda  ben  confervata  nella  volta ,  i 
quattro  quadri  grandi  laterali  fono  coper- 
ti di  polvere ,  e  fucidume ,  e  però  quafi 
invifibili .  fi  derelitta  e  fottratta  airefer- 
cizio  della  Mclia  ,  ellendcne  di  già  ro- 
vinata ,  e  tolta  via  la  tavola  ,  e  la  fa- 

gra 
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gra  mcnfa .  Si  crede  ,  che  nella  prima  fua 
fondcizionc  folle  eretta  per  comodità  della 
guardia  Svizzera  Pontificia ,  Ja  quale  di 
quel  tempo  dimorava  nella  fàla  del  palaz- 
zo vecchio ,  ci  e  al  di  iòpra  corrifponde,ed 
è  proilima  a  quefti  contorni . 

V  artefice  delle  pitture  di  efià  Cappella 
fu  un  fufficiente  maeftro  ,  il  quale  le 
condufiè  tutte  d'una  maniera ,  cioè ,  Gia- 
como del  Zucca  pittor  Fiorentino  ,  di  cui 
vedi  il  BagUoni  nelle  vite  de'  Pittori 
pag.  45. 

Trattante,  fenza  ufcir  daqueftoquar*- 
tiere,  tornati  nel  falotto  contiguo  alla 
Cappella  diS.Pietro  Martire,donde  ufcim- 
mo,  e  dal  fianco  defìro  di  elio  falot- 
to lafciate  alcune  flanze  fuor  delia  fila, 
le  quali  altro  non  h^nno  di  pittura  ,  che  al- 
cune armi  Pontificie  in  mezzo  alla  volta  , 
€  le  fregiature  alcune  di  putti  di  color  di 
carne ,  ed  altre  con  picciole  iftoriette  di 
bronzo  finto,  dipinte,  credo  io,  più  re- 
centemente ,  fé  non  da  Bernardo  Caftellì 
Geno'vcfe ,  certamente  da  qualche  fcolare 
di  Guido  Reni  ^  entreremo  da  queflo  fa- 
lotto  in  un'  altra  fala  più  ampia ,  e  bislun- 
ga ,  che  mette  per  porta  in  teilata  dalla 
man  manca  nella  gran  fala  eretta  full'arco 
di  Paolo  Quinto ,  JLa  qual  fala ,  comechè 
nobile,  e  viilofa  in  ogni  fua  parte,  nella 

1  2  voi- 
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volta  però  è  foprattiitto  degna  d'offèrva- 
zione.  Perchè  refta  divifa  in  tre  grandi 
fj^ecchj  5  ovvero  sfondati,  dipinti  a  trefco , 
adorni  di  cornici ,  e  d'intagli  a  ftucco  do- 
rato con  leggiadrilfima  gentilezza.  Il  mag- 
giore de  quali  sfondati,  che  è  nel  mezzo,  è 
di  figura  bislunga  ficcomeidue  minori, 
l'uno  da  capo  ,  e  Taltro  da  piedi .  Quel  di 
mezzo  efprime  la  figura  di  Sanfone  in  pro- 
poi7.ione  gigantefca ,  atteggiato  in  fem- 
biante  di  uccidere  i  Filiftei  colla  maCcdh . 
Nello  fpecchio,  o  quadro  inteftata  è  lo 
fleflb  Sanfone,  che  sbrana  il  leone  colla 
mirabil  forza  delle  fue  mani  i  e  nell'  altro 
fpartimento  pure ,  che  refta  in  fondo  ,  è 
quando  Sanfone  porta  fu  gli  omeri  le  por- 
te divelte  dalla  città  di  Gazza . 

Di  vero  non  vi  è  chi  con  vivace  energia 
polla  efprimereafulficienza  le  rare  perfe- 
zioni di  tal  dipintura  condotta  per  ordine 
del  fommo  Pontefice  Paolo  V.  da'  pennel- 
li del  grazioffimo  ,  e  inimitabile  Guido 
Re/a ,  ne  io  i^o  vedere ,  come  gli  fcritto- 
ri  della  vita  di  que^o  mirabile  profefii)re 
non  abbian  lafciata  memoria  di  un'  opera 
si  memoranda . 

Ma  ritorniamo  a  prender  nuovo  fentie- 
roda  altro  elìeriore  ingretlò  del  palazzo 
Vaticano  ,  per  laibocare  in  quelle  par- 
ti interiori  ,   dove  di  numerofe  e  varie 

pit- 
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pitture  troveremo  il  tutto  adorno ,  e  ri- 
pieno . 

Scala  a  cordonata ,  che  dal  Portone  della 
Foreria  nel  Cortile  delle  logge  métte  m 

fi'fie  nella  Cala  vecchia  degli  Svizzeri  i  in- 
di  in  quella  de'  Palafrenieri  ,  dapoi  in 
quella    di  Coftantino  ,  e  per  fine  nelh 

pan7,€  dipinte  da  Raffaello  . 

ENtrati  dunque,  che  faremo  nel  pub- 
blico Cortile  delie  Logge  detto  di 
S.  Damafo,ci  fi  aprire  in  faccia  dalla  banda 
verfo  S.  Pietro  un  ampio  portone  arcato  , 
e  pofto  nel  mezzo  da  quattro  colonne 
con  foprauna  ringhiera  ^  entro  del  quale 
fi  fcorge  a  prima  vifta  Tantica  porticella 
della  Pontificia  Foreria  coir  arme  al  difo- 
pra  in  marmo  ,  e  col  nome  fcritto  del 
Pontefice  Pio  IV. 

Ora  dal  fianco  di  quefla  porta  forge  una 
fcala  a  cordonata ,  che  s'innalza  nella  fua 
volta  da  principio  per  un  fott'arco  ,  tanto- 
ché nella  facciata  di  quefto  rialzamento 
refta  un  gran  fito  arcato  al  di  fopra ,  fui 
quale  fi  moflra  alla  veduta  di  chi ,  efi!endo 
faiito  alquanto,  fi  volge  indietro,  una  vaga 
pittura  in  muro ,  dove  fi  efprime  in  figu- 
re n  on  maggiori  del  vivo  condotte  a  fref- 

I  3  co- 
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CO  ,  J'iftoria  di  quando  Noftro  Signore 
comanda  a  S.  Pietro  ,  che  tragga  dalla 
bocca  del  pefce  ,  che  per  Divino  precet- 
to avea  già  peicato ,  ìa  prodigiofa  monet- 
ta  per  pagare  il  dazio  per  fé,  e  per  Ge- 
sù Criflo .  I.a  riviera  del  mare  digradata 
per  lontananza  fa  campo  a  quefta  fagra  flo- 
riaj  incili  la  figura  di  Crifto  in  piedi  col- 
locata  nel  piano  anteriore  accenna  a  San 
Pietro,  egli  comanda  Tertrazione  della 
moneta,  mentre  S.Pietro  moftradichi- 
narfi  in  atto  di  efeguire  la  volontà  del  di- 
vino fuo  Maeftro .  Sono  in  dif{)arte  altre 
figure  di  Apoftoli  in  cfprelìione  di  riveren- 
za ,  e  di  maraviglia .  Tutta  Tifioria  è  di- 
pinta di  buon  difègno,  econpaftofo,  e 
morbido  colorito ,  benché  prefentemente 
a  luogo  aluogorefli  fgraffiata ,  e  ricoper- 
ta di  polvere ,  e  di  falnitro  . 

Queftaè  opera  fatta  col  difegno  e  car- 
tone dello  fpiritofo  giovane  Donato  da 
Formelloi  il  quale  iftruitodal  Jy^afarl ,  ed 
efercitato  in  tutti  ipiii  celebri  lavori  con 
eiTò  lui ,  pure ,  formontando  la  teorica ,  e 
la  pratica  di  quefta  {cuoia ,  diede  in  mol- 
te opere  pofcia  da  fé  dipinte  in  Roma ,  ed 
in  lOecie  nel  Vaticano ,  ftraordinarie  fpc- 
ranze  di  ottima  riufcita ,  ma  da  immatura 
morte  fiiron  tronche . 

Nell'altra  branca  di quefta fcala ,  che 

voi- 
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volta  da  man  finiftra ,  fi  vede  in  un  fimil 
arco  dipinta  la  ftoria,  di  quando  Crifto  dà 
le  chiavi  a  S.  Pietro ,  efìuelTa  in  un  porti- 
cale  di  magnifico  colonnato ,  con  in  mez- 
zo le  figure  principali  del  Signore ,  e  di 
S.  Pietro ,  e  con  quelle  degli  Apoftoli .  Ma 
tuttoché  quefta  pittura  fia  ben  molla,  e  be- 
ne atteggiata,  pure  non  è  di  buon  difegno, 
ne  degradata  .  La  maniera  fomiglia  quel- 
la dello  ftefib  Vafarì  ,  ma  il  lavoro  fu 
condotto  da  qualcheduno  della  fcuola  di 
lui ,  inferiore  per  certo  a  Donato  da  For-* 
mello  . 

In  altre  due  minori  lunette  del  ripiano 
fuperiore  di  quella  fcala  havvi  pure  qual- 
che pittura  di  mano  dello  ftefTo  Z)o;/tì!ro  i 
efiendo  nella  lunetta  in  faccia  S.  Pietro  , 
che  lafciata  con  altri  Apoftoli  la  barchet- 
ta ,  fi  getta  a  caminar  per  Tacque  del  ma- 
re incontro  al  Signore .  In  quefta  iftoria 
fu  il  giovine  pittore  forfè  iftigato  da  qual- 
che poeta  a  profanare  colla  finzione  delle 
favole  la  candidezza  dell'Evangelioi  aven- 
do pretefo  di  ornare  copiofa  iiente  quefta 
pittura  con  figurarvi  un  Tritone  fonante 
una  conchiglia  ritorta  ,  quafi  che  faccia 
plaufo  alla  venuta  del  Salvatore  . 

La  lunetta  compagna  a  quefta  ha  Tifto- 
ria  di  quando  il  Signore  colla  vifita  fua  ri- 
fana  la  fuoceradiS. Pietro  febbricitante, 

1  4  P^- 
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pure  opera  dello    ftello  Donato  da  For^ 
mello . 

Sono  in  telata  al  terzo  ripiano  due  lu- 
nette aflài  minori  di  qi.e^e,  cheabbiam 
notate .  Nella  prima  fopra  di  mia  porta 
murata  refla  dipinta  un'  arme  di  Pio  ly. 
conputtini,  e  grottefchi  intorno.  Neil' 
altra  compagna  di  f?cinco  alla  porta ,  che 
mette  alle  logge  di  Raffaello^  viene  cfpref^ 
f^  Tapoftolica  barca  entrovi  Grillo  ,  San 
Pietro ,  e  S.  Andrea  ,  lavoro  per  certo  di 
Giorgio  Vafarì  ifte/Ib  ,  da  lui  condotto 
con  leggiadria  ,  e  bravura  d'arte  ,  come  fi 
vede  per  eilèr  meglior  deli'  altre  notate 
finora,  e  dell'  altre  cofe  del /^^yi^ri me- 
desimo . 

QLiefto  terzo  ripiano  di  fcala  termina,  e 
volta  da  mano  manca  verfo  le  llanze  in 
un  nobile  corridoretto  ,  ferrato  in  arco 
tutto  dipinto  a'  ripartimenti  di  chiaro 
fcuro  5  e  rolbni  di  giallo  in  oro  j  il  qua- 
le corridoretto- conduce  immediatamen- 
te alla  porta . 

Della  fai  a  'vecchia  anticamente  per  la», 
guardia  Svizzera  . 

PEr  foprapporta  al  di  fuori  dell'entrata 
a  quefta  fala  vecchia  degli  Svizzeri , 
è   figurato   a  buon  frefco   Saia  Pietro  , 

S.Au- 
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S.Anrfrea,ed  altri  ApoftolJ,quando  per  co- 
mandamento deJ  Salvatore  tirano  a  fé  le 
reti  piene  di  pefce.  Si  e/lende  in  alte/./.a 
quafi  per  dieci  pa]mi,e  cinque  in  larghezza, 
ed  è  Ja  pittura  adorna  con  Tua  cornice  d'in- 
taglio a  ftucco  .  Al  certo  non  fi  può  dire, 
che  fia  di  man  di  Giorgia  Vafari  ,  ma  fai 
cartone  di  lui  di  mano  di  qualcheduno  Cicl- 
la  fua  fcuolai  di  cui  dcobe  eifere  anche 
l'altro  fcprapporto  dalla  parte  di  dentro  in 
rifccntro  a  quefto  i  nel  quale  fi  fcorge  il 
Signore,  che  ^\  moftraa' difcepoli  fuoi  , 
mentre  nella  barca  fono  agitati  dalla  tem- 
pefìa  .  Nel  fonrapporto  della  principal  fac- 
ciata di  dentro  ,  a  quefto  corrifpondente , 
havviGiesùCrifto,  che;  fìede  cod S.Pie- 
tro ,  con  S.Andrea,  e  con  qualche  altro 
de'fuoi  amati  difcepoli . 

Qtiefti  tre  foprapporti  ,  come  abbiam 
detto ,  reftano  nell'efecuzione  di  manie- 
ra molto  languida  i  e  percnè  il  componi- 
mento è  da  maeftro  ,  e  lopera  efeguita  da 
fcolare  ,  io  non  mi  porrò  ad  indagare  il 
nome  precifo  dei  dipintore  ,  fapendofi 
quanto  la  fcuola  del  Vafari  fia  fiata  nu- 
meroù  di  gioventù  d'ogni  grado  ,  e  d'o- 
gni nazione . 

Ma  veniamo  alla  ftruttura,  ed  all' or- 
namento di  quefia  fala,  che  per  lunghezza 
fi  cftende  in  6ì.  palmi ,  e  per  larghezza  in 

47  i 
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47  i  efTcndo  anticamente  fiata  eretta  per 
la  guardia  degli  Svizzeri ,  e  poi  rifarcita  di 
tempo  in  tempo  i  cne  perciò  finora  vi  fi 
vede  il  fofBrto  ,  che  Leo?^  X.  vi  fece  fare 
forfè  nella  nrima  faa  riftaurazione  . 

Quefro  foffirto  di  legname  a  tutto  rilie- 
vo è  divifb  in  diverfi  vaghi  ripartimenti  di 
corniciami ,  e  d'intagli  con  imprefc ,  con 
geroglifici,  e  con  armi  di  Papa  Leone; 
il  tutto  dorato  fopra  fondi  turchini ,  e  roP 
fi  con  gran  cornice  di  legname  ,  e  l'inta- 
glio dorato,  rigirata  d'intorno  intorno,  fo- 
pra la  quale  il  fofìfttto  viene  a  pofare .  Nel 
grande  fpecchio  di  mezzo  campeggia  l'ar- 
me di  Papa  Leone  flefi^b ,  intagliata  in  le- 
gno a  tutto  rilievo,  e  coperta  d'oro  con  da 
capo  ,  e  da  piedi  dtì  gran  foffitto  due  bis- 
lunghi cartelloni,  fcritti  di  alcuni  motti 
del  fàgro  Teflo . 

In  quanto  poi  alle  dipinture  fullc  pareti^ 
ottimamente  refìa  condotto  tutto  il  lavo- 
ro di  quadratura,  confiftente  dabaflòin 
un  grande  piediftallo  arricchito  di  finte 
cornici  a  varie  fogge ,  di  fpecch j  fcritti  nel 
mezzo  con  motti  appropriati  a  ciafchedu- 
na  delle  ftatue ,  che  fu  vi  pofa  .  Tal  pie- 
deftallo  fòflenta  l'imbafamento  d'  un  co- 
lonnato finto  di  verde  e  di  portafanta,  che 
alla  fala  tutta  f^  teatro  per  ogni  banda  i  tra 
le  quali  colonne  fon  ripartiti  alcuni  iiicchio- 

ni 
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ni  finti  d'architettura  ,  ed  altri  sfondati 
in  campo  d'aria,con  in  cima  un  fontuofiffi- 
mo  cornicione  ,  che  nella  fregiatura  re- 
fta  abbellito  con  vari  putti  di  color  di  car- 
ne ,  e  con  fedoni ,  con  imprele  ,  con  car- 
telle ,  con  armi ,  e  col  none  di  Grego^ 
rio  XIIL  che  fu  il  provido  riftauratore  del- 
la vecchia  fala  i  avendo  eletto  per  quello  , 
che  fpetta  alle  pitture  di  quadrato,  e  di 
adornamenti ,  la  mael-ria  di  Giovarmi  Al^ 
berti QgvQgìo  maeftro  in  quefc  fatture,che 
fi  slargò  a  dipingere,  oltre  Tarchitettura , 
anche  degli  ornati  di  figure,  edinifpecie 
gli  amoretti ,  che  fcher/.ano  nel  cornicio- 
ne ne'  fregi  e  tra  i  capitelli . 

Finalmente  per  procedere  con  ordine,  e 
con  chiarezza  in  notar  le  ftatue  fìnte  delle 
virtù  ,  che  nelle  nicchie ,  e  negli  sfondati 
tra  le  colonne  teatralmente  aila  fàla  fanno 
erudita  corona ,  principieremo  dalla  fac- 
ciata ,  che  in  entrando  fa  il  più  viftofo,  e 
pieno  profi^etto  . 

La  prima  fi  ^ura,che  rimane  in  profpet- 
to  di  chi  entra  in  fala ,  è  una  f^atua  finta 
in  Torma  di  donna  dipinta  a  chiarofcuro  ^ 
oltre  la  grandezza  del  vivo ,  a  mifura  di 
cui  tutte  r  altre  figure  di  quella  fella  fon 
regolate,  eapprefenta  la  Cattolica Rdi- 
gio?ìe  con  in  mano  un  tempietto ,  ed  a  pie 
una  grua  con  la  zampa  alzata . 

Qiie- 
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Quefta  figura  fi  riconofce  ben  moflà  in 
tatto  il  fio  andamento ,  per  quanto  por- 
tava la  fcuola  Romana,  già  in  quella  età 
slargata  non  poco  in  un  onefto  ammanie- 
ramento  .  Ella  è  opera  di  Giacomo  del 
Zucca  Fiorentino  ,  ritrattifla  famofo  de' 
giorni  fuoi  ,  e  primario  difcepolo  dei 
Vafari  . 

Nella  figura  feconda  di  quefta  medefì- 
ma  linea,  condotta  a  color  di  carne  ,  fi^^ 
efprime  \^  Fede ,  ovvero  la  Fedeltà  in  fem- 
biaiT/a  donnefca,  entro  di  un  arco  sfonda- 
to a  campo  d'aria  col  fimbolo  del  cane  a  i 
piedi.  L'autore  di  quefta  pittura ,  efatta 
nel  dife^no ,  graziofa  neir  atteggiamen- 
to ,  e  nel  colorito ,  e  vezzofa  nell'aria  del 
fembiante,  iaGh:  Battì/ìa  Lombardelli^ 
cognominato  Gio:  Battijìa  della  Marca  ^ 
già  dì\k^^o\o  (^\  Marco  Mar  cucci  da  Faen- 
za ,  che  da  i  principii  del  fuo  maeftro  pre- 
fé  miglior  maniera . 

h2i  figura  deir  Vbhidiema^  dipinta  di 
chiarofcuro  ,  col  fimbolo  d'  un  caval- 
lo ,  e  di  una  rotella  finto  di  ferro  i  è  ope- 
ra di  Giacomo  Stella  Ere/ciano  ,  il  quale 
dopo  Ja  morte  di  Girolamo  Muiiani  fuo 
maeftro  foftenne  per  qualche  tempo  il 
concetto ,  e  il  nome  di  quella  fcuola  . 

La  Prontezza  H  moftra  qui  nel  quarto 
i^ccliione ,  efpreira  di  chiarofcuro  m  fem- 

biante 
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biantc  di  don^ia  armata  di  morione  colla 
fpada  nuda  da  una  mano  ,  e  con  ana  cuc- 
chiaia da  muratore  neJT  altra,  ed  un  gatto 
a' piedi,  dipinra  dei  Paris  A/'ogari gonidi'- 
no  ,  che  neirimitar  Raffaeli mo  da  Reggio 
fé  molto  profitto  ,  e  faji  in  ^ran  nome  . 

Nella  facci.ita  poi  del  lato  manco  fa  di- 
pinta dallo  flelfo  Paris  Nugari  la  Mafifue'- 
tudine  in  una  femmina  a  cliiarofcuro  , 
che  fi  accofta  al  feiio  un  vago  agnel- 
letto . 

Siegue  apprelTo  in  un  sfondato  di  cam- 
po d'aria  la  virtù  della  Penitema^  dipin- 
ta in  gialletto  ,  la  quale  finge  di  colarfi  un* 
ardente  candela  fopra  di  un  braccio  .  Nella 
grofsezza  dello  sfondato  havvi  altra  figura 
di  chiarofcuro  in  ifcorto  di  fianco,  il  tutto 
dipinto  da  Giacomo  del  Zucca  con  bella 
grazia . 

Una  donna  di  età  fenile ,  che  fi  regge 
fopra  una  gruccia  ,  con  in  mano  una  ver- 
ga traverfata  fu  la  cima ,  dalla  qua!  tra- 
verfa  pendono  due  bilichi ,  efprime  T  AJ]h 
duità^  lavoro  di  Paris  A^ogari . 

Gìj:  Battijìa  Lombardelli  dipinfè  in  que- 
llo quarto  sfondato  di  campo  d'aria  a  ter- 
retta  gialla  la  l^igilama  con  una  grua  da 
pie ,  e  tra  le  mani  una  verga  eretta  j  ma 
prefentementequefia  pittura  refia  ailài  al- 
terata dalie  prime  fic  forme  per  indifcre- 
to  rjpulimento ,  e  ritoccatura.  Per 
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Per  rimmaig'.e  della  Sobrietà  il  fopral- 
lodato  Giacomo  del  Zucca  La  efprellà  qui 
]a  figura  di  un  veccnio  colla  mano  alla 
fronte,  appoggiato  MX^  gruccia ,  e  con  da 
pie  il  fimbolo  di  un  fcoiattolo  . 

Nella  facciata  in  fondo,  di  fianco  alla 
porta  deiringrelfo,  vedeli  una  fpiritofa ,  e 
fciolta  figura  di  chiarofcuro  ,  che  rappre- 
lènta  la  Fatica  in  perfona  di  Sanfone ,  che 
foftiene  fugli  omeri  le  porte  della  città  di 
Gazza .  Quefla  pittura  è  ben  degna  di  fpe- 
cial  nota  i  perchè  è  la  prima ,  che  produ- 
cede  in  pubblico  da  per  fé  folo  in  gioveni- 
le  età  il  Cavalier  GiufeppeCefari  d'Ar^ 
fino ,  dopo  di  edere  flato  riconoiciuto  il 
fuo  taJento  ne'  lavori  furtivi ,  che  in  mife- 
ro  ftato  di  fattorino  nafcofamente  veniva 
facendo  in  picciole  figurine  falle  nuove 
logge  di  Gregorio  XIIL  dal  quale  abietto , 
e  incognito  flato  fa  allor  Sottratto  dalla 
bontà  ,  e  dalla  intelligenza  del  P,  Jgmx,io 
Dami  religiofo  Domenicano ,  il  quale  co- 
me foprintendente  a  tutti  i  numerofi  la- 
vori di  quel  loggiato  ,  riconofc  iuto  il  ta- 
lento del  fanciullo  ,  il  prefentò  al  fommo 
Pontefice ,  mentre  andava  a  veder  le  log- 
^e.  alfegnando  fua  Santità  al  fanciullo  fuf- 
ficiente  foflentamcnto  per  poterfi  dare 
lutto  allo  Audio  i  tantoché  s  innalzò  in 
breve   a  quel  grido  ,  cjov'  egli  giun-^ 
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(è ,  con  dare  in  quella  immagine  della  Fa-^ 
tica  i  primi  rifcontri  del  fuo  talento . 

Tutrochè  in  quefta  feconda  nicchia  vi- 
cino aJrimm.?gine  deJla  Fatica  fia  ben  coi- 
Jocata  Ja  Fortezxa ,  efrreilà  qui  di  chiaro 
fcuro  in  femoiante  di  donna  armata ,  Ja 
quale  ii  appogia  ad  un  tronco  di  colonna 
con  il  (imbolo  del  leone  i  tuttavia  fcom- 
parifce  quefìa  Fortetxa  in  vicinanza  della 
Fatica ,  che  le  è  da  lato ,  per  la  mefchini- 
tà  dello  fiile ,  fecondo  il  quale  fu  condot- 
ta da  Paris  Nogavi  Leila  decrepita  fua 
era. 

La  SperauT^a  dipinta  a  varj  colori  con 
Tancora,  e  con  un'upupa  per  fimbolo,  nel- 
lo sfondato  d'aria  in  mezzo  a  quefta  fac- 
ciata ,  fu  opera  di  Gio\  Battijìa  della 
Marca  ^  condotta  graziofamente ,  e  con 
maeflrla . 

Da  Paris  Nogari  fu  dipinto  il  SilenTje 
in  figura  d'un  vecchio  col  dito  fopra  le  lab- 
bra ,  e  con  uno  ftruzzo  nella  bafe . 

Nella  facciata  dal  lato  deftro  prefso  le 
fineftre  ricorre,per  quanto  il  permette  Tin- 
terrompiiiiento  di  due  ^mpie  fmeftre  t 
Tifcellà  ragione  d'  architettura  ,  che  ri- 
gira tutta  la  fala ,  fé  non  che  da  quefta 
banda  non  refla  luogo  ,  che  a  due  fi- 
gure, 

Verfo  r  ingrcflò  fi  vede  in  arco  sfonda- 
to 
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to  d'aria  la  figura  cieli' O/zf^r^  condotta  a 
giallctro  in  fciribiante  di  un  vecchio  E- 
rcc  con  corone  d'  alloro ,  e  con  fafci  in 
mano . 

MedefìmaiTiente  in  arco  sfondato  d'aria 
è  in  fecondo  luogo  dipuita  a  giallettola 
Gloria  ,  con  la  tromba  nell'una ,  e  colla 
ghirlanda  d'alloro  nell'altra  mano.  Sotto 
di  que^e  figure  ,  e  tra  le  tineftre  in  alcuni 
fiti  irregolari  fono  iftoriette  in  giallo  con 
ornamenti  intorno  di  quadratura  di  ma- 
fchere  ,  e  di  grottefche  >  reftando  tutta 
quefl'  ultima  facciata  dipinta  in  Tua  gio- 
ventù da  Antonio  Tempejìa  ,  uicito  da  Fi- 
renze fua  patria  con  ottimo  fìradamento 
nel  difegno  e  nel  colorito  apprefo  nella 
fcuola  di  Gh\  Strada?io  pittor  Fiammingo, 
Diede  in  quelle  opere  ,  ed  in  molt'  altre 
da  lui  dipinte  nel  Vaticano ,  certi  argo- 
menti del  fjo  talento .  Mori  in  Roma  al- 
Ji cinque  d'Agofto  dell'anno  idjo. dopo 
aver  date  fuori  innumcrabiiiftainpc  d'ogni 
forta  di  figure . 

Sala  n)echia  de  Palafrenieri , 

DAIla  vecchia  fala  degli  Svizzeri  fi  fa  im- 
mediato padaggio  nell'antica  iàla  de' 
Palafrenieri,  in  qualche  tempo  detta  an- 
che de'  Cubiculari .  Quefla  il  eftende  in 
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ltmghezz.a  fino  a  feilantanove  palmi  ko- 
mani ,  e  per  larghezza  a  quarantafette.  Le 
quattro  facciate  diquefta  fala  fono  interrot- 
te da  alcune  porticelle  irregolari ,  e  fenza 
accompagnamento  di  rifcontro ,  e  da  un 
focolare  di  portafanta  mafliccio  alla  moda 
antica .  Certo  che  quefto  fito  fin  dal  tem- 
po di  Nìccola  ^imo  era  frequentato ,  ed 
in  nobile  ufo,elìèndovi  TingrelTo  alla  Cap- 
pella privata  di  quel  Pontefice ,  della  quale 
qui  apprelTo  farem  parola  .  Ne'  tempi  po« 
fteriori  a  quei  di  Nìccola  ySw  la  fala  da  Le- 
one X,  ri4orata ,  e  ridotta  in  forma  mi- 
gliore ,  come  fi  fcorge  dal  fontuofo  foffit- 
to  di  legname  a  tutto  rilievo ,  intagliato, 
fcorniciato  ,  e  in  fondo  turchino ,  e  rolfo 
coperto  d' oro  ,  con  entro  agli  fpecchi 
delle  riquadrature  il  diamante,  i  tre  pen- 
nacchi ,  e  il  giogo  ,  imprefe  di  quel  Pon- 
tefice i  il  quale,  oltre  il  foffitto ,  fece  di- 
pingere fu  le  pareti  in  tante  finte  nicchie 
d'architettura  per  opera  di  Raffaello  d'  Vr- 
h'mo  ripartitamente  tutto  il  Collegio  Apo- 
ftolico  de'  dodici  Aooftoli . 

Narra  il  yafari^chc  da  Paolo  ini.  fofl^er 
quefte  pitture  di  Raffaello  htlGgcturQR 
terra  per  cavar  nella  fala  alcuni  ftanzini  a 
propria  comodità .  Ecco  come  fi  difper- 
dono  alcune  volte  l'opere  antiche  e  mara- 

K  vi' 
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vigliofe ,  con  perdita  irreparabile  delle  an- 
tiche memorie,  e  delle  belle  arti . 

La  fimetria  delle  nicchie,  allorché  furoii 
dipinte  da  Raffaello^  certo  non  era  ricca  di 
tanto  ornato ,  anzi  fa  di  femplice  e  di  foda 
riquadratura  i  fapendofi ,  che  Giovami  da 
Vdine  di  quel  tempo  tra  i  nicchioni  ritraile 
fu  le  cornici^  e  in  tutto  il  riquadramento 
molti  pappagalli  dal  naturale  di  colo- 
riibabbuini,gatti  mammoni,zibetti  ed  altri 
bizzarri  animali,  che  fi  tenevano  da  quel 
Pontefice  privatamente  per  innocente 
traballo  ,•  ed  ifvano  dalle  gravi  cure .  Poi 
fi  arricchì  la  fala  d'intorno  intorno  colla 
vaga  fcena  delle  colonne  icannellate,  e 
delle  nobili  fregiature  ,  con  racchiudere  le 
nicchie  tra  le  colonne  a  modo  di  tanti  ta- 
bernacoli d'altare ,  e  con  ornarle  da  ilati 
di  ieftoni  a  color  vero ,  e  ne'  fi'ontespizj 
coiia  figura  dipinta  in  mezzo  d'una  Virtù, 
e  da  i  iati  con  due  puttini  per  cialcheduna 
nicchia,fenza  quegli,che  fciierzano  fui  cor- 
nicione e  tra  le  armi  di  Gregorio  XllJ,  dì- 
pinte  ne' quattro  angoli  della  làla  ,  fecon- 
do che  nel  Pontificato  di  lui  forti  quefta 
fabbrica  il  fuo  ultimo  compimento  nella 
guifa  5  che  oggi  H  vede . 

L' architettura  del  colonnato  delie  nic- 
chie, e  dell'  imbatamento  dicelì  fufle  con- 
dotta 


DEL    PALAZZO    VATICANO.         11^ 

dotta  a  frefco  da  Gio  :  e  da  Cherubino  AU 
berti  fratelli  germani  dal  Borgo  a  fan  fe-t 
polcro  .  Alcune  figure  poi  di  quei  puttini , 
e  di  quelle  Virtù  ,  che  fono  nel  fregio  del 
cornicione  ,  e  ne'  frontespizi  a  color  di 
carne,  furon  dipinte  da  Taddeo  Zuccheri^  a 
cui  fu  data  la  commiffione  di  rifarcire ,  o 
di  rifare  gli  Apoftoli  già  dipintivi  da  Raf-^ 
faello  i  neirefecuzione  di  che  il  Zuccheri , 
moftrò  quella  maeftrevole  venerazione  , 
che   rijiutava  doverfi   air  incomparabile 
Raffaello .  Perchè  prima  di  muover  la  ma- 
no aquefta  incumbenza  n'andò  diligente- 
mente rifvegiiando  i  contorni  antichijrica- 
vandone  ildifegno,  e  dilucidandone  an- 
che il  dintorno  con  il  cartone ,  per  quanto 
feppe ,  e  potè ,  poiché  anche  al  dì  d'oggi 
quelle  figure  riftaurate    ritengon  molto 
dell'andamento ,  della  grazia ,  e  della  per- 
fezione Raffàellefca .  Ed  in  ifpecie  havvi 
fopra  la  porta  dell'  ingreflb  al  di  dentro  un 
vezzofo  fan  Giovannino ,  di  cui  non  fi  può 
veder  putto  né  di  maggior  grazia ,  né  più 
attraente  i  preffo  del  quale  Tiftefo  Tad- 
deo ,  che  il  rifarcì  j,  lafciò  intatti  due  pap- 
pagalli di  color  vero,  che  Giovajmi  da 
Vdine  anticamente  v'avea  dipinti ,  come 
abbiam  detto  .  E  ciò  fi  nota  per  chi  giudi- 
cailè  fconvenevol  cofa  Telfer  quivi  dipinto 
il  Precurfor  di  Crifto ,  quantunque  in  età 

K  2  te- 
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tenera,  e  puerile,  fcherzare  con  due  si 
farti  animali . 

Taddeo  riftaurò  di  fua  propria  mano 
quefto  S.  Giovannino ,  il  S.  Pietro ,  e  il 
S.  Paolo  folamente,  incaricando  alla  dili- 
genza di  Federigo  fuo  fratello  il  profegui- 
mento  di  tutta  la  nuova  manifattura  i  il 
qual  Federigo  poi  coirajuto  di  Liijio  A- 
grefii  da  Forlì  y  di  Gionjaiifii  Battijìa  Mar- 
cucci ,  e  d'  altri  maetìri  a  fé  fubordinati , 
oltre  la  ritoccatura  degli  Apoftoli,  dipin- 
ge i  putti  n^S^i^  fregiat-ure,  e  nel  cornicione, 
e  le  figure  ùtWt  Virtù  ne'frontespizj  fopra 
le  nicchie  i  come  anche  alcune  ftoriette 
negli  fj^ecchi  de'  piedi/lalli  in  color  giallo, 
dei  fatti,  e  del  martirio  di cialcheduiio 
Apo^olo  in  particolare . 

Ultimamente  per  provida  cura  della 
Santità  di  Nuftro  Signore  Clemente  Xl.  , 
vedendoli  le  figure  degli  Apofìoli  aliai 
dameggiate  dal  tempo ,  e  dalla  trafcura- 
tezza  ,  vi  fu  prefo  opportuno  ,  ed  effica- 
ce riparo ,  dandone  h  direzione  al  Signor 
Cavaliere  Carlu  Mi/atti ,  che  le  qualiticò 
forfè  con  qualche  tocco  del  fuo  maravi- 
gliofb,  edotto  pennellai  licchè  prefei> 
temente^  non  pare  quefte  pitture  reflan 
godibili  alia  vifta  comuiie ,  ma  anche  in 
efcmpio  di  efatte,  e  graziofe  forme  agli 
fìudicfi,  e  bene  inoltrati  prolellori  della 
pittura .  l\Tel- 
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Neil'  angolo  di  quefla  fala  a  mano  man- 
ca li  apre  piccioliliima  porticella ,  tirata 
in  mezz'  arco  con  una  conchiglia  di  mar- 
mo per  frontispizio,  efopradi  ella  con- 
chiglia un'  aurica  annetta  di  marmo  bian- 
co Ci  Giulio  IL  coni]  nome  dilui  incifoi 
reftando  h  porticella  riquadrata  di  breccia 
nera  ,  i  cui  portelli  fon  di  finiflìmi  intagli 
antichi  in  legno  di  noce,  e  conghfpec- 
chi ,  e  i  fonai  lavorati  in  bella  tarfia  con 
l'arme  parimente.,  e  col  nome  delio  fteiib 
Giulio  IL  ,  che  fu  ne'  fuoi  giorni  il  pri- 
miero riftoratore  della  feguente  cappella, 
che  dopo  il  tempo  di  Papa  Gregorio  XI IL 
è  fiata  incognita  e  come  cofagiàdereJit- 
•  ta.Ora  però  per  l'erudita  pietà  del  Santilìi- 
mo  noftro  gran  Paare  Clemetite  XL  il  ipe- 
ra ,  che  fia  per  eilere  in  migliore  accon- 
ciatura reflituita  alla  pubblica  venera- 
zione . 


La  Cappella  prillata   di  Papa 
JViccolò  l^. 

Alle  memorie  del  Pontificato  di  Pa- 
_  pa  Niccolo  V.^  mi  fi  fé  chiaro ,  che 
da  eflo  foifero  erette  nel  palazzo  Vaticano 
due  divote  cappelle  ^  pubblica  l'una  nel 
piano  di  fotto  ,  della  quale  abbiamo  di  già 
nel  principio  di  queito  Icritto  fatta  parola  i 
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Taltra  privata  nel  piano  di  fopra .  Ma ,  fic- 
come  era  a  me  noto ,  che  la  cappella  nel 
primo  piano  fu  già  3, ettata  à  terra  in  tem- 
po di  Paolo  JlLpQr  raddirizzare  intorno  à 
quel  Tito  la  grande  fcala ,  e  per  riquadrar- 
vi la  fala  Kegia ,  così  mi  perfuafi  ,  clie  per 
diverfo  accidente  anclie  quefta  capella  pri- 
vata nel  pian  di  fopra  foiiè  ftata  già  demo- 
lita fenza  recarne  vefligio  alcuno .  Quan- 
do un  giorno  a  i  mefì  fcorfi ,  quali  da  di- 
vino configlio  guidato  per  mano  a  confi- 
derare  le  parti  diquefìafala,  e  qui  invita- 
to dair  antichifìima  foggia  della  piccola 
porticelia  incantonata  nell'angolo  eftremo 
di  quefto  luogo  ,  entrato  che  vi  fui  den- 
tro ,  e  concfckiti  i  rifcontri,  che  n'avea 
apprefi  nella  lettura  di  approvate  fcrittore, 
vidi  fu  le  pareti  di  eflà  cappella  in  entran- 
do dalla  man  deftra  in  una  carteJletta  qui- 
vi dipinta  fcritta  T  ifìoria ,  ed  accurata 
ridentità  della  medefima  Cappella  s  leg- 
gendofi  in  ella  cartella  a  gran  caratteri , 
effer  queflo  il  privato  Oratorio  già  di  Papa 
Nicolò  l^.^  dipinto  per  opera  del  ^.  Gic;: 
da  Pie  fole  Domenicano  nato  circa  al  1377. 
e  riftorato  poi  nei  Pontificato  di  Grego- 
rio XIIL  ,  fenza  nocumento  d'alterazione, 
anzi  accrefciuto  in  adornamento  di  una 
finta  tapezzeria  a  broccato  di  fiori  d' oro , 

cLe 
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che  rigira  neir  imbafamento  delle  pareti 

d'intorno .  V  ifcrizione  è  la  feguente  : 

Greg.  xiiJ.PoMT.  Max. 

Egregi AM  hanc  picturam  a  Fjo- 

ANNE  Angelico  j^e^ulano  ord» 

pRiED.    Nicolai  pap^     v.   jussu 

ELABORATAM  AC  VHTUSTATE  PÌME 
CONSUMPT.  liNSTAURARI  MANDA- 
VIT  . 

La  Cappella  dunque  in  figura  di  quadra- 
to non  ben  perfetto  li  slunga  per  trenta  ,  e 
fi  slarga  in  diciotto  palmi  i  terminando 
per  l'altezza  in  volta  a  crociere  di  tutto 
feto ,  con  prendere  il  lume  da  una  gran 
vetrata  di  mez//arco  in  faccia  fopraali' 
altare,del  quale  altare  refta  prefèntemente 
da  una  antica  arricciatura  coperta  tutta  la 
fua  dipintura  ,  dove  in  antico  era  efprelTa 
una  divota  immagine  del  Salvatore  depo- 
flo  di  Croce  con  attorno  Angeli  in  atto  di 
adorazione ,  ed  altre  figure  . 

Sopra  la  Menfa  di  qnefto  altare  è  pre- 
fèntemente una  tavola  del  Safari ,  o  fatto 
fotto  la  fua  direzione  ,  e  rapprefenta  il 
martirio  di  S.  Stefano ,  e  forfè  quefla  tavo- 
la era  nella  Cappella  nominata  fopra  a 
e.  p8. 

Ciafchedun  muro  delle  tre  facciate  è  di- 
vifo  in  quattro  ripartimenti  dipinti  de  i  fat- 
ti,  e  della  vita  di  S.  Lorenzo ,  Dueripar- 

timen- 
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timenti  rcftan  da  bafTo  ,  e  due  altri  rigira- 
no aJ  di  fopra  ncr  modo  di  lunettoni  i  lic- 
chè  i  dipinti  falle  pareti  reftan  divifi  in  do- 
dici fpecchi ,  o  ripartunenti . 

Ne'  quattro  angoli  della  volta  fono  i 
quattro  fìvangelifti  in  figura  maggiore  del 
vero  ,  e  i  quattro  fanti  Dottori  della  Chie- 
fa  fono  efprciìì  ne'  lor  finti  tabernacoli 
a  modo  antico  in  due  f :>ttarchi  neiringref 
fo ,  e  nella  tettata  della  Cappella  . 

Il  pavimento  di  marmo  bianco  è  inta- 
gliato a  graffito  in  vanegrotteiche  ,  eri- 
partimentii  e  daila  b.ind'  dell' Evange- 
lio il  apre  una  finefl:ra  con  fua  ferrata ,  cor- 
rifpondente  al  di  fuori  nelF  antenor  fala 
vecchia  degli  Svizzeri  ,  donde  vedevaii 
la  Mefsa ,  allorché  fi  officiava  nella  Cap- 
pella . 

Ma  udiamo  ciò  ,  che  fcrive  Giorgio 
J^afarì ,  riijietto  a  quefla  medefima  Cap- 
pella :  Papa  Ali  e  e  ola  ma?idò  per  luì  (  Fra 
Gio:  Angelico  )  e  din  Roma  gli  fé  ce  fare  la 
Cappella  del  Palazzo  ,  do've  il  Papa  ode  la 
Mejfa  ,  con  un  Depofto  di  Croce ,  ed  alcune 
Ifìorie  di  S,  Lorenw  hellijjìme .  Furon  bel- 
liffime  certamente  anche  agli  occhi  dell* 
incomparabile  Raffaello  SarrJo.iì  quale,  fé 
ne  fece  efempio ,  e  ftrada  per  Tingran- 
dimento  della  maniera  ,  e  ne  ricavò  di- 
pinto profitto  per  Ja  degradazione  ,  e 
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dolci  pa/Iàggi  del  colorito  ,  e  ce'  contor- 
ni ancora,  che  Iranno  grazia ,  non  elTèn- 
doviftato  tra  que' primi  maefiri  innanzi 
di  Raffaello  da  chi  egli  abbia  poturo  ap- 
prender meglio ,  che  dal  Beato  Gìo^oanni 
il  foave  movimento  nelle  figure ,  la  vena- 
ita  dell'aria  nelle  fembianze,  la  leggia- 
dria nel  pennelleggiare,  la  purità  nel  com- 
ponimento ,  \2i  degradazione  nelJe  tinte , 
e  tutto  il  più  perfetto  della  natura  ,  fu- 
blimato  all'idea  dell'arte  fenza  alterarne , 
fé  non-che  in  meglio,  il  carattere  orig  ina- 
le .  Quefta  imitazione  tenuta  da  Raffael- 
lo fuir  opere  del  Beato  Gio^jatmi  fi  ricono- 
fce  manifeftamente  ,  da  chi  ben  intende  ^ 
nelle  prime  pitture  del  medefìmo  Raffaela 
lo  i  non  portando  a  tanta  leggiadria  Timi- 
tazione  di  Pietro  Perugino  maeftro  di  lui  , 
non  di  Sandro  Botticello  ,  non  di  Vietro 
della  Frane  efca  ,  non  di  Luca  Signor  e  II  i^ 
e  non  di  alcuni  altri  rari  maeflri  della  pit- 
tura rinafcente  che  hanno  in  fé  non  fo 
qua]  durezza,  e  mala  grazia,  al  contra- 
lio della  maniera  di  Fra  Giovanni .  Ma 
paffiamo  trattante  a  più  lunga  ifloria  ♦ 
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Loggiato ,  che  rifponde  nel  gran 

Cortile ,  detto  di  Jan 

Damafo , 

PRima  5  che  Paolo  IL  face/Iè  erigere  il 
fuo  palazzo,  e  la  Chiefa  di S.  Marco 
in  Roma ,  per  opera  di  Guglielmo  da  Maja- 
no^  architetto  nato  in  Firenze ,  ed  oriun- 
do per  via  di  padre  da  Ma;ano  ,  Jiiogo  nei 
poggio  di  Fiefòle ,  fé  che  il  medefimo  Gu- 
glielmo circa  gli  anni  di  Crifìo  i46'5.  fab- 
bricane un  loggiato  5  per  quanto  portava 
Tcirte  in  quella  età ,  aliai  avvenente ,  in 
corrifpondenza  del  gran  cortile  verfo  la 
Bafilica  Vaticana  ,  e  nel  fito  appunto  ,  do- 
ve ora  fi  fcorge  il  prefente  loggiato ,  eret- 
to da -P^/'^  Z^^f;  J^.  colla  direzione,  edi- 
fegno  di  Raffaello  da  Vrhino  . 

Ecco  ciò  ,  che  di  quelle  antiche  logge 
feri  ve  Wl^afari:  Guglielmo  da  Maja  no  fu 
chiamato  a  Roma  dal  Signor  Antonio  Rof- 
felo  Aretino  ,  Segretario  di  Papa  Paolo  IL 
alfervÌ7.io  di  quel  Pontefice  ,  dove  andato , 
gli  ordinò  nel  primo  cortile  del  palaTxo  di 
tS un  Pietro  le  logge  di  trevertino  ^  con  tre 
ordini  di  colonne  i  la  prima  nel  piano  da  baf-- 
Jo  y  dove  fi  a  oggi  il  Piombo  ,  ed  altri  ufficji 
la  feconda  difopra ,  dove  fia  il  Datario  ,  ed 
(litri  Prelati  ì  eia  tey<a  y  ed  ultima  dove 

fona 
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fono  ì  e  flange  ^  che  rìfpondono  fui  cortile  di 
Sa;j  Pietro  y  le  quali  adornò  di  palchi  dora- 
ti ,  e  di  altri  ornamenti  .  Furono  fatte  Jìrni  l'- 
in ente  col  fuo  difegno  le  logge  di  marmo  ,  do- 
ve il  Papa  dà  la  benediijone  i  //  che  fu  la- 
'voro  grandifftrno  ,  come  ancor  oggi  fi  ve* 
de , 

Ma  di  qaeft'antica  fabbrica  non  fi  fcorge 
prefentemente  veftigio  alcuno  i  perchè 
Papa  Giulio  IL  per  adeguare  le  fue  vafte 
idee  ,  comandò  a  Bramante  Lazxari  da 
Cartel  Durante,che  di  quelle  vecchie  logge 
ne  cavalle  altro  nuovo  loggiato  di  più  ma- 
gnificenza . 

La  morte  però  di  efib  Pontefice  Giulio , 
feguita  circa  T  anno  1 513.  e  dipoi  neiran- 
no  apprelfo  quella  di  Bramante ,  mentre 
AsNB.  a  quefl'opera  buono  incamminamene 
to ,  ne  interruppe  Tefecuzione  i  la  quale  fi 
ingrandì  immediatamente  dall'  animo  ec- 
cclfodel  nuovo  Ponteiice  Leon  X  che  ne 
die  l'incumbenza  a  Rajfaello ,  affinchè  la 
conduceRe  air  ultima  perfezione ,  tanto 
in  ordine  all'architettura ,  quanto  rifpet- 
toagli  ornati  dipinti,  e  a  baffo  rilievo. 
Ora  prima  ne  fé  Rajfaello  formar  di  legno 
il  modello  i  ed  è  memoria ,  che  per  urba- 
nità ,  elfo  loggiato  neir  atto  di  fabbricarfì, 
portaiTe  pericolo  di  rovina  i  perchè  con- 
defcendendo  Raffaello  foverchiamente  al* 
1 .-  L  2  Je 
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le  voglie  de'  domcftici  dd  Papa ,  che  ave- 
vano dietro  le  logge  lefìanzeloro,  per 
abitarvi  i  richiedo  da  efii ,  che  lafciaife  al 
difotto  qualche  fitodilor  fervizio,  dari- 
porvi  botti ,  legne ,  e  fimilili  arnefi  ,  in- 
debolì di  modo  tale  i  muri  maeftri ,  che  fu 
bifogno  di  riempir  que'  vani  con  premuro- 
fa  celerità.  Ma  flabilite  le  logge  inquan- 
to airarchittetura  ,  Giovanni  da  Vdine  fu  il 
principale  efecutore  della  mente  ,  e  de* 
djfegni  di  Raffaello  rifpetto  agli  ornati  di 
effe ,  tanto  negli  ftucchi,  quanto  ne'  grot- 
tefchi  e  pergolati ,  e  in  tutte  Taltre  inge- 
gnofiffime  fantafie . 

Nacque  Gionjanìii  in  Vdine  città  del  Friu- 
li ,  da  Francefco  Nanni  ,  altrimente  de' 
Ricamatori^  e  fu  fcolare  di  Giorgione ,  poi 
di  Raffaello ,  che  fé  ne  valfe  a  dipingere 
fra  r  altre  cofe  quefto  loggiato . 

Loggiato  del  primo  piano  • 

Tuttoché  il  prefente  loggiato  di  queflo 
primo  piano  ,  in  quanto  alla  foggia 
della  ftruttura  regoli  gli  altri  due  loggiati 
arche  de'  piani  di  fopra ,  pure  reilando 
qi  efìi  tre  piani  di  logge  tra  fé  molto  diffe- 
renti rifpetto  a  gli  ornati ,  e  circa  i  diverii 
tempi ,  ne'  quali  furon  compiti  i  per  ad- 
ditarne ora  l'ordine,  e  i  diftinti  pregjin 

par- 
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particolare,  che  falita  la  fcala  a  cordona- 
ta s  entra  nel  primo  ripiano  ,  fu  cui  è  una 
porta  di  marmo  bianco  a  man  delira  col 
nome  di  Leo;;e  X.  neirarchifrave  con  T  ar- 
me dello  fteifo  in  mezzo ,  parimente  di 
marmo  .  Per  foprapporto  v'  è  un  picciol 
paefe  bislungo  dipinto  a  frefco ,  entrovi 
in  minute  figure  Crifto,  cht  chiama  S.  Pie- 
tro air  Apoflolato,  pittura  certamente 
della  fcuola  o  piuttofto  fulla  maniera  di 
Raffaello  ,  e  forfè  di  fuo  difegno .  Nella 
lunetta  di  fopra  è  una  grande  arme  pur  di 
Leone  X,  foftenuta  da  due  putti  di  color  di 
carne  ,  lavoro  di  Giovanni  da  Vdìne  .  So- 
pra la  porta  finiftra ,  che  mette  nella  log- 
gia è  un  beliiffimo  grottefco  di  graffito 
del  medefimo  Giovarmi . 

Cinedo  primo  tratto  di  loggia  è  lungo 
trecento  dodici  palmi,  e  largo  21.  con 
balaaftrata  di  travertino  ,  o  con  avere  fot- 
to  r  arco  di  mezzo  una  ringhiei*a  veifo  il 
cortile  . 

E  fpartito  quefto  tratto  in  tredici  arcate 
larghe  fedici  palmi  fenza  il  pilaflro  .  Il 
medefimo  modo  d'  architettura  tiene  T 
altro  tratto,  che  volta  verfo  il  palazzo 
di  Clemente  Vili,  ma  è  folo  p,  arcate ,  e 
lungo  cento  quarantafei  palmi,  con  aver 
pur  nel  mezzo  la  fua  ringhiera  ,  Ì2l  quale 
rifponde  fopra  a  punto  alla  va^a  iowuK^di , 
Li  di 
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di  cui  fi  parlerà  più  a  baffo  a  carte  4^1. 

Tutte  le  pitture ,  e  gli  ftucchi  di  quefto 
tratto  di  logge ,  ficcome  in  qualche  parte 
del  tratto  fuperiore ,  eilèndo  maltrattato 
dalla  barbarie  degli  uomini,  e  dall'  ingiuria 
de*  tempi ,  e  da  varj  muramenti ,  che  vi  fi 
fanno  nel  tempo  de'  Conclavi  è  vicino 
(  maffimamente  quefto  da  ballò)  a  perder- 
fi  del  tutto ,  fé  il  nobile  ,  e  bel  genio  ,  e 
la  munificenza  regia  del  EminentiUimo 
Signor  Cardinal  Valenti  non  T  avelTe  libe- 
rato da  una  eterna  oblivione ,  col  far  tutto 
difegnare  eccellentemente ,  tanto  igrot- 
tefchi ,  che  fono  nelle  pareti ,  e  nelle  vol- 
te ,  quanto  tutti  gli  ftucchi  e  baffi  rilievi , 
e  le  fìorie  della  Bibbia  del  piano  di  fopra,  e 
col  far  adelTo  intagliar  in  rame  i  difegni . 
Le  belle  arti,  e  i  profefibri  delle  medefìme 
dovranno  confervare  una  memoria  im- 
mortale d'un  tanto  benefizio ,  oltre  i  tan- 
ti altri  che  egli  continovamente  difpenfà 
loro  col  fuo  potentifiimo ,  e  utilifiimo  pa- 
trocinio, proveniente  da  un  animo  gran- 
de ,  e  da  una  perfettiflima  intelligenza 
di  tutto  CIÒ,  cheinqualfivoglia  guifa  ap- 
partiene alle  tre  Arti  forelle  s  la  quale 
intelligenza  è  quafi  omai  ridotta  Angolare 
in  personaggi  di  gran  potenza ,  e  auto- 
rità . 

L*  altro  tratto  di  loggia  verfo  il  Pa]c^zzo 

Cle^ 
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dementino ,  divifo  in  otto  arcate,  alcune 
delle  quali  fono  ancora  ruftiche,  e  non 
finite ,  prende  per  lunghez.z.a  lo  fpazio  di 
i88. palmi  Romani. 

Ciò  fjppoflo  ,  pigliando  ora  a  ripalTare 
i  varj  modi  degli  ornamenti  di  ciafchedu- 
na  volticella  di  quefto  primo  corridore  i 
tutto  il  muro  al  di  dentro  refta  dipinto^ec- 
cetto  i  fui  delle  porte,  e  delle  fineftre  , 
aperte  i  con  grottefclie  di  figurine,  di  vafi, 
di  fettoni,  di  animali,  e  di  moftri  mari- 
ni Scc. 

I  fottarchi,  o  fieno  le  ghiere  tanto  verfo 
il  cortile  ,  quanto  le  interne  i  fono  orna- 
ti di  ripartimenti  fcorniciati ,  e  d*  intaglio 
di  diverfe  iogg^  in  balli  rilievi  di  figura 
ovata ,  o  pentagona  o  fimile ,  con  alcune 
figurine  di  gufto  cosi  perfetto,  che  Ope- 
rano al  certo  la  finezza  della  buona  antica 
fcultura  ,  e  della  pittura  di  più  alto  grado . 
Ed  è  certo  a  chi  ben  s' intende ,  un  grave 
-cordoglio  ,  e  un  danno  dell'  arte,  clie 
^quelle  opere  dall'inclemenza  delle  flagioni 
e  dal  murarfi  quefti  archi  neir  occaiLine 
de'  Conclavi,  fieno  prefentemente  guade , 
e  quafi  incapaci  di  buon  rifloro . 

La  prima  volticella  dunque  dell' arcata 
fopra  ringrefiò  è  fpartita  in  rombi ,  che 
degradando  di  mano  in  manofminuifcono 
verfo  rocchio  della  voltai  e  le  lifterelle  di 

L    4  cflì 
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effi  rip<irtiment)  fono  di  ftucco  a  b^fìb  ri- 
lievo, interrotte,  edorr^'te  nella fuper- 
iìcie  di  pjccioJj  fcherzi  di  rabefcljini  in  fon- 
do turchino ,  e  di  altri  ^entiliiTimi  colo- 
retti  . 

La  feconda  cupoJetta  fi  vede  ornata  di 
un  vago  pergolato  di  gelfomini,  e  di  arait-» 
ce  in  campo  d'aria ,  in  cui  f;herzan  diverfi 
iKcelli,con  avere  neiio  fpecchio  del  centro 
l'imprefa  di  Leon  X  che  era  compofla  di 
tre  penre  una  bianca ,  una  verde ,  e  una 
ro(Tà  intrecciate  in  anello  fatto  a  diamante 
col  moixofemper  ,  la  quale  veniva  a  ci-e, 
che  voleva  efier  lèmpre  anìr?nte  di  Dio 
per  mezzo  à^Wt  tre  virtù  Teologali . 

La  terza  è  condotta  limilmente  a  fog- 
gia di  pegrolate  di  uve  vivaci  nel  campo 
d'aria ,  con  varj  generi  di  animali  i  chiù- 
dendofi  nel  fuo  centro  in  un  tondo  col 
Giogo  avvolto  nelle  tre  penne ,  altra  im- 
prefe  iìiLeùnX. 

E  intrecciata  la  quarta  cupoletta  di  ccf- 
chj  in  baflb  rilievo ,  collegati  Tuno  coli' 
altro,  con  in  mezzo  un  quadretto  di  fon- 
do turchino,  e  di  altri coloretti,  gialli, 
roflì ,  e  paonazzi ,  degradati ,  e  fparfi  con 
buono  accordo  ,  terminando  Y  occhio  in 
una  mafcherina  di  fìucco  a  baffo  rilievo  . 

La  quinta  volticeJlafi  vede  intrecciata 
con  ifpalliera  di  bianche,  e  diroflè  rofe, 
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c  di  campanelle  in  campo  d'aria ,  fparfo  di 
uccellami  di  varie  forti ,  coi  diamante  ,  e 
co'  pennacchi ,  eh'  empiono  l'occhio ,  o 
centro  di  figura  tonda . 

La  fefla  volta  è  ornata  di  un  pergolato 
d'uva  bianca,  e  vermiglia,  coninmezio 
il  folito  tondo  dorato  a  ballo  rilievo  ,  che 
fa  campo  all'imprefa  pontificia  del  giogo 
avvolto  in  mezzo  alle  fpine . 

La  fettima,  che  corrifponde,  e  refta 
al  di  dentro  all'  arcata  della  ringhiera  fi  af- 
fomigha  nella  figura  de'  ripartimenti,quafi 
alla  prima,  ficcome  le  fulièguenti  corri- 
fpondonociafchedunaalle  loro  compagne, 
con  qualche  interrompimento  di  varietà  i 
onde  per  non  recar  tedio,  nel  ripeter  le 
ftefle  cofe ,  ftimo  di  preterirne  la  deferi- 
zione>  non  potendo  mallimamente  l'ener- 
gia della  penna  giungere  a  divifarne  i  pre- 
gi diftinti ,  per  i  tanti  diverfi  ornati  i  a 
contemplare  i  quali  appena  fi  può  ftendere 
l'occhio  erudito  de'  riguardanti .  Dico  bel- 
ile i  che  incontro  della  ringhiera  refta  net 
la  parete  una  porta  riquadrata  con  le  cor- 
nici di  marmo  bianco ,  con  difopra  la  fua 
ferrata,  che  interrompe  coli'  architrave 
qualche  parte  del  lunettone ,  il  quale  è  di- 
pinto a  frefco  di  un'arme  di  Leon  X.  con 
due  gran  putti ,  l'uno  per  lato  i  opera  pu- 
re di  Giovanni  da  Vdine  ^  o  piuttoflodi 
Giulio  Romano  .  R^- 
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Refta  inoltre  da  fàperfii  come  dopo  di 
effère  flato  Giovanni  lunga  pezza  lontano 
da  Roma ,  ricondottocifì  poi  nel  pontifir 
xato  di  Pio  IV.  fu  da  Giorgio  Vafari  intro- 
dotto ajr  udienza  di  quel  Pontefice,  il  qua- 
le Toccupò  in  terminare  la  loggia  ultima 
difopra,  e  in  ritoccare  quefta  del  primo 
piano ,  da  eflò  medefimo  già  dipinta  ,  e 
ridotta  in  poco  buono  ftato  .  Ma  perchè 
quefto  ritoccamento  fi  fece  a  lecco  ,  ^\ 
fmarrironocon  elio  non  pure  i  colpi  mae- 
fìri  del  pennello  di  Giovanni ,  ma  anche 
quella  fiere/za  ,  e  frefche/za  originale  , 
che  nel  Tuo  primo  efière  rendeva  quefia 
pittura  maravigliofa  i  poiché  quando  Gio- 
*vanni  h  ritoccò  ^  era  nel  fettantefimo  an- 
no di  fua  età  ,  che  fu  l' ultimo  di  Tua  vita 
nel  15^4.  e  per  l'amore,  che  portò  Tem- 
pre in  vita  a  /Raffaello  d'Vrbino  filo  precet- 
tore ,  difpofe  di  eflèr  fepolto  nella  Roton- 
da allato  a  lui. 

L'altro  braccio  del  loggiato  nuovo  ver- 
fo  il  palazzo  tiene  lo  &c:ì&>  modo  di  archi- 
tettura ,  fecondo  la  parte  fuddetta  ,  ma 
fi  apre  però  infole  novefimili  arcate,quat-^ 
tro  per  lato  della  gran  ringhiera  . 

Quefio  tratto  di  loggia  fa  compito  nell' 
adornamento  degli  ftucchi ,  e  delle  pittu- 
re dalla  fantità  di  Gregorio  XllL  il  cui  no- 
me fi  mira  incifo  fuYronteipizj  delle  porte, 
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e  in  qualch'altro  fìto  .  Ebbe  mira  quefto 
Pontefice  di  emulare  l'altro  tratto  del  log- 
giato anteriore  ,  dij^into  in  tempo  di  Le- 
071  X,  (h.  Gìo'va7i?n  da  Vdìne ,  lecondochè 
poc'anzi  abbiam  diviiato  i  ma  per  molto , 
che  li  ftudiailèro  i  pittori  fcelti  allora ,  re- 
ftarono  di  gran  lunga  inferiori  al  grand' 
efemplare  j  poiché  in  quel  tempo  per  la 
Dumerofità  delle  tante  pubbliche  dipintu- 
re, che  per  Roma  fi  facev^ano  più  con 
tumulto  ,  che  con  efattezz.a  ,  l'arte  del- 
la pittura  era  caduta  dalia  Tua  eccel- 
lenza . 

Tuttavolta  non  fono  quefte  logge  in 
tutto  prive  del  pregio  loro,  sì  per  la  fecon* 
da  varietà  della  compofi/ione ,  e  si  per 
l'attraente  brio  delle  tinte  va^he  ,  e  vi- 
fìofe . 

E  divero  con  ottimi  partiti  di  pro- 
fpettiva  fon  dipinte  le  volticelle  tirate  a 
velai  altre  di  elle  a  foffitto  di fcorniciati 
fpartimenti  ,  altre  a  ringhierette ,  altre 
a  pergolati ,  ed  a  proipetti  di  fotto  in  fu  , 
con  variate  fogge  di  belli  ornati .  I  fottar- 
chi  reftano  anch'  eiìi  ricchi  di  grottefche,e 
di  figurine  i  eie  pareti,  dove  fon  finti  i 
rifcontri  de'pilaftri  veri,  fono  anch'  elle  ar- 
ricchite di  capricciofiffime  fantafie  di  fluc- 
chi ,  e  di  pittura  con  molta  leggiadria,ma 
troppo  cariche  ,  onde  rimangono  con- 
fufe  •  Si 
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Si  fa ,  che  le  premure  di  Gregorio  XIIL 
nel  fare  la  fcelta  de' mieftri  più  elicerti  di 
queir  età  per  Tefecuzione  di  un  tal  lavoro, 
apparvero  aflài  gravi,  e  alTài  circofpet- 
tei  perchè  non  fi  fermò  da  nrima  a  quei 
pittori,  che o  il  caio  gli  pofe davanti,  o 
gli  furono  infinuati  dalla  parzialità  di  chi 
poco  intendendo  ,  foeiìo  in  promuovere 
fimili  profeiibri  molto  fi  affanna  .  Ma 
efaminata  la  perizia  di  foggetto  fuerimen- 
tato  per  ciò  ,  che  fi  afpettava  a  tutta 
l'opera  delle  pitture ,  diede  la  foprainten- 
denza  di  quefto  affare  al  Cavalier  Crijìo- 
fano  Roncalli^  che  dalle  Pomarance fua 
patria  ,  terra  ben  nota  nella  fofcana ,  il 
F  ornar  aneto  giova7ie  fu  chiamato .  Quefti 
allorché  venne  eletto  a  si  fatta  imprefa , 
era  già  il  primario  allievo ,  che  ufcito  fof- 
fé  dalla  fcuola  di  Niccolò  Cìrcignano^  det- 
to anch'  elio  dalla  medefima  patria  il  Po- 
mar  ancìo  feniore  i  il  qual  Niccolò ,  come 
a  fuo  luogo  più  diftelàmente  verremo  nar- 
rando, preiedeva  allora  alle  molte  pittu- 
re, che  fi  andavano  terminando  nella  Gal- 
leria Vaticana . 

Tra  l'opere  di  Niccolò  P ornar aììcìo  ,  di- 
pinte in  Roma ,  fon  degne  di  notarfi  con 
fpecialità  le  numerofe  iftorie  efpreile  da 
lui  a  frefco  di  diverfi  martiri  di  molti  fanti 
fu  gli  altari ,  e  fulle  pareti  d' intorno  la 
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Chiefa  di  fanto  Stefano  rotondo  ;  ove  in 
quanto  alle  profpettive  ,  ed  ai  paefiggj  fi 
iègnalò  il  famofo  Matteo  da  Sletia  . 

Y)t\  P  ornar  anelo  gìùijane  è  la  gran  tavo- 
la di  Anania  ,  e  di  Satira  nel  Tempio  Va- 
ticano i  e  altre  onere  fpar  le  per  Roma  ,  il 
quale  in  età  di  fettantaquattro  anni  del 
\6i6,  pafsò  qui  in  Roma  da  quella  a  vita 
migliore  ,  e  fu  fepolto  in  fanto  Stefano 
del  Cacco  ,  propria  parrocchia . 

Ora ,  quantunque  Gregorio  XllL  fi  po- 
teflè  ragionevolmente  acquietare  nella 
maeftrìa  del  Pomaranci^  per  la  primaria 
afilftenza  circa  le  pitture  del  loggiato ,  pu- 
re pafsò  a  diligenze  maggiori .  Poiché  , 
confiderando,  cheimaeftri,  cani  princi- 
p.ili  di  opere  firepitofe ,  nella  fceita ,  che 
fanno  degli  operar)  ad  cffi  fubordinati, 
fono  {{:)eiTò  traf[X)rtati  o  dalla  palfione , 
con  anteporre  i  difcepoli  propri ,  ad  elclu- 
fione  di  maeftri  più  eljxrti,  ma  d'altre 
fciìole  i  o  con  profittare  foverchiamente 
dell'altrui  fatiche ,  H  determinò  la  Santità 
fua  di  preporre  a  quefi'  opera  perfona  bene 
inteia  nell'  arte  della  pittura ,  la  quale  con 
autorità  potefle  fopraintendere  con  afiò- 
luta  balia  agli  operar]  univerfàlmente.  Per 
tanto  incaricò  della  general  prefidenza  al- 
le pitture  di  tutto  il  "loggiato  nuovo  il  Pa- 
dre 
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drc  Ignazio  Datiti  Perugino  ,  religiofo 
Lomenicc^no,  il  quale  era  trattenuto  in 
Palazzo  a  titolo  di  mattematico  ,  e  di  cof-, 
mografo  pontificio  i  dipingendo  attual- 
mente fuile pareti  della  GaJkria  Vaticana 
rerudjte  tavole  geografiche  di  tutta  Italia 
antica ,  e  nuova  . 

Qiief^o  ingegnofo  ,  e  difcreto  Padre 
parve  in  quel  tempo  mandato  da  Dio ,  e 
formato  appunto  alla  cultura  delie  belle 
arti ,  ed  allo  fìradamento  de'  profeflt)ri 
nelle  medefime  ,  tante  erano  ,  e  cosi  ra- 
re le  buone  difpofizioni  in  elfo  a  fimile  im- 
piego .  Perchè  avendo  egli  al  fecoJo  bene 
apparati  i  fondamenti  del  difegno  ,  della 
pittura,  e  delle  niattematiche^come  già  in 
Tofcana  prefib  del  Granduca  Cofmo  /.pro- 
dufiè  i  frutti  delle  fatiche  fue ,  con  tra- 
durre 5  e  porre  alla  luce  la  sfera  di  Proclo^ 
fregiandola  di  annotazioni,  così  infegnò 
poi  in  grado  di  pubblico  lettore  lemat- 
tematiche  nel  celebre  ftudio  di  Bologna,  e 
fcrifi[è  la  vita  di  Giacomo  Baro7jz.i  da  Vi- 
gnuola  5  con  farle  note  al  libro  di  lui  Tulle 
regole  della  profpettiva  i  ficchè  in  fine  ef- 
fendo  promofib  da  Gregorio  XllL  al  Ves- 
covado di  Alatri ,  nel  pontificato  di  Si^ 
fio  V,  chiufe  i  Tuoi  giorni . 

lo  ho  creduto  bene  l'indicare  nella  per- 
foua  del  Padre  Igìiaijo  Danti  le  qualitàjche 

fon 
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fon  nece/Thrie  a  chi  deLbc  forrintenderc  a 
qualunque  pubblica  manifattura  ,  fimile  a 
qucfta  del  gran  loggiato  :,  affinchè  fi  co- 
ncfca,  cliC  non  ogni  perfona,  arcorchè  co- 
flituita  in  alta  preeminenza,  pofìiede  T  in- 
tera abilità  di  prefec^ere,  e  di  governare 
quelle  inge^nofemae'^ranze  ,  che  hanno  i 
loro  principi ,  e  V  ellèr  loro  ne'  fv^ndamen- 
ti  del  buon  difegno  s  al  che  non  bafta  cer- 
to un  tal  qual  buon  gi.fto,  acquiflato  natu- 
ralmente 5  né  molto  meno  una  capricciofa 
fentafia  . 

Ma  ritorniamo  alla  defcrizion  del  nuo- 
vo Loggiato  i  a  cui  neir  angolo  i  due  mu- 
ri maeflri  danno  principio ,  V  uno  in  fac- 
ciata ,  r  altro  di  fianco  alla  retta  linea  .  Nel 
muro  per  facciata  è  finta  una  porta  ornata 
ne'  vani  laterali  di  vaghi  grottefchi  con  un 
ovato  giacente  per  foprapporto ,  entrovi 
riftoria  della  liberazione  di  San  Pietro  dal- 
la prigione  ,  il  tutto  dipinto  a  f  efco  gra- 
ziofamente  s  fìccome  altre  fimili  iflorie 
billunghe  reftano  quafi  tanti  foprapporti 
per  la  metà  di  quefto  braccio  di  Loggiato 
^no  alla  Dateria  i  perché  il  reflante  del 
muro ,  che  fegue  fino  al  fondo  dal  mezzo 
1  in  giù,  é  interrotto  non  da  porte,  come  dal 
mezzo  in  fu ,  ma  da  fineftre  .  Nel  lunet- 
tone  di  qucfla  medefìma  porta  finta  havvi 
una  targa  parimente  dipinta  a  frefco  coir 

im- 
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imprefa  del  padiglione  pontiricio,  foftenu- 
ta  da'  lati ,  ed  ornata  da  due  tuitti  nudi  ol- 
tre la  proporzione  del  naturale.  Il  putto 
di  mano  deftra  foftenta  una  pai  ma  nell'una 
mano ,  e  coir  altra  vena  una  tazza  d' ac- 
qua dentro  un  catino  i  e  T  altro  compagno 
con  una  delx  mani  innalza  la  Croce ,  ap- 
poggiando r  altra  mano  fopra  d'  un  giogo . 
Rifpetto  poi  alla  porta  vera  ,  che  refla  per 
fianco ,  e  che  mette  alla  fala  interiore  di 
Leou  X.  la.  qual  fala  appartiene  air  apparta- 
mento Borgia  i  quefta  è  riquadrata  con 
ifcorniciatura  di  marmo  ,  e  un'  armetta  in 
mezzo  di  Ph  /K  in  ballò  rilievo ,  e  con 
due  tondi  antichi  d' ambe  le  parti ,  entro- 
vi  alcuni  fcherzi  di  putti  a  chiaro  fcuro 
malconfèrvati .  Ma  nel  lunettone  fuperio- 
re  della  medeiima  vera  porta  refta  dipinto 
di  colori  vivi  una  gran  targa  compagna  air 
SLvmQ  dìGregorio  XIII.  ^  foftenuta  da  altri 
due  geni ,  o  putti  d' ambedue  i  lati ,  T  uno 
de'  quali  moftra  una  corona  di  fpighe  per 
fimbolo  d' abbondanza . 

La  volticella  di  quefta  primiera  arcata, 
pofando  nel  fuo  principio  quafi  fopra  d'una 
finta  balauftrata  ,  è  interrotta ,  e  ripartita 
da  alcuni  pilaftrelli  di  bailo  rilievo  in  Suc- 
co ,  intagliati ,  e  centinati  in  figura  di  car- 
tdlette  con  alcuni  quadri  per  lo  alto  ,  ei> 
trovi  picciole  figurine  da  per  fé  fole ,  il  tut- 
to 
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to  in  campo  d'  aria  ,  e  di  profpettiva ,  e  i 
^  quattro  angoli  di  cila  volticeJJa  reftanj  ri- 
pieni al  di  dentro  diquattro  tondi  con  quat- 
tro geroglifici  a  ftucco  in  baffo  rilievo ,  al- 
ludenti air  arme  ,  e  alle  virtù  di  efio  Pju- 
tifìcio  Gregorio  XIII. ,  con  aver  nell^  oc- 
chio di  mezzo  un  puttino ,  il  quale  in  una 
fafcia  foflenta  un  morto  i  liccome  ne  f jn  3 
quattro  altri  ne'  due  fottarchi  o  ghiere  in  - 
teriori ,  i  quali  fottarchi  fono  ornati  di  fm  - 
timenti  fcorniciati  in  figura  ovale  per  lo 
alto  di  quattro  virtù ,  in  fembianza  donne- 
fcai  eitendo  queite  quattro  figurine  col 
alcuni  putti  compagni  dipinte  con  tanta 
grazia ,  che  non  mai  più . 

I  lunettoni  poi  della  parete  interna,  che 
corrifpondono  agli  archi  al  di  fuori ,  fono 
di  campo  V  uno  rollo,  e  T  altro  giallo ,  a 
riferva  dell'ultimo  in  fondo  di  queflo  brac- 
cio ,  che  viene  occupato  da  una  finefìra , 
la  quale  ne'fuoi  vani  di  fopra  porta  dipin- 
to a  frefco  il  padiglione ,  e  le  chiavi  pon- 
tificie, e  corriljìonde  all' altro  lunettone 
compagno  a  capo  del  corridore .  Anche 
quivi  non  fi  può  dire,  quanto  fian  vezzofe, 
e  ben  condotte  le  figurine  di  quattro  virtù 
nei  fottarchi  di  quell'ultima  volticella, 
quantunque  per  foverchia  umidità  f  en  ri- 
dotte in  peffimo  flato ,  intanto  che  fem- 
bran  bifognofe  di  nuovo  rifloramento 


M  So- 
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Sopra  la  porta  della  Daterìa ,  che  refta 
dirimpetto  alla  gran  ringhiera,  ove  fu  già 
trasferita  per  ordine  d'V èbano  ^///.come 
il  legge  in  quefta  ifcrizione  in  marmo  : 

URBANUS  vili.  PONT.  MAX. 

D  A  T  A  R  I  A  M 

EX  INNOCENTII  VUl.  PALATIO 

A  PAUl  O  V.  ALIO  TRANSLATAM  INDE 

HOC  IN  1  OCOCONSTITUIT 

ANNO  DOM.  MDCXXXIII. 

PONTIF.  X. 

E  fi  fcor^c  anche  dalJ'  arme  di  e/Ib  Ponte- 
fice di  tjtto  rilievo  fopra  la  porta .  Si  vede 
nel  liinettone  una  femnina  in  atto  di  fab- 
bricare un  tempietto  tonJo  ,  intitolata: 
la  Sicurexxa^  ma  dipinta  però  di  maniera 
affai  rilafciata .  Come  fimilmente  fon  con- 
dotte di  flile  molto  debole  le  fregiature  di 
due  ftan/.e  interiori ,  pallata  la  prima  fala 
della  medefima  Dateria ,  una  a  rabefchi  5 
ed  a  fefloni ,  J' altra  a  riquadrature  per  tra- 
verfo  di  paefi ,  di  putti ,  di  armi ,  e  d'im- 
prefè  pontifìcie .  E  fecondo  che  i  paefr  mo- 
ftrano  nel  loro  eilère  una  maniera  decadu- 
ta dalla  fcuola  di  Paolo  Brilli ,  cosi  le  figu- 
re ,  e  gli  ornati  fono  al  certo  opere  de' 
pennelli  di  qualche  imitatore  di  Cherubino 
Albert-i . 

Del  refto  io  tralafcio  qui  di  notare  i  no- 
mi precifì  di  queimaeftri,  che  han  dipin- 
to 
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toinqiicfto  Loggiato,  perchè  dovendoli 
defcrivere  in  appreilò  le  pitture  ad  una  per 
una  di  quefto  medefimo  braccio  del  Log- 
giato nel  pian  difopra,  e  dovendo  addi- 
tare i  nomi  de'  profellbri ,  che  vi  haii  di- 
pinto luogo  per  luogo  ,  il  catalogo  di  que- 
fli  maeflri  così  numerofo  ci  riufcirà  più 
chiaro  ,  e  più  ftrigato  ,  quando  n'  avre.iiD 
data  prima  una  generale  notizia . 

L' otto  altre  arcate  di  fianco  al  Palazzo 
nuovo ,  ed  alla  Sala  Clementina  ,  le  quali 
fi  eftendono  per  lunghezza  a  palmi  cento- 
novantotto  ,  reftano  prefentemente  nel- 
la prima  loro  ruftica  arricciatura . 

Loggiato  ?iel  fecondo  Piano . 

ENtrati  che  faremo  in  quefto  fecondo 
piano  di  Loggiato  per  la  porta  in  fine 
della  fcala  a  cordonata ,  la  qual  termina 
neir  imboccatura  del  corridoretto  ,  che 
mette  nella  fila  vecchia  de'  palafrenieri  i 
io  bramerei ,  che  di  qui  fi  defilé  una  gene* 
rale  occhiata  fopra  tutto  il  magnifico  ac- 
cordo di  qiiefto  fignorile  ,  e  ricco  edifizio, 
e  che  dalle  fue  fteilè  odierne  rovine  fi  ar- 
gomentalè ,  quale  ,  e  quanto dovea  appa-* 
rire  nel  fio  viftofo  flato  primiero ,  allor- 
ché il  fulgor  deir  oro ,  il  brio  de'  frefchi , 
e  vivi  colori ,  il  candor  degli  ftucchi ,  e  de* 
nuovi  marmi ,  la  vaga  intarfiatura  del  pa- 

M  2  vi- 
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virnento ,  e  la  vez/.ofa  diverfità  de*  ripar- 
timenti,  tanti,  e  fi  varj  dicentinature, 
e  di  corniciami  contribuivano  mirabilmen: 
te  air  armonia  di  tutta  V  architettura ,  in 
cui ,  come  in  un  cadavero ,  fi  vede  perfifter 
lino  al  di  d' oggi  i  fciuà  il  mafiimo  orna- 
to ,  che  rendevano  le  ftupende ,  e  rare  pit- 
ture ,  che  fono  Ijiarfe  per  maraviglia  in 
ogni  Cào  angolo  ,  e  in  ogni  fito  . 

Io  per  me  ftimo  ellère  imprefa  molto  di 
!à  dall'umana  energia  il  venir  notando 
diftintamente  i  prodigi  tutti  dell'arte,  che 
arricchifcono  quefta  fabbrica  memoranda . 
Chi  potrebbe  notare  con  la  penna ,  e  né 
meno  olfèrvare  con  l' occhio  le  innumera- 
bili y  e  tutte  varie  bizzarrìe  delle  cornici  9 
degl'  intagli ,  de'  medaglioni ,  e  de*  balli- 
rilievi ,  chi  ridire  le  eccellenti  pitture  di 
paefi,  chiarilcuri,  architetture,  grotte- 
schi ,  e  fentaftici  intrecciamenti  di  tutti  i 
generi  d'  animali ,  di  mafchere ,  e  di  fo- 
gliami ,  nei  pilaftri ,  negli  archi ,  e  nei  fot- 
Jarchi ,  come  di  dentro  ,  così  di  fuori  s 
nelle  pareti  da  i  lati ,  ed  al  difopra  delle 
porte,  e  delle  fineftrei  che  dall'inclemenza 
delle  flagioni  e  dalla  barbarie  della  gente 
rozza  sfregiate  e  guafte ,  pure  pare ,  che 
fpirino  ftupore  a  chi  ben  le  mira  i^ 

Laonde  lafciata  all'  occhio  erudito  la 
giufla  eftimazione  di  cotanti  pregj ,  io  mi 

ri- 
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riftringerò  folo  nella  prefcnte  defcrizione 
a  confiderare le  impareggiabili  pitture,  e 
quafi  divine  ,  di  che  le  quattro  facciate 
di  ciafcheduna  delle  tredici  cupolette  fono 
arricchite,  le  quali  rapprefentano  iftorie 
della  Bibbia ,  dipinte  a  buon  frefco  ,  fuMi- 
fegni ,  e  fu'  cartoni  di  Raffaello  dai  prima- 
ri difcepoli  di  fua  fcuola ,  alìiiliti  da  lui  mai 
fempre ,  o  nel  dipingerne  alcuna  in  tutto , 
o  nel  ritoccarle  frequentemente  ,  come 
anderemo  oilèrvando  luogo  per  luogo,  no- 
tando in  ciafcheduna  parte  il  carattere  ,  e 
il  nome  del  proprio  maeftro ,  che  fi  crede 
averle  efeguite ,  fecondo  ciò  che  dall'  an- 
tiche memorie  ne  abbiam  ritratto,e  fecon» 
do  lo  fìile  della  mano  di  quefìo ,  o  di  quel 
profeilbre . 

Arcata  prima  . 

Avanti  d' inoltrarci ,  a  fin  di  non  inter- 
rompere così  fpefiò  il  filo  del  noftro 
difcorfo  ,  diremo ,  come  tutti  gli  ornati 
di  quefto  antico  Loggiato,  o  fieno  di  pittu- 
ra,  o  di  ftucco ,  o  balTòrilievo  i  tanto  di 
fcorniciature ,  quanto  di  figurine ,  di  ma- 
fchere ,  di  animali ,  di  grottefchi ,  di  fe- 
lloni ,  di  vedute  ,  di  architettura ,  o  di 
paefaggi ,  furon  tutti  condotti  fui  difegna, 
o  fu'  cartoni  di  Raffaello  da  Ghvamiì  da 

Vdi- 
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^dlne ,  e  da  Ferino  del  Vaga  con  altri  fub- 
alterni  operar)  ad  effifubordinati  i  i  nomi 
de'quali  chi  voleflè  individuare  fito  per 
flto  ,  fi  ef  correbbe  per  certo  a  gran  peri- 
colo di  andare  errato .  Ora  ciò  predip- 
pofto  ,  quefta  prima  cupoletta  ,  che  riman 
fopra  due  gran  porte ,  1'  una  deir  ingreiFo, 
e  r  altra  in  telata ,  è  tirata  a  forma  di  vela 
o  fchif j  (  per  fervirmi  del  vocabolo  ufato 
dall'  arte  )  e  così  pure  fon  tirate  tutte  l' al- 
tre cuDolette ,  o  volticelle  dell'  altro  re- 
cente braccio  del  Loggiato ,  che  fiegue 
appreilb  di  quefto . 

La  cavità  di  quefta  cupoletta  primiera 
in  campo  d' aria ,  rcfta  fpartita  d' alcune 
Jifterelle  di  cornicette  finte  di  varj  colori , 
che  vanno  degradando  a  forma  di  romboi- 
de fuir  occhio  di  mezzo  con  ifcorniciatura 
di  ftucco  a  baUòrilievo  dorato ,  con  entro- 
vi  una  Fama ,  o  un  Angelo  pur  di  ftucco 
a  ballbrilievo  5  foltenente  il  folito  giogo , 
imprefa  di  Leo7i  X.  in  campo  turchino  - 
Negli  fpartimenti  poi  a  rombo  fon  dipin- 
ti in  fondo  d' aria  a  color  di  carne  innume- 
rabili Angeletti ,  in  atto  di  adorazione  j 
fecondo  che  fi  figurano  creati  nel  princi- 
pio del  Mondo  dall'  onnipotente  Dio .  In 
ciafcheduna  delle  quattro  facciare  interne 
fono  adattati  quattro  fpecchj  di  varie  gui- 
fe  di  quattro  in  cinque  palmi  dilungiiez/a, 
e  di  tre  in  quattro  per  alto .  Gii 
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>  Gli  fpecchj  dunque  di  quefta  primiera 
arcata  fono  di  figura  felìangoJare  billunga 
giacente  per  lo  traverfo.  Nello  fpecchio 
primo  ,  che  dallo  ingrellò  viene  m  faccia- 
ta ,  incomincia  la  Storia  facra .  Si  vede 
efpreilb  Iddio  Padre,  libraro  fopra  dei  glo- 
bo terraqueo  in  aria ,  colle  braccia  in  atto 
operativo  .  Quelia  figura  fi  fcorge  veftita 
di  color  roffigno  ,  per  nota  della  divina 
carità,  che  nella  produzione  ad  extra  del 
Mondo  fi  degna  di  manifeftarfi  a  noi  altri 
fuc  creature  ,  a  prò  delle  quali  in  tal  crea- 
zione r  amore  eterno  s' aperfe . 

La  figura  del  Dio  Padre  refia  efprefi!a 
in  una  movenza  fpiritofa ,  leggiadra ,  e  di 
una  incomparabile  leggerezza,  come  con- 
viene a  figura  ,  che  rapprefenta  la  Divini- 
tà deirElIer  fiapremo .  E'  inoltre  maefiofa, 
e  di  grande  ideai  di  colorito  nfoluto  ,  e 
ben  degradato  .  NèT  umana  immaginati- 
va può  idearfi  quefta  divina  operazione 
meglio  di  quello,  che  qui  fi  ef]:)rime,  ne 
fotto  più  adeguato,  e  nobil  concetto  j  onde 
par ,  che  con  Dante  dir  polla  coi  la  rimira  : 
JVo^j  "vide  me'  dì  me  ,  chi  "vide  il  "vero  . 

Si  vede  nel  fecondo  fpecchio  dal  lato  del 
muro  maeftro  il  fepara:nento  delle  tene- 
bre dalla  luce ,  e  il  difcioghmento  del  pri- 
•mo  Caos .  Campeg^^ia  quivi  in  mezzo  del 
piano  primo  tra  denfe  nuvole ,  e  rotti  lam- 
pi 
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pi  in  aria  la  figura  del  Padre  eterno ,  ope- 
rante in  terribile  movenza  di  tefta,  di  brac- 
cia ,  e  di  tutto  il  dorfo ,  ed  atteggiata  in 
maeftà  ,  e  in  vivezza  tale ,  che  fupera  qual- 
lifia  più  forte  immaginazione . 

11  terzo  fi^ecchio  in  teftata  del  primo  in- 
greflb  ci  rapprefenta  la  creazione  degli 
animali .  A  vqaefta  iftoria  fa  campo  un  ame- 
niflimo  paele  ,  con  animali  di  diverfe  fpe- 
zie  ,  a'  quali  il  leone  precede  innanzi  co- 
me loro  Re  i  veggendoii  nel  principal  fito 
la  venerabile  effigie  del  Creatore  in  pie- 
di, veftita  di  un  panneggiamento  tanto 
fignorile,  e  tanto  adattato  a  i  contorni  del 
nudo  ,  che  V  arte  non  può  idearfi  colà 
fomigliante . 

La  creazione  del  Sole ,  e  della  Luna  ,  e 
de*  Pianeti  hiferiori  fi  ammira  dipinta  nel 
quarto  ftecchio  ,  che  refìa  al  di  fopra  dell' 
arco  efterno .  Quivi  è  la  figura  del  divin 
Creatore  in  vivace  fcorcio,  onde  nella  ftel- 
fa  veduta  moftra  gli  omeri ,  ed  il  fembian- 
te  in  maeftofo  profilo ,  e  colle  braccia  fte- 
fe  in  amendue  i  lati  apparifce  con  una  del- 
le mani  crear  negli  fpazj  celefti  il  difco  del 
Sole ,  e  coir  altra  mano  quel  della  Luna . 
Si  è  tanto  fublimato  Raffaello  in  efpri- 
mer  quefla  ammirabile  operazione  di  Dio, 
che  fembra  poterfi  dire,  che  i  Tuoi  penfìeri: 
Erau  con  luì ,  quando  V  amor  divino 

Mof- 
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AIof]^t  da  prima  quelle  cofe  belle  . 
La  prima  ifona  cclJa  creazione  fu  condot- 
ta dal  pennello  di  Ratìàello  medefìmo ,  per 
cfemplare  agli  altri  maeftri  ,  che  dipoi 
dovevano  dipingere  le  feguenti  iftorie  fu 
i  diiegni  del  lor  maeflro .  1/  altre  tre  ifto- 
riediquedamedeiiina  prima  volta  fiiron 
dipinte  per  mano  di  Giulio  Romano  , 

Qiieèo  famofo  profeflore  ,  che  riufcì 
molto  fiero  nel  djfegno ,  capricciofo  ,  e  ri- 
foliito  neiriftoriare,  e  forte  nelle  tinte,  Au- 
dio i  principi  deir  arte  prefio  di  Raffaello , 
ed  oprò  pofcia  con  elio  neir  imprefe  più 
fegnalate  s  nelle  Logge  de  Chigi  s  nelle 
fìanze  Vaticane  ,  e  fpeci^lmente  (  dice  il 
ì^afari  )  in  quella  di  torre  Borgia,cioè  nell' 
ultima  ftanza  dell'appartamento  dipinto 
da  Raffaello  ,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo  luogo  ..- 

jfircata  feconda  • 

L'Architettura  finta  di  quefla  feconda 
cupoletta  è  tirata  ne'  quattro  fuoi  an- 
goli di  ibtto  in  fu  per  via  di  alcuni  pilafìrel- 
ii  di  color  vero  di  varie  pietre,  e  nelle  can- 
tonate viene  interrotta  da  quattro  tondi 
con  diverfi  geroglifici ,  figurette  ,  ed  im- 
prefe .  V  occhio  di  fopra  in  figura  quadra 
in  campo  turchino  è  riempito  dal  folito 
Angelo  5  o  Fama  di  ftucco  ,  tenente  tra  le 

N  mani 


14^  DESCRlZlONfE 

mani  il  diamante  intrecciato  da'  tre  pen- 
nacchi .  I  quattro  fpecclij  poi  fulJe  quattro 
facciate  fopra  degli  archi  fono  di  figura 
quadra .  Nel  primo  di  facciata  fi  efprime 
l'Angel  di  Dio ,  che  con  ardente  fpada  di- 
fcaccia  dal  Paradifo  terreftre  i  noftri  primi 
Padri ,  nudi  amendue  ,  e  vinti  dal  duolo , 
e  dalla  vergogna  :  Vedefi  inquefto  mirabil 
quadro  come  Adamo  : 

//  cui  palato  a  tutto  il  mondo  cojìa , 
per  verecondia  finge  coprirfi  il  volto  con 
Jemani.  1/ effigie  d'Eva  refta atteggiata 
in  guifa  di  donna  onefta  ,  cui  punge  il  rof- 
for  del  {q^o  ,  e  della  nudità  .  Il  penfiero 
diqueftaiftoriaè  tolto  dalla  Cappella  de* 
Brancacci  nel  Carmine  di  Firenze  dipinta 
da  Mafaccio  ,la  qual  cappella  fu  da  i?^/- 
faello  giovanetto  difcgnata  . 

Neir  altro  fito  verfo  del  muro  iì  veggo- 
ro  i  medefimi  noftri  Padri  in  atto  di  ften- 
der  la  mano  al  vietato  pomo ,  per  cui  : 

V  umana  fpecie  ta?ito  amaro  gìtfta  , 
iftigati  dal  perfido  tentatore ,  il  quale  in 
figura  di  biicia  qovì  volto  umano  fi  avvol- 
ge air  albero  ragionando  ad  Eva .  Fa  cam- 
po air  iftorja  un'  amena  veduta  di  paefe 
Lcn  degradato ,  e  interrotto  a  maraviglia. 

Sopra  Tarco  di  dietro  havvi  la  formazio- 
ne della  prima  donna  dal  fianco  del  primo 
uomo .  Fa  teatri  alia  Della  ifloria  ia  veda- 
la di  vaga  campagna  :  Ok 
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Cbefolj  amore*,  e  luce  ha  per  coiifìney 
La  figura  del  Dio  Padre,  ammaina  di 
ricco  ,  e  maeflrevoJe  panneg^iai^^.to , 
pofa  Jadeftra  falla  fpalla  d*  Eva  ,  la  quale 
recando  per  ancue  in  pie  neir  atro  ftellò 
deir  innocente  fua  form:"'/.ione  con  incro- 
ciare le  braccia  al  petto  vagheggia  riden- 
dente  il  proprio  manto ,  ciie  fla  fedendo  , 
con  indicare  ad  ella  il  coftato ,  onde  fu 
eftratta  ,  quafi  chiedendole  buona  corri- 
fpondenza  di  amore . 

Nel  quarto  vano  diquefta  medefima  cu- 
poletta  al  di  dentro  fopra  delf  arco  efterno 
fono  ripetuti  i  primi  noUri  Padri  : 

Perchè  Jìapena^  e  duol  d'pjia  mlfura^ 
in  punizione  del  lor  fallire  fottopofli  a'  pefi 
del  bifogno ,  e  della  fatica  , 

Vedefi  Eva  a  federe  per  iflanchezza,  che 
tenta  filando  trovar  compenfo  alla  nudità, 
ed  a  i  difaftri  della  natura  ,  ornai  decada- 
ta  dal  proprio  flato.  I  due  fuoi  piccioli  par- 
goletti 5  Scherzandole  intorno  in  compaf- 
fionevole ,  e  bella  grazia  ,  fembran  richie- 
derla d' alimento  .  Adamo  in  abiezione  di 
mifero  lavoratore  ,  gid  f  nunto  nelle  fem- 
bianze ,  affida  le  fperanze  del  fuo  (o^^gno 
nelia  fementa  ^  che  va  fpargendo  in  feno 
aha  terra  .  V  iftoria  campeggia  in  un'  er- 
ma ,  e  Aerile  veduta  di  paefe  ,  ma  prodi- 
giofa  per  maeftriti  d' arte  .  f^uefte  quattro 
N  2  iflo^ 
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ifioriepure  furon  dipinte  da  i  difegni  di 
Rajf'aÀlo  dal  mentovato  Giulio  Rommio  . 

Arcata  teria  , 

IL  medefimo  Giulio  Romano  dipinfe  ne' 
quattro  fpecchj  di  qiiefta  terza  Volta ,  i 
quali  fon  centinati  in  figura  quadra5nia  bil^ 
lunga  .  Campeggia  in  efìì  dalla  parte  dc- 
gl;  angoli  una  profpettiva  di  colonnette  fin- 
te 'A  difotto  in  fu  .  Nel  vano  in  faccia  è  di- 
pinta Tiftoria  del  Diluvio  univerfale  di  po- 
che figure,  ma efprimenti ,  eincompaC- 
iìonevcli  attitudini  al  maggior  fegno .  Per- 
chè neir  innanzi  fi  fcorge  un  padre  di  fa- 
miglia tutto  affannato  in  fottrar  dall'onde 
i  pi  opri  figliuoli  i  nel  fecondo  un  altro, 
che  cerca  indarno  di  falvarfi  fopra  un  ca- 
Vrijjo ,  e  nel  mezzo  altra  figura  di  nudo  in 
ifci  iena  ,  che  ha  fottratta  dall'  acque  la 
moglie  già  affogata ,  mentre  egli  fi  fpa- 
vaita  in  riguardare  in  lontananza  Tuniver- 
{2i\^  inondamento  della  campagna .  A  que- 
lla figura  fi  adatta  molto  la  viva  immagine 
del  poeta ,  che  diceva  : 

E  come  que  che  con  lena  affamiata 
VJcitoJuùr  del  pelago  alla  riva  , 
Si  volge  air  acqua  per  igliofa^e  guata. 
La  feconda  iftona  verfo  il  muro  è  dj  Noè, 
chealiifte  alia  fabbrica  aell'Arca,  della 

quale 
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quale  già  fi  fcorge  eretta  la  mirabile  offa- 
tura  con  alcuni  operar)  affaticati  intorno 
ad  effa  per  accelerarne  il  compimento . 

L' altra  fopra  dell'  arco  interiore  ci  rap- 
prefenta  il  fagrifizio  di  Noè  dopo  di  elTere 
ufcito  dall'Arca .  Sì  vede  in  mezzo  un'  ara 
fumante  del  facro  fuoco  i  vicino  alla  quale 
Noè  in  piedi  a  mani  giunte  ,  in  pofitura  di 
orare  .  I  figliuoli  moftran  quivi  di  fare  Tuf- 
fizio  di  vittimar) ,  appreflando  gli  armenti 
per  r  oblazione . 

Noè  colla  famiglia  ufcito  dall'  Arca  è  il 
foggetto  di  quefta  quarta  ftoria  dell'  arco 
verfo  il  cortile  .  Il  campo  è  un  cielo  non 
per  anche  rafièrenato  .  L'Arca  fi  vede  pò- 
fata  in  uno  de'  monti  dell'Armenia ,  con 
un  ponte  levatojo  per  1'  ufcita  degli  ani- 
mali quadrupedi ,  ufciti  i  volatili  dalla  fi- 
nefira  .  Noè  quafifiretto  a  configlio  cj'  fi- 
gliuoli,  e  colle  lor  mogli  5  fi  mofiracan^ 
co  nel  fembiante  della  gran  cura  di  rift  jra- 
re  il  perduto  mondo  ,  e  il  vero  culto  della 
pietà . 

Arcata  quarta  . 

I  Quattro  fpecchj  di  queft'Arcata  fon  ti- 
rati in  quadro  bisIungOjCd  han  per  cam- 
po negli  angoli  un  ornato  con  varie  centi- 
nature  di  tondi ,  entro  geroglifici ,  e  fig.i- 

N  3  rette 
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rette  in  fondo  d'  oro  y  verde ,  e  turchino . 
NeiJo  fpecchio  di  prima  fronte  f»  efprime 
un'ameniliima  veduta  della  mifteriofa  val- 
le di  Mambre.  Abramo  profìrato  adora 
fuor  delia  foglia  del  proprio  tabernacolo, 
tre  Angeli  in  forma  umana ,  che  gli  an- 
nunziano h  miracolofa  fecondità  di  Sara 
fua  moglie .  Sara  quivi  afcoia  dietro  alla 
porta ^  come  in  etàgiàfterile,  e  fenile, 
par,  che  col  rifo  difperi  il  prcfpero  evento 
di  un  tale  augurio  .  Non  fi  può  dall'  arte 
concepire  ,  ed  efpi  imerc  attitudini ,  e  for- 
me rè  più  belle ,  né  più  leggiadre  di  quel- 
le ,  fecondo  le  quali  quefli  tre  AngeJifon 
■dipinti ,  ed  immaginati.  Agili,  efficaci, 
ben  mofli ,  e  d' incomparabili  arie  di  vol- 
li, intantochè  di  ciaichedun  di  eflì  avreb- 
be detto  il  divin  poeta  : 

yl  mi  'venia  la  creatura  bella , 

Bianco  ijtjìita ,  e  nella  jaccia^  quale 
Far  tremolando  mattutina  jìella  . 
L*  altra  iftoria  è  di  Abramo ,  che  viene 
incontrato ,  ed  acclamato  da  Melchifedec- 
co  ,  il  quale  Oidi  Abramo  è  nconoiciuto 
coir  offèrta  (\€i\^  decime  di  tutta  la  preda 
fatta  nella  Iconfitta  de' nemic. .  In  corri- 
l])ondenza  di  che  Melchifedecco  fa  la  mi- 
fteriofa oL^lazione  diQÌ  pane ,  e  del  vino  in 
quattro  gran  vali  di  mirabile  bruttura  ,  ed 
il  pane  entro  a'caneflri .  Le  due  figure  di 

Abra- 
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Abramo  ,  e  di  Melchifcdecco  fono  in  prin- 
cipal  fito  ,  r  una  in  portamento  di  Re,  l'al- 
tra di  capitano  >  .ciafcheduna  col  proprio 
corteggio  dalla  fua  parte.  Il  campo  di  que- 
fto  quadro  è  la  valle  Silveftre . 

Segue  Lotte ,  che  fugge  colla  fìia  fami- 
glia dair  infame  città  di  Sodoma  .  Si  ve- 
de qui  dipinto  in  mezzo  alle  due  figliuo- 
le ,  che  tien  per  mano ,  intento  tutto  alla 
fuga .  La  moglie  di  lui ,  chQ  contro  il  ce- 
Jefte  divieto  fi  rivolge  indietro  a  veder 
r  incendio  della  patria  ,  che  in  lontanan- 
za arde ,  ed  avvampa  ,  refta  una  ftatua  di 
vero  fale ,  la  bianchezza  del  quale  già  le 
colora  tutta  la  perfona  . 

Nel  quarto  fpecchio  al  di  fopra  dell*  ar- 
co efierno  fi  vede  Abramo  in  una  campa- 
gna pioftrato  in  adorazione^a cui  mof:  an- 
dofi  Iddio  in  aria ,  addita  una  parte  di  Cie- 
lo ftellato ,  aflìcurandolo ,  che  la  proge- 
nie di  lui  fnrà  per  efière  numerofa ,  q. na- 
to le  ftelle  à^ì  firmamento  .  In  difoart^ 
evvi  eretta  un*  ara  accefa  delfagrifizij  in 
teftimonianza  della  fede  di  Abramo  . 

Qiiefte  quattro  iftoriette  furon  dipi  ite 
fu'  cartoni  di  Raffaello  da  G;ovari  France- 
fco  Pentii  famofò  pittor  Fiorentino ,  il  qui- 
le  avendo  fin  da  fanciullo  avuta  la  forte  di 
ripararfi  qui  in  Roma  in  cafa ,  e  nella  fcuo- 
la  di  Raffaello ,  come  quegli ,  di  cui  il  mae- 
N  4  fero 
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fìro  fi  fervi  fempre  famigliarmente  fino  a^ 
]a  morte ,  fu  perciò  chiamato  fempre  Fat- 
tore • 

arcata  quinta . 


UNa  profpettìva  a  colonnette ,  che  fug- 
ge di  fotto  in  fu  ,  fa  V  ornato  negli 
cingoli  di  quefla  voIticeJJa  ,  la  quale  con- 
tiene quattro  fpecchj  di  figura  quadra  bif- 
lunga .  In  faccia  è  la  iftoria  di  Giacobbe , 
che  fotto  le  fembianze  di  Efui  primogeni- 
to fuo  fratello ,  ottiene  da  Ifacco  fuo  geni- 
tore la  memoranda  benedizione .  Si  fcor- 
gè  entro  una  camera  fomi^liare  Ificco  di 
età  cadente  feder  fui  letto ,  e  benedire  il 
figliuolo  Giacobbe ,  che  genutlelToglifi  da- 
vanti gli  otìerifce  in  un  tavolino  la  fìmula- 
ta  fua  cacciagione  .  La  madre  Rebecca 
nafcofa  lo  fy'mgQ  come  a  forza  ,  ad  un 
atto  r  a  cui  il  femplicetto  non  ne  penetran- 
do il  miftero,  lèmbra  moftrarfì  ritrofb. 
Alcune  altre  figure  in  difparte  dappiè  del 
letto  moftrano  di  ellère  ivi  accorfe  i  men- 
tre fi  fcorge  in  lontananza  fpuntare  Efaù  , 
che  porta  in  f})alla  la  troppo  tarda  preda  . 
Nel  fecondo  fpecchio  è  delineato  Ifac- 
co ,  che  ebbe  da  Dio  in  vifione  il  precetto 
di  non  porrarfi  in  Egitto  per  isfuggire  la 
careftia,ma  di  pellegrinare  intorno  alla  Pa- 
leftinaj  ratificandogli  Iddio  Ja  futura  ligno- 

ria 
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ria  di  tutto  quel  vafto  paefe  ,  fecondo  la 
promelTà  fattane  prima  ad  Abramo  . 

L' iftoria  fi  efprime  in  una  campagna 
amena  con  cafamenti  in  lontananza  .  La 
figura  dd  Dio  Padre  fi  vede  in  aria  in  ter- 
ribile 5  e  bello  fcorcio  ,  quafì  additare  con 
un  braccio  la  città  di  Gerara  ad  Ifacco,  che 
in  leggiadra  pofitura  genuflelio  con  un  gi- 
nocchio feconda  col  braccio  la.  voce  ,  e  il 
precetto  dei  fuo  Signore  .  In  difparte  hav- 
vi  la  figura  di  Rebecca  fedente  in  pofitura 
di  ripofarfi  .  11  tutto  è  dipinto  di  fomma 
gra/.ia ,  ed  è  tinto  nfolutamente  . 

Nel  terzo  fpecchio  incontro  al  primo  fi 
vede  Efaù  tornar  dalla  caccia  colla  vera 
preda  : 

§lual  è  colui ,  che  grande  inganna 

af colta , 
Che  gli  fia  fatto  ^  e  poi  fé  ne  rara-* 
marca . 
Ifacco  vien  figurato  in  letto  quafi  forprefo 
dalla  novità  di  tale  accidente ,  fcorgendofì 
come  in  movimento  di  far  fua  fcufa  ,  e  di 
dare  ad  Efaù  la  feconda  benedizione ,  giù- 
fìa  le  fue  preghiere  . 

E'  dipinto  nel  quarto  fpecchio  un  fìgno- 
rilprofpetto  di  architettura  con  fontana, 
e  vaga  ringhiera .  In  difparte  del  piano  pri- 
mo fedenti  fopra  di  un  bel  fedile  fon  figu- 
rati un  giovane  leggiadro ,  ed  una  donzel- 
la , 
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Ja ,  i  quali  apparifcono  fcherzare  infieme  , 
oltre  gli  onefti  modi  di  fratelJevole  amo- 
re .  Un  vecchio  dalla  piolììma  fineflra  con- 
regio  diadema  odèrva,  e  nota  attentamen- 
te gli  andamenti  di  queftì  due  fiioi  ofpiti 
coniflupore.  Quefta  è  Tiftoria,  quando 
portatoli  Ifacco  in  Gerara  di  Paleftinaj  per 
fofpetto  d' oltraggio  j  dille  eilèr  Rebecca 
propria  forella  ,  tacendo  il  titolo  di  con- 
forte .  M.a  il  Re  Abimelecco  per  averli  ve- 
duti fcherzare  infieme  con  sì  foverchic  di- 
meftichezze  ,  afficuratofi  eiler  Rebecca 
moglie  d' Ifacco ,  con  lui  fé  ne  duole,  ouafì 
che  con  quefla  iìmulazione  i'  aobia  pofto 
in  pericolo  di  peccare  . 

elette  quattro  iltoriette  furon  parimen- 
te condotte  fu  i  cartoni  di  Rajfadlo  dal  me- 
deflmo  Gh.  Fraticefco  Penni . 


I 


Arcata  fejìa . 

O  non  ho  certo  giammai  veduto,  ne  fpe- 
ro  forfè  di  veder  mai  profpetto  di  pae- 
faggio  dipinto  si  vagamente  ,  com'  è  quel- 
lo ,  che  fi  ammira  nello  fj^ecchio  della  fac- 
ciata di  mezzo  a  quefta  cupoletta  j  la  quale 
ne'fondi  deTuoi  quattro  angoli  refla  adorna 
di  alcuni  gentili  padiglioncini  di  varj  co- 
lori .  Nel  primo  piano  della  veduta  fi  apre 
nel  fuolo  un  pozzo ,  aJ  quale  fi  abbeverano 

al- 
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alcune  mandre  di  pecore ,  e  di  capre .  Due 
leggiadre  donzelle  flrin^endolì  pf  r  la  ma- 
no, flanno  a  guardia  del  gregge  i  ficchè  air 
immagine  di  cialcheduna  d'elle  par,  che 
fi  adatti  quefto  gentile  invito ,  che  a  Lia 
fé  Dante  : 

Deb  bella  do7ina^  che  a  raggi  d'amore 
Ti  f e  aldi  ^  s'i'-jo'  credere  a  jernhiaìitty 
Chefoglio?i'  ejjer  ttJìmo7i  del  core  . 

Di  fianco  a  quefte  è  un  garzone,  che  in 
atto  onefìo  par ,  che  chieda  di  parlar  loro  . 
Qiiefta  èr  iftoria  di  Giacobbe,  che  trova 
al  pozzo  di  Aran  Rachele  fua  fpofa  . 

Qliì  fi  figura  (fenza  ofièrvar  T  ordine 
de*  tempi  i  come  nel  numerare  ,  e  defcri- 
vere  anche  l'altre  fìorie  )  in  una  campagna 
fìnta  di  notte  una  fcala  ,  con  in  cima  la  fi- 
gura di  Dio  ,  con  fei  Angeli  a  due  a  due , 
che  afcendono  per  li  fuoi  gradi .  Giacobbe 
adagiata  al  fonno  la  tefìa  fopra  una  pietra , 
dormendo  rilafcia  le  braccia,  le  gambe, 
e  il  refto  della  perfona  ,  con  tal  decenza  , 
e  tal  vezzo  d'  arte ,  che  non  fi  può  figura- 
re effigie  dormente  in  più  bella  guifa  . 

Dopo  vedrete  la  famiglia  tutta  di  Gia- 
cobbe, che  fi  fottrae  da  Labano  ,  e  dall' 
invidia  de'  figliuoli  di  lui ,  facendo  dalla 
Mefopotamia  ritorno  all'  originaria  terra 
di  Canaan  .  Si  può  mai  vedere  erpreillo- 

ne 
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ne  più  viva ,  e  vera  di  quefta  fagrata  ifto- 
riar^  Che  belli  atteggiamenti  di  femminuc- 
ce co'  figliuoli  in  feno  in  tante  varie ,  e  ìcg'* 
giadre  forme  !  Camminano  i  cammelli  i 
cammina  il  gregge  i  fan  moto  i  fervi . 

Nei  quarto  fpecchio  di  queft' arcata 
Giacobbe  fi  abbatte  in  Labano  fuocero  fuo, 
che  il  riprende  per  dolci  modi  della  occul- 
ta partenza  dalla  fua  cafa,  e  fi  duole  del  fur- 
to degl'idoli ,  che  Rachele  fenza  faputa  del 
manto  gli  avea  fottratti  .  La  figura  di 
Labano ,  come  di  colui ,  eh'  era  flato  am- 
monito da  Dio  la  notte  avanti ,  di  non  do- 
ver romperfi  con  Giacobbe,  ne  ingiuriarlo, 
è  in  atto  di  fratellevoli  rimoftranze  verfo 
Giacobbe  i  la  cui  effigie  fi  vede  di  grave 
contegno  ,  e  in  piena  fiducia  dell'aiuto 
divino  . 

Qaefte  quattro  iftorie  furono  efeguite 
dal  gra/.iofo  pennello  di  Pelhgrhw  Muna- 
rs ,  detto  da  Mudala ,  onde  ti  alle  i  natali  i 
il  quale  alla  fama  di  Raffaello  ,  venuto  a 
Roma  entrò  nella  fcuola  del  medefimo 
Raffaello  ,  con  tal  profitto  da  un  giorno 
all'  altro  ,  che  oltre  l' ellère  fiato  dal  mae- 
flro  adoperato  ne'  lavori  di  quefte  logge  , 
e  maflìmamente  in  quefte  quattro  ftorie  , 
pigliando  grido  ,  dipinfe  anche  da  per 
fé  in  San  Giacomo  degli  Spagnuoli  en- 
tro Ja  Cappella  di  elfo  Santo  ApoftoJo ,  a 

buon 
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buon  frcfco  nelle  pareti  d' intorno  intorno 
la  vita  di  quefto  Santo,con  belliilimi  movi- 
menti ,  con  ifcioltezza  di  forme ,  con  beir 
aria  di  volti  ,con  giudiziofo  componimen- 
to ,  e  con  vivezza  di  colorito ,  tanto  vici- 
no a  quello  del  prop/io  maeftio,che  gareg- 
gerebbe  con  elio  anche  in  oggi ,  fé  oltrag- 
giate dal  tempo  quefte  pitture  di  Pellegri- 
fio  non  reftadèro  prefentemente  coperte  da 
moderno  riftoramento  ,  non  fenza  confi- 
derabile  alterazione  dell'  antico  accordo . 

arcata  fettima . 

QUefla  fettima  volticella ,  che  fa  di  fé 
^centro  a  mezzo  il  loggiato  di  quella 
corsìa  e  braccio  di  Logge,  confei  arcate  di 
qua ,  e  con  fei  di  là ,  refta  alquanto  varia 
<^?i\\^  altre  cupolette  defcritte  negli  or- 
namenti de'  quattro  angoli  fuoi  interni . 
Poiché  quefti  fon  fregiati  di  figurine,  di  ra- 
befchi ,  e  di  corniciami  in  fìucco  e  ballò 
rilievo  fu  i  fondi  d'  oro  ,  e  d' altri  colori  i 
e  nell'occhio  di  mezzo,  in  vece  della  fama> 
o  dell'Angelo  col  diamante  Mediceo,o  col 
giogo  in  mano  ,  havvi  un'  arme  di  Leon  X. 
in  iftucco  a  baiTo  rilievo  . 

Lo  fpecchio  in  faccia  porta  l'ifloria  di 
Giufeppe  Ebreo  in  atto  di  etièr  venduto 
da'  proprj  fratelli  a'  mercadanti  Madianin. 

\\ 
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Ilbiion  Giufeppc  vcdefi  qui  nel  piano 
avanti  cftrcUro  dalla  cinema  ,  fj^o^liato 
della  veftc  fa-seriore  in  gran  paura.  Accan^ 
to  ad  eflò  fi  vedono  affollati  i  propri  fratel- 
li ,  e  dair  altro  lato  i  mercadanti ,  in  atto 
di  pagar  loro  il  prezzo  della  crudel  vendi- 
ta ,^ià  patteggiata  . 

La  feconda  iftoria  allato  al  muro  mae- 
ftro  ,  rapprefenta  lo  delio  Giufeppe ,  figu- 
rato in  una  campagna  mentre  racconta  a  i 
fratelli  i  fuoi  fogni .  Si  vede  la  figura  di 
Giufeppe  eretta  in  piedi  in  mezzo  a  i  fra- 
telli aggruppati  in  due  turme  ,  parte  in 
piedi ,  e  parte  fedenti  con  artificiofi,  e  op- 
portuni fcorcj  ,  moflrando  verfo  del  gio- 
vane innocente  in  tutti  i  loro  atti  aperta 
derifione . 

Nella  terza  fi  mira  dinuovo  Giufeppe 
in  un  atrio  reale  avanti  di  Faraone  Re  dell' 
Egitto ,  che  in  pofitura  d'  uom  penfierofo 
afcolta  il  parlar  del  garzone  Ebreoj  mentr' 
egli  eflratto  dalla  prigione  al  cofpetto  Re- 
gio fpiega  a  quel  Monarca  i  due  fogni  di 
lui  i  cioè  ,  che  le  fette  vacche  pingui ,  e 
le  fette  fpighe  ubertofe  ,  vedute  dal  Re , 
indicavano  i  primi  fette  anni  di  abbondan- 
za, e  1  fette  anni  appreffb  fìerili ,  in  tutto 
il  flio  Regno .  V  effigie  del  giovan  profe- 
ta è  atteggiata  in  pie  con  un  braccio  eret- 
to ,  e  in  politura  di  chi  con  divina  fidanza 

ofsa 
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oùa  di  parlare  ,  hntro  a  due  cerchi  celefti 
in  aria  fon  con  raro  ritro\'amento  accen- 
nati i  fogni  di  Faraone  colle  fette  vacche , 
e  colle  fette  faglie. 

Seguitando  noi  l'ordine  de'fiti,  ci  fi 
otìèrifce  in  quefto  quarto  fpecchio  verfo  il 
cortile  Giufepne  quando  fi  fottrae  colla 
fuga  dair  impudica  moglie  di  Putifarre . 
L'  azione  fi  figura  entro  una  camera  ric- 
ca di  tapezzerie ,  e  di  nobil  letto ,  dal  qua- 
le la  femmina  rea  moQra  di  e.Ierfi  alzata,e 
diaverprefo  il  manto  al  leal  garzone  i  il 
quale  tenta  a  tutta  forza  di  fottrarfi  all'evi- 
dente pericolo  .  Qiiefia  pittura  fd  intaglia- 
ta in  rame  da  Alarcantonlo  Raimondi  Bo- 
lognefe  ,  che  la  dovette  ricavare  dal  pri- 
mo difegno  di  Raffaello ,  e  non  daquefta 
pittura  ,  efièndo  alquanto  varia ,  poiché 
nel  rame  ^i  vede  fulla  porta  di  camera  il 
demonio  della  luiluria  in  atto  di  entrare  in 
quella  fìanza ,  che  nella  pittura  manca . 

Quefte  quattro  ftorie  fi  trovano  afcritte 
al  terribile  pennello  di  Qì:4ìo  Rumano  fu* 
cartoni  parimente  di  Rajfaelh . 

arcata  ottava  . 

INcomincia  qui  nello  fpecchio  di  feccia 
Ja  vita  ,  e  l'iftoria  A^\  gran  Moisè .  Sic- 
ché in  una  campagna  di  paefaggio  i\  vede 

efpref- 
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cfprelTà  la  figura  aeJ  Padre  eterno  ,  abbi- 
gliata di  liice  ,  nel  mezzo  a  un*ardente 
roveto  ,  favellare  a  iVloisè ,  che  in  paftoT 
ral  portamento  fi  genutlette  avanti  al 
Signore  ,  e  coprendofi  il  volto  con  am- 
be le  mani  dimofira  al  vivo  la  maeftà  di 
Dio  . 

Nel  procedere  avanti  colla  defcrizione, 
fìante  che  le  voltjcelle  ,  le  quali  ci  reftano 
da  numerare ,  corrifpondono  negli  ornati 
all'altre  cupolette  di  già  defcritte ,  ci  con- 
tenteremo notare  i  numeri  femplicemente 
de'fiti,  entro  de' quali  fon  i'ifiorie^con  in- 
dicar nel  numero  primo  lo  fpecchio  in  fac- 
cia i  nel  fecondo  quello  adiacente  al  mu- 
ro maeftro  i  nel  terzo  quello  al  di  fopra 
nell'arco  interno  i  e  nel  quarto  quello  fo- 
pra l'arco  verfo  il  cortile  ,  fenza  fare  al- 
tra nota  degli  ornati,  perchè  ricorrono 
i  medefimi ,  replicati  in  corrifpondenza 
air  altre  cupolette  ,  che  abbiamo  de- 
fcritte • 

La  feconda  floria  in  una  bella  veduta  di 
ameniifìma  riviera  efprime  l' immagini 
della  figliuola  di  Faraone ,  e  di  fei  altre 
donzelle  di  fua  comitiva  alla  riva  del  Nilo, 
dove  trovano  Mosè  bambino .  Moftrano 
due  di  e/Te  di  eftrarlo  immediatamente 
dalla  ceflella  ,  mentre  il  puttino  fi  moftrà 
loro  dolcemente  pargoleggiante .  La  pit-> 

tura 
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tura  è  un  prodigio  deir  arte  maravigliof- 
fimo  . 

Nel  terzo  quadro  è  Moisè,  che  efseado 
per  lo  deferto ,  eftrae  Tacque  da  dura  ru- 
pe .  Fa  cam  io  a  queftì  iftoria  una  ve iuca 
di  montuofa  forefta ,  dove  fulle  cime  di 
alpeftre  fcoglio  fi  efprime  abbagliata  m 
chiaror  di  Lice  T  elfij^ie  di  Dio  in  feggio 
di  nubi  benedir  Moisè  : 

Cui  la  dejìra  dì  Dio  fu  lì  congiunta  \ 
il  quale  in  belT  atto  percuote  la  rupe  colla 
verga .  In  disparte  fon  le  figure  di  alcuni 
vecchi ,  i  quali  per  precetto  divino  avea 
feco  condotti  Moisè  in  teftimonianza  di 
tal  prodigio  i  onde  ftanno  in  politure  di 
maraviglia  ,  e  colle  mani  elevate  al  cielo, 
par ,  che  api^laudifcano ,  e  rendano  gra- 
zie al  Dio  d'Ifdi  aello  per  lo  miracolo  ope- 
rato dal  fuo  Profeta . 

NelT  ufcir  dalT  Egitto  il  popolo  Ebreo 
fotto  la  condotta  del  gran  Moisè  tenne 
per  lo  deferto  la  via  del  monte  Sinai ,  por- 
tando feco  giufta  il  comandamento  di  Dio 
Tolla  del  Patriarca  Giufeppe,  per  feppellir- 
le  in  Ebron  tra  l'olla  de'  fiioi  maggiori  de- 
fonti. Air  imboccar  del  mar  Rollò  fi  Moi- 
sè con  tutta  la  fua  fequela  chiufo  a  tergo 
dalT  efercito  numerofj  di  Faraone ,  che 
l'infeguiva  con  militar  terrore  di  carri ,  di 
cavalline  di  fanteria.Ma  gli  ordinò  il  Signo* 

O  re. 
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re,  cheftendcilè  la  gran  verga fopra  déf 
mare  •  Ciò  da  lui  fatto ,  i  Hutti  marini  fi 
alzarono  in  guiia  di  due  ftabili  pareti,  fian- 
clieggiando  la  firada  del  pailà^jgio  agli  I- 
ftiraeliti,  ci/ erano  fcoitaticaprodigiofa' 
colonna  di  nubi  il  giorno ,  e  la  notte  ,  ac- 
cefa  in  luce  di  fiamma  viva  .  Ma  valicato 
Moisè  colla  fua  gente  a  piede  afciutto  dail* 
altra  riva,  fubiro  chetaraone  fi  fu  ingol- 
fato colla  milizia  per  feguitarlo,  alzando 
la  feconda  volta  Mcisè  h  provida  verga, 
tornò  limare  a  chuicierfi  nel  fao  letto  con 
precipizio  ddk  vafìe  acque ,  che  ricopri- 
rono fotto  di  fé  Tclercitotutto,  eco'carri 
fuoi  ,  il  ritrofiiFimo  Faraone  i  e  la  glo- 
ria di  Dio  nella  firage  degli  empj  fi  fé  pa- 
lefe. 

Qi.iefta  fagra  iftoria  del  pallaggio  pel 
mar  Rofso  di  tutto  il  popolo  Ebreo  coni' 
ofsa  ÓQÌ  patriarca  Giufcppe  ,  fotto  la  gui- 
da d'una  colonna  dinube  il  giorno,  e  di 
fuoco  la  notte  è  dipinta  con  maravigliofà 
energìa  dal  gran  Rajfaelh  per  opera  de' 
pennelli  di  Ferino  dtl  l^aga  colle  tre  altre 
iftorie  defcntte  nella  prefente  arcata  ot- 
tava. 


A^'- 
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arcata  nona. 

LA  prima  pittura  è  T  adorazione  d?l  vi- 
tello d'  oro  in  una  rafa  campag  ^\  ip- 
pie  del  monte  Orebbe .  Si  fcorge  u  \  ara 
con  fopra  un  vite)  d'oro .  Qaefta  ara  ì  cir- 
condata d' intorno  da  diverfe  perfone  per 
lo  più  femmine  ,  ficcome  di  fello  più  fa  :ile 
ad  eilèr  fcdotto  .  Il  profondo  intendim^.i- 
to  di /Raffaello  ^  che  ideò  quefto  bel  q. la- 
dro ,  ebbe  la  mira  con  faviezza ,  e  maefl  *ìi 
di  farci  diftinguere  in  elfo  ladiverfitàdi 
un'  adorazione  pazza ,  e  profana  da  un 
adorazione  religiofa,  e  di  vero  culto  i  Poi- 
ché gli  atti,  e  i  modi  delle  figure  app.v 
rifcono   più  difpofti  ad   una   baldanzoù 
danza  ,  che  ad  una  vera  ,  e  divota  adora- 
zione .  Moisè  con  Giof.iè  viene  in  lonta- 
nanza giù  dal  monte,  e  fpezza  le  due  tavo- 
le della  Legge. 

Nel  fecondo  quadro  Moisè  genufleiTb 
fui  Sinai  riceve  le  due  tavole  del  Decalo- 
go dalle  mani  di  Dio  .  Il  fanto  monte 
fembra  ardere  ,  e  imbrunirli  di  caligi- 
ni ,  e  di  nubi .  Alle  falde  della  monta- 
gna in  una  pianura  in  lontananza  fi  fcor- 
gono  attendati  i  padiglioni  degl'  Israe- 
liti.  Si  vedono  nel  primo  profpetto  al- 
cune figure  d'  uomini  provetti  ,   rimi- 

O  2  ran- 
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rando  da  lungi  con  maraviglia  si  gran 
fatto . 

Il  terzo  quadro  rapprefènta  lo  flella 
Moisè ,  che  con  le  nuove  tavole  fcende  da{ 
monte  con  la  faccia  velata  di  divina  lu- 
ce si  : 

Che  Dio  par  ea  nel  fuo  volto  gioire: 
Comunica  apiè   del  monte  agi'  Ifdraeliti 
quivi  adunati  le  due  tavole  della  Legge  ♦ 

10  non  potrei  con  parole  eforimere  a[>- 
pieno  il  maravigliofo  artifi/^io  di  RajfaeÙo 
in  quella  dipintura . 

Nel  quarto  è  delineato  il  Signore  in  co- 
lonna di  nubi ,  che  parlava  a  Moisè ,  e  tut- 
to il  popolo  flava  in  adorazione  fulla  fo- 
glia del  proprio  tabernacolo  .  Si  fan  qui 
vedere  immagini  di  donile  con  putti  in  fe- 
llo, e  d'uomini  di  ogni  età  venerare  Idr 
dio  velato,  e  chiufo  entro  alla  colonna 
-di  denfe  nubi . 

11  colorito  di  quefle  quattro  iflorie  fi  ac- 
tribuifce  da' profellbri  al  rifolutopennel* 
\o  di  Rajfaellino  dal  Colle  fu'  cartoni  dell* 
ammirabile  Raffaello  da  Vrbino  ,  di  cui 
Raffaellìno  fu  difcepolo ,  benché  dopo  la. 
morte  del  precettore  fi  attcueilè  a  G/W/f? 
Romam . 


Ar^ 
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Arcata  decima  • 

L' Arca  del  Signore ,  che  fu  portata  d'in- 
torno alla  città  di  Gerico  i  e  che  alla 
flrepiro  deJle  trombe ,  ed  al  clamor  del 
popolo  fece  cadere  le  mura  di  ella  città  da 
perfeftellè  miracolofamente  ,  vien  qui  ei- 
preflà . 

Rapprefentaii  nel  fecondo  quadro  Tlfto- 
ria,quando  per  divino  miracolo  palla  il  po- 
polo di  Dio  a  pie  afciutto  \\  fiume  Giorda- 
no fotto  la  condotta  del  gran  Giofuè ,  pre- 
ceduto dall'Arca  lànta  portata  fu  gli  ome- 
ri da'  Leviti , 

Vedefi  nel  terzo  quadro  Giofuè  ,  ed 
Elea/.aro  facerdote  i  Tuno  in  figura  di  Re, 
l'altro  di  alfiftente  al  trono  reale  ,  che  ap- 
parifce  eretto  in  veduta  di  una  campagna 
con  davanti  i  principali  capi  delle  Tribù, 
dividere  a  forte  la  terra  promeila ,  traile 
Tribù  d'Ifdraello  ,  che  perciò  in  mezzo  al- 
Tiftoria  fi  vede  un  nudo  fanciullo  ,  in  atto 
di  eftrarre  a  forte  le  polizze  da  un'urna ,  e 
di  dai-le  a  legger  di  mano  m  mano  ad  un 
Vecchio  di  grave  afpetto,  che  glièdap- 
prelTo , 

Nefegue  il  fole,  e  la  luna,  che  nelle 
campagne  di  Gabaon  fi  arredarono  nel 
corfo  loro  al  conwado  di  Giofuè . 

Aa- 
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Anche  i  quattro  fpecchj  di  queft'  arcata 
furon  dipinti  fu'  cartoni  di  Raffaello  dal  ri- 
nomalo Fer^?^  del  l^aga . 

yìrcata  undecima  . 

PAffiindofi  ora  ad  alcune  ftorie  del  Re 
Davjddc  i  fi  fjorge  nel  primo  quadro  di 
quefta  cupoletta  ,  in  vifta  di  duj  armate  , 
lo  fmifurato  gigante  Golia  rovefciato  a 
terra ,  e  il  giovane  Davidde,  che  premen- 
do r  evinto  Filifteo  col  ginocchio  ,  im- 
brandita la  formidabile  fcimitarra  dell* 
eftinto,  divide  dal  bullo  l'orrendo  tefchio. 
Dair  un  de'  lati  fi  vede  T  eièrcito  vinto  de* 
Filiftei  rivolto  in  fuga  ,  dall'  altro  quel  de- 
gli £brei,  che  con  folto  faettamento  Tin* 
calza . 

Nel  fecondo  quadro  in  una  domenica 
abita/Jone  ,  fi  vede  il  Profeta  Samuello  , 
che  unge  in  Re  d'ifdraello  il  giovane  Da- 
vidde .  Davidde  fi  vede  qui  appoggiato  al 
pedo  pailorale  riceverla  fa^ra  unzione, 
per  mano  di  Samuello,  vei  fendoìa  dal  cor- 
no dell'  olio  fantihcaio,chc  il  Profeta  avea 
eftratto  dal  tabernacolo  per  tal  funzione . 
Dall'altra  parte  fi  vedono  alcuni  vittima- 
rj  appreflar  fbpra  d' un'  ara  non  anche  diC- 
cefa  il  ikgritìzio  in  rendimento  di  grazie  a* 
Dio  .  Che  vivace  efpreiiione  dipinia  di  tal 
vivezza:  Che 
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Che  7i07i  ra/Jkmbra  mmaghìe^che  tace  l 
In  quefìo  terzo  quadro  li  efrrinic  quan- 
do ro|gio^ata  Lavicce  iurta  Ja  òiria colle 
picviicie  circonvicine,  vien  cordcttoin 
Cerufaìemme  in  pompaci  trioijfar.te col 
prc/jofo  Lottino  degli  ori ,  degli  argenti  ^ 
degli  fchiavi .  Jl  Re  Davidce  con  regio 
diacema  vien  portato  in  piedi  da  una  bi-a 
a  k'ggìd.  QiQÌV  antiche  Romane .  Legata  al 
carro  e  una  figura  di  prigioniero  qualificato 
in  portamento  ritrcfo ,  e  di  grande  afpet- 
to  .  Precede  il  cocchio  lunga  fèrie  di  veP 
filliferi  colle  fpoglie ,  e  coir  mfegne  de' 
popoli  foggiogati ,  e  con  iin'afla,  ove  è  in- 
filzata una  tefta  con  la  corona  . 

Forfè  non  vi  è  trionfo  antico  in  bafTbri- 
lievo,  chefiiperìrartifizio  5  eiamaeftria 
di  quefla  dipintura  . 

Nel  quarto  quadro  s'efJMimejquando  Ber- 
labea  moglie  d'Uria,  fu  veduta  ignuda  la- 
varfi  in  un  fonte  dal  Re  Davidde . 

Si  vedono  le  truppe  muoverfi  dal  palaz- 
zo reale  verio  del  campo .  Bcrfabea  fi  tin- 
ge lavarfi  il  crine  in  domcftico  fonte  della 
fua  caiafopra  una  ringhiera  in  bel  profpet- 
to  d'architettura  . 

Qiieila  ifloria  coir  altre  tre  di  qrefì:*  ar- 
cara  fa  condotta  aal  faniofo  Ferhi  del  Z^- 

^«• 
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Arcata  duodecima . 

Qui  fi  figura  in  una  gran  fala  il  Re  Salo- 
jTQone  feaente  in  foglio  coir  afìi- 
flcr/X  della  Tua  corte.  Avanti  fon  le  due 
madri  liti  ;anti  il  proprio  figliuolo.La  finta 
madi  e  H  mira  genutleflTa  davanti  al  Re  col- 
le braccia  aperte ,  mofìrando  una  finta  af- 
fé/Jone. Air  incontro  la  madre  vera  in 
ud;re ,  che  il  vivo  parto  fi  debba  dividere , 
per  darne  aciafcheduna  la  fua  parte,è  figu- 
rala in  movenza  di  trattenere  il  colpo  del 
miniftro ,  che  fembra  voler  dividere  il  vi- 
vo putto ,  foftenendolo  capovolto  per  un 
de'  piedi . 

E'  dipinta  in  quefto  fecondo  fpecchio 
la  fag:  a  unzione  di  Salomone  in  Re  d' If. 
draelle  per  mano  di  Sadoch  facerdote  ,  il 
quale  infonde  fopra  la  tefta  del  regio  gar- 
zone Tolio  5  coirafiiftenza  di  Natan  Pro 
{qi^^q  d'altri  colle  mani  innalzate  dì  Cielo 
per  appladfo ,  come  efclamallèro  J^rja  il 
Re  :  fccondochè  ci  narra  la  fagra  ifì-oria . 

Il  magnifico  ricevimento^  che  fé  Salo- 
mone della  Reina  Saba ,  fa  il  lòggetto  di 
(.juerto  terzo  quadro  .  Salomone  è  in  atto 
di  alzarfi  dal  regio  trono  per  andare  in- 
contro airofpite  Reina,  con  tal  contegno, 
e  tratto  di  urbanità ,  clie  di  Jui  potea  di^ii 
infimil  cafo;  Che 
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Che  più  €  mcn  che  Re  era  in  quel  cafo  . 

La  Reina  gli  offerifce  ,  e  gli  accenna  i 
pre/iofi  ,  e  ricchi  tefori  ,che  i  fervi  di  lei 
fembran  di  portare ,  e  di  {caricare  avanti 
al  trono . 

Il  medefimo  Re  Salomone,che  getta  le 
fondamenta  al  novello  Tempio  ,  è  il  fog- 
getto  di  qucfto  quarto  quadro  ,  nel  cui 
primo  piano  alcune  figure  di  operar)  feni- 
brano  intenti  in  riquadrar  pietre ,  in  fe- 
gar  legnami ,  e  in  trafportar  materiali.  La 
figura  del  Re  offerva  la  pianta  deircdi- 
fizio . 

Quefli  quattro  quadri  furon  condotti  nel 
colorito  da  Pellegrino  daModom  . 

j4rcata  decimaterxa . 

DEfcritte  ornai  le  48.  fagrate  iftorie  dèi 
Vecchio  Teflamento ,  ora  fi  pa/Ta  al 
,  Nuovo . 

Nel  primo  fpecchio  dunque  adiacente  al 
muro  fi  efprime  la  Natività  di  Noflro 
Signore . 

Nel  fecondo  di  facciata  fulFarco  interno 
è  r  adorazione  ,  e  la  offèrta  fatta  da' 
Magi . 

Siegue  in  rifcontro  V  ultima  Cena  del 
Salvatore  cogli  ApoftoJi  fuoi . 

P  So- 
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Sopra  Tarco  verfo  il  cortile  fi  mira  il 
Eartcfimo  di  Gesù  Criito  . 

Non  m' inoltro  qui  in  additare  i  diftinti 
pregj  di  qucfìe  quattro  ultime  florie  i  poi- 
ché jn  efle  per  verità  fon  cumulati  tutti  gli 
altri ,  anziché  queftì  fi  godon  da  noi  pre- 
fcntemente  di  più  fchiettaconfervazione^e 
fi  \edon  condotti  di  un  tinger  più  fiero  ,  e 
più  rifoluto  ,  giuftamente  encomiato  più 
e  più  volte . 

Troppo  prolifio  farei  flato ,  fé  io  avefii 
voluto  ,  come  farebbe  giuflo ,  oflèrvare 
tutti  i  finti  cammei ,  tutti  i  grottefchi  di 
varie  fogge,  tanti  trofei  i  tanti  graziofi  va- 
fi  i  tante  figurine  di  firene  ,   di  termi- 
netti,  difatiri,  di  puttini,  di  femminuc- 
ce in  color  di  carne ,  e  di  chiaroscuro  i  di 
graffitto  in  fondo  d' oro,  e  in  badò  rilie- 
vo i  tanti  vaghi  ripartimenti  di  cornicia- 
ini ,  di  architettura  ,  di  padiglioncini ,  e 
di  paefaggi  i  tante  targhette  ,  armature , 
mafchere ,  animaletti  s  e  tutto  ciò ,  che  la 
natura ,  l'arte,  il  capriccio ,  e  la  poesìa  ha 
faputo  mai  fuggerire  all'  efpreflive  più  fe- 
conde della  pittura  ;  intanto  che  a  voler 
dire  di  ciafchedunadiftinta maraviglia  di, 
quefte  logge,alTorbircbbe  ogni  arcata  deln 
!e  medefime  un  volume  di  fcrittura  da  pea 
fé  fola  :  onde  indifgravio  di  mia  mancan-j 
za,  giovimi  il  confellàre  :  ' 

h 


DEL   PALAZZO    VATICANO.       17  I 

Io  non  pjjjo  ridir  di  tutto  appieno  i 
Perocché  si  mi  Jlringe  il  lungo  te- 
ma ^ 
Che  molte  'volte  al  fatto  Udir  vien 
meno . 

Erano  ancora  inqueflo  Loggiato,  fui  ba- 
fajnento  del  muro  maeftro  fotfo  delle 
fineftre,dipinte  in  alcuni  fpecchj  bislunghi, 
tinti  a  color  di  bronzo  ,  o  terretta 
gialla  y  alcune  iftorie  della  divina  Scrittura 
di  figurette  di  tre  in  quattro  palmi  Roma- 
ni, ma  di  prefente  non  ve  n'ha,chc.  la  pura 
macchia ,  ed  alcuni  fmarriti  profili ,  e  con- 
torni .  Quefìe  iftorie  furon  dipinte  da  Pe- 
rin  del  Vaga  in  fua  gioventù  con  molta 
bravura  ,  lècondoclìè  ne  paria  efpreiia- 
mente  Giorgio  Vafari  ;  Dipinfe  Perinofut^ 
to  le  finejìre  di  ejjo  loggiato  alcu7ie  iftorie  di 
color  giallo  fimile  al  bronxo  ,  che  fono  le  mi- 
gliori cofe ,  che  fieno  in  queW  opera  .  Quefte 
in  oggi  reftano  fmarrite  fenza  riparo  i  fic- 
come  fono  fmarriti ,  ne  fé  ne  fcorge  vefti- 
gio  prefentemente,  alcuni  egregi  tappeti , 
dipinti  già  in  teftata  di  quefto  medefimo 
corridor  di  loggia  da  Gionjanni  da  Vdine  , 
de'quali  tappeti  parla  pure  il  Vafari  in  que- 
llo tenore  :  E  chi  non  fa ,  come  cofa  notif 
firna^  che  avendo  Gio'vanni  da  Vdine  in  te- 
ftata di  quefta  loggia ,  do've  anche  non  era 
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rìf aiuto  il  Papa  ,  che  far  vi  fi  do'vejjero  di 
muraglia  ^  dipinti ,  per  accompagnare  i  "ve- 
ri  della  loggia ,  alcuni  balaujìri ,  e  fopra 
quelli  certi  tappeti  i  chi  non  fa  ,  dico  ,  che^ 
bif ugnandone  un  giorno  uno  in  fretta  per  il 
Papa ,  che  andava  in  Belvedere ,  come  un 
palafreniere  ,  nonfapendo  il  fatto  ,  cor  fé  da 
l Cintano  per  levare  uno  de'  tappeti  dipinti ,  e 
vi  rimaje  ingaìtnato  ^ 

Finalmente  ,  perchè  di  qiiefte  ,  e  di  fi- 
inili  altre  vecchie  pitture  non  refta  ora 
certo  veftigio  ,  sì  a  cagione  della  lunga 
etvì  5  come  anche  per  qualche  aggiunta  ,  e 
mutamento  nelle  facciate  di  quella  fabbri- 
ca ,  pafliamo  ora  alle  più  moderne  pittu- 
re i  che  rendono  adorno  l'altro  braccio  di 
quefte  logge  •  Ma  quelli ftupori  dell'arte 
vanno  a  perire  con  danno,  e  con  univerfa- 
le  rammarico ,  e  vergogna  noftra .  Peroc- 
ché fé  ne  allenta  dal  muro  ogni  di  la  col- 
la,  e  r  arricciatura  i  fé  ne  riempie  di  ni- 
tro ogni  parte  ,  e  fi  vanno  fciogliendo 
effe  pitture  quafi  in  pura  calce  con  tanta 
bruttura  di  fcroftamenti ,  che  ormai  poco 
più  ne  refta  in  alcuni  fiti ,  a  cagione  degli 
fcoli,che  in  tempo  di  pioggia,o  di  umidità, 
penetrando  tra  un  muro ,  e  l'altro ,  vi  ge- 
mono fopra  dall'angolo ,  che  fi  forma  dal- 
la linea  retta  dello  fcaglione  della  balau- 
flratafuperiore ,  e  del  pavimento  del  log- 
gia- 
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giato  di  fopra  .  Io  mi  ricordo  di  aver  già 
pofto  fimil  riparo  in  una  faticofa,  e  lunga 
fcrittura  da  me  te(Tata  nel  gloriofo  pon- 
tificato d'Innocemio  XIL  ad  eccitamento , 
della  fantità  di  Noftro  Signore  Clemen- 
te XL  allora  Cardinale .  Ma  accadde  la 
folita  difgrazia,  e  contrarietà,  che  avviene 
ipeflb  in  quefte  arti .  Perchè  chi  ne  prefe 
rincumbenza  ^  fdegnando  forfè  ,  che  sì 
fatto  riparo  folle  propoflo  da  perfona  fuo'- 
ri  deir  efercizio  d'  architettore  ,  non  vi 
volle  attendere  i  ficchè  fu  rifelvi-to  di  riftoi- 
rarein  più  parti  il  gran  èdmi(?ione- di  le- 
gname fotto  delle  grondaie  y  qil^ntiftiqiie 
da  eilb  non  derivalle  alcun  detrimento 
nelle  lunette  di  fbtto*  Il  riparo  dunque  più 
t?àz2iZt  farebbe  queflo  i  cioè ,  con  una  la- 
ftra  fottile  di  piombo ,  non  più  larga  che 
mezzo  palmo  in  circa  ,  venir  fafciando 
Tangolo,  che  fi  forma  dalla  linea  retta 
dello  fcaglione  della  balauftrata  di  fopra  , 
e  dal  terrazzo ,  e  piano  di  quel  corridore  i 
fermando  parte  di  eflà  ladra  nella  linea 
perpendicolare  dello  fcaglione ,  e  Taltra 
parte  nel  pavimento  i  poiché  in  talguifa 
fi  verrebbe  a  impedire  qualfifia  leggiera 
penetrazione  di  umidità  ,  che  dal  pian  di 
fopra  fi  pote/Iè  mai  introdurre  per  le  com- 
iniirured'un  muro  con  Taltro  nelle  pitture 
ditbtto  .  QucHa  manifattura  riufciràdi  pò- 
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ca  briga ,  infenfibiJe  alla  vifta ,  e  dì  una 
fpefà  mediocre ,  e  di  rimedio  licuro . 

Braccio  dì  Loggia  fatto  ornare  da 
Papa  Gregorio  XllL 

DUe  cofc  premetteremo  in  pafTàre  a 
quefto  nuovo  braccio  di  logge  .  Il  nu- 
mero primo  Tempre  denoterà  ]*iftoria,che 
in  ciafcuna  volticella  refta  in  facciata  fopra 
dell'arco  interno,  procedendofi  dal  pri- 
mo ingreflò  per  linea  retta.  Nel  numero 
fecondo  fi  additerà  fempre  lo  fpecchio 
adiacente  al  muro  macftro ,  che  a  chi  va 
per  linea  retta ,  reflerà  fempre  d2L  mano 
manca  >  nel  terzo  fi  noterà  lo  ftecchio  fo- 
pra  dcir  arco  interno  incontro  al  primo  ^  e 
nel  quarto  quel  che  è  fopra  T  altro  arco 
efterno  verfo  il  cortile ,  fecondo  T  ordine 
tenuto  nel  defcriver  le  pitture  dell' altro 
braccio  delle  vecchie  logge  . 

Oltre  di  ciò ,  per  non  interrompere  il 
corfo  di  quefti  fcritti,  non  fi  riferirà  in 
ciafcheduna  cupoletta ,  ed  in  ogniftoria  il 
nome  dell'autore  ,  che  la  dipinfe ,  fé  non 
quando  efTo  autore  fia  molto  noto  ,  e  di 
chiara  fama ,  riferbandoci  a  notare  i  nomi 
de'maeltri  meno  diftinti  nel  fine  della  de- 
fcrizione  di  qucfla  loggia . 


I 
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j4rcata  prima, 

S' Entra  inquefta  primiera  arcata  per  un 
tramezzo  di  muro  diviforio  di  quefto 
nuovo  dal  loggiato  antico .  Nel  profpetto 
di  elTb  tramezzo  al  di  fuori  fi  apre  un  por- 
tone con  pitture  di  chiarofcuro ,  che  cor- 
rifponde  all'  altro  finto  portone  in  teftata 
del  primo  ingreflb  .  E  fcritto  nella  traver- 
fa  deir  architrave  il  nome  di  Paolo  III. 
benché  al  difopra  refti  un'  armetta  di  Fio 
^^mrto  in  chiarofcuro  ,  foftenuta  daduc 
puttini  di  color  di  carne ,  ma  di  maniera 
languida ,  e  molto  ftinti,  I  fianchi  di  queft* 
apertura  reftano  ornati  di  varj  conci  di 
pietre  finte  con  grottefchi  attorno  ,  ed  al- 
tri cajiriccj .  Subito  paflàto  quefto  tramez- 
zo fi  dà  in  due  porte .  Quella  in  facciata , 
che  mette  in  un  ricetto  prima  di  entrare 
nella  ftanza  detta  della  Comeffa  Matilde , 
oltre  TelTere  ornata  con  belle  riquadratu- 
re ,  e  varj  ftucchijè  arricchita  d' una  grand* 
arme  foftenuta  da  due  Fame  di  ottima 
fcultura ,  con  lo  ftemma  di  Vrham  Vili. 
che  con  quefta  porta  venne  ad  unire  que- 
fto  loggiato   alle   profiime  ftanze  dire- 
tancjcome  fi  ìzggt  in  quefta  ifcrizione  ,  in- 
cifa  in  una  gran  cartella  a  ballo  rilievo  . 

P  4  Ur- 
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Urbanus  vili.  PoN.  Max. 

VETERES    RDES     A    NOVIS    SECRETAS 

INTERMEDIO  EXCITATO  JlDlFlCIO 

CONIUNXIT 

ITA   UT    IN    UNUM    EJUSDEM  STRUCTUR* 

PALATIUM    CONFORMARETUR 

Anno  sal.  MdcxxxiI.  Pont.  x. 
L'altra  porta ,  che  mette  nella  gran  fala 
di  Coftantino  ,  fi  diverfifica  in  poco  dalla 
|>roffima  fua  compagna  rifpetto  agli  orna- 
ti, agli  fiacchi,  ed  alle  cornici i  fé  non 
che  nello  feudo  di  una  gran  targa  fimile 
all'altra  havvi  Tarme  di  Gregorio  XIIL  pa- 
rimente col  nome  di  lui  coiranno  fefto  del 
fuo  governo  •  Si  oflèrvino  le  impofìe  dii 
quelle  due  porte  ,  ficcome  di  quella ,  che 
dalla  fcala  a  cordonata  sbocca  fu  quefta 
loggia'  al  principio  delle  ftorie  della  Bib- 
bia ,  e  fi  oflèrveranno  intagliate  di  mara-. 
vigliofo  rabefcame  .  Venendo  ora  ali*  al- 
tro- braccio  del  loggiato  i 

Si  efprime  nel  primo  quadro  la  difputa 
del  Signore  nel  Tempio  co' Dottori  • 

Nel  fecondo  la  fuga  in  Egitto  di  Maria 
V^ergine  con  fan  Giufeppe  . 

Nel  terzo  la  llrage  ordinata  da  Ero- 
de di  tutti  i  fanciulli  di  Bettelemme , 

Nel  quarto  la  predicazione  difan  Gio- 
van  Batifta  •  Sotto  quefta  pittura  nel  Ju- 

netto- 
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nettone  della  porta  per  la  parte  di  dietro 
è  fituata  una  targa  di  fiacco  in  baiTo  rilie- 
vo entrovi  il  padiglione  ,  e  le  chiavi  poi> 
tificie  con  due  Angeli  da'  lati  di  chiaro- 
fcuro  in  fembiante  di  foftenerla  .  Sotto  di 
elio  lunettone  a  maniera  di  foprapporto  fi 
vagheggia  un  bailo  rilievo  di  fiacco  ,  ef- 
pnmente  la  natività  di  Noflro  Signore  di 
ottima  fcultura .  Neil'  occhio  di  me/.zo 
alla  volticella  reflan  dipinti,  nello  sfondato 
di  figura  quadra  ,  due  Angeli  ^  che  in  una 
delle  mani  fofìentano  le  tavole  delle  leg- 
gi ,  e  neir  altra  un*  ara  accefa  con  fa- 
grifìcio . 

arcata  feconda . 

NEI  primo  quadro  fi  rapprefenta  come 
fant*  Andrea,  e  s.  Pietro  fon  cliiama-^ 
ti  da  Crifto  all'ApoftoIato  . 

Nel  fecondo  fi  efprime  quando  fant' An- 
drea accertato  da  fan  Giovanni  Batifta,  eC- 
fer  Crifto  il  vero  Mefiìa ,  fi  dà  alla  fequela 
di  lui  con  s.  Pietro  fuo  fratello  . 

Nei  terzo  è  dipinta  la  tentazione  mofsa 
dal  demonio  al  Signore  nel  deferto  • 

Nel  quarto  fi  vede  come  Crifto  invita 
fan  Filippo  all'Apoftolato  ,  ed  egli  prefen- 
ta  al  Signore  Natanaello . 
Neir  occhio   della  volticella  è  dipin- 
to 
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to  un  Angelo  appoggiato  fopra  un  del- 
fino. 

Arcata  terza , 

SI  vedono  nelli  quadri  di  quefta  terza 
Arcata  le  feguentifagrate  iltorie.  Nel 
primo  le  nozze  fatte  in  Ona  coli*  inter- 
vento di  Griffo  ,  e  della  fantiflima  fua  Ma- 
dre. 

Nel  fecondo  il  Signore ,  che  predica  al- 
le turbe ,  che  Tafcoltano  dalle  rive  del  la- 
go di  Genefarette . 

Nel  terzo  la  predicazione  di  Griffo  dal- 
la barca  di  s.  Pietro ,  ove  è  ricònofciuto , 
e  feguito  da  s.  Giacomo  ,  da  s.  Giovanni, 
e  da  Zebedeo  padre  loro . 

Nel  quarto  finalmente  Gesù  Griffo  in 
cafa  di  fan  Pietro ,  che  libera  la  fuocera  di 
lui  dalla  febbre . 

Adorna  T  occhio  di  quefta  vorticella  la 
figura  di  un  Angelo  fedente  tra  le  nubi , 
con  un  libro  in  mano ,  e  col  globo  elevato 
fopra  una  fiamma ,  reftando  dall'altra  par- 
te in  lontananza  le  divife  de  quattro  Evan- 
gelifti . 


Ar- 
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Arcata  quarta  . 

Slmilmente  nei  quattro  quadri  di  quefta 
Arcata  fi  vede  dipinta  nel  primo  la  li- 
berazione deir  uomo  oflèllò  da'  demonj , 
eTinvafionedegli  animali  immondi  . 

Nel  fecondo  il  Signore ,  dormendo  nel- 
la barchetta  ,  vien  rifvegliato  da'  fanti 
Apoftoli  fpaventati  per  lo  terrore  della 
tempera . 

Nel  terzo  la  converfione  della  Samma- 
ritana . 

Nel  quarto  la  guari  .jione  del  paralitico . 

Nello  (ìxcchiodimezzo  h?ivviun  An- 
gelo ,  a  cui  un  altro  Angelo  foftiene  un  li- 
bro ,  che  ferve  per  divifa  dell'  Evangelifta 
S.  Matteo . 

Arcata  quinta . 

NEI  primo  quadro  fi  rapprefenta  ,  co- 
me Crifto  rifufcita  la  figliuola  d'un 
Principe .  Nel  tornarfcne  il  Signore ,  vie- 
he  incontrato  da  due  ciechi ,  e  da  altri  in- 
fermi ,  i  quali  da  eiTò  fon  rifanati . 

Nel  fecondo  fi  efprime  Crifto  in  atto  di 
rifufcitare  la  figliuola  fuddetta  d' un  Prin- 
cipe . 

Nel  terzo  la  chiamata  fatta  da  Crifto  a 
S.  Matteo  dal  telonio  ali'Apoftolato  . 

Nel 
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Nel  quarto  vedefl  il  Signore  tentato  da^ 
Farifcì,  affinchè  in  giorno  di  fabato  non 
rifani  un  povero  inaridito  in  una  delle* 
mani . 

Nello  fpecchio  di  mezzo  campeggia  la 
figura  di  un  Angelo  in  atto  difcrivere, 
con  il  leone  indietro,  nota  deirEvangelifta 
fan  Marco . 

Arcata  fejìa .  • 

Richiederebbe  quefta  fefta  Arcata  qual- 
che nota  più  diftinta  i  poiché  e  con- 
dotta con  diverfa  ragione  di  ornati  i  aven- 
do le  facciate ,  e  gli  angoli  del  fuo  con- 
cavo ornate  di  figure  di  lUicco ,  coir  in- 
treccio deir  arme ,  e  del  nome  di  Grego- 
rio XÌIL  e  lavagafua  porta,  che  mette 
aUa  Cappella  comune ,  edèndo  arricchi- 
ta d*una  grand*arme  di  Cafa  Buoncompa- 
gni,  foftenuta  da  due  Virtù  di  gràziofa 
(cultura  di  ftucco  con  cartella  fcritta  del 
nome  di  elTo  Gregorio  XIIL  e  dell'  anno 
del  fuo  governo  .  Ma  foprattutto  fi  repu- 
ta degna  di  più  riverenza ,  per  ellère  fta-* 
ta  dipinta  nel  primo  deTuoi  fpecchj,e  for- 
fè negli  altri ,  o  almeno  co'  fuoi  difegni,  e 
nell'  occhio  di  mezzo  da  un  egregio  mae- 
.ftro  ,  ciie  poi  nella  fcuola  Veneta  ebbe 
gran  fenici.  Qu,cfti  fu  Giacomo  Palma  H 

Zio- 
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gìcvane  ,  nato  in  Venezia  del  1544.  da 
Antoìiìo  Palma ,  e  nipote  dì  Giacomo  PaU 
ma  ^vecchio  .  In  Roma  Giacomo  fi  efcrci- 
tò  fpeciaimente  fiiI  Giudizio  del  Boj^crrotìj 
e  fu  le  pitture  di  Polidoro  da  Cara%^aggjo  , 
in  maniera  tiile ,  che,  rendutofi  cognito 
alla  fimtità  di  Gregorio  XIII.  quel  Pon- 
tefice ,  quantunque  egli  folle  peranche  di 
frefca  età ,  gli  fé  dare  onefto  luogo  tra  i 
più  provetti  maeflri ,  d:e  attualmente  la- 
voravano in  quefto  Ic^giato  i  ovedipinfe 
quefia  fefla  Arcata ,  oltre  gli  altri  lavori 
per  lo  Palazzo  Vaticano ,  i  quali  nel  prò- 
greiTo  di  quefti  fcritti  ci  palleranno  fotto 
la  penna . 

Nel  primo  quadro  dunque  di  quefta  Ar- 
cata il  detto  Giacomo  Palma  gio'vÌ7ìe  ,  ef- 
prefse  Crifto  in  mezzo  deTarifei,  che  con- 
vince la  loro  ipocrifia ,  colla  quale  rimpro- 
veravano i  fanti  Apoftoli ,  perchè  in  gior- 
no di  fabato,  fprovveduti  del  necefsario 
alimento,  fi  erannudriti  di  poco  grano 
fciolto  dalle  fpighe,  che  biondeggiavano 
per  la  campagna . 

Nel  fecondo  il  prodigiofo  rifufcitamen- 
to  fatto  da  Crifio  in  perfona  del  figliuolo 
della  Vedova  di  Naim  . 

Nel  terzo  il  Centurione  di  Cafarnao  fa 
fcufe  al  Signore  ,  per  non  efière  andato 
da  per  fé  fteilo  a  fnpplicarlo  per  la  fallire 

del- 
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del  proprio  leivoi  pregandolo  intanto, 
che  il  rifani  in  aflènza  coli'  efficacia  della 
fuac'iviiia  parola,  ; 

Nei  quarto  quadro  il  Signore ,  con  cin-'i 
que  pani  d'orzo ,  e  con  due  pefci  làzia  cm- 
quemilapeifone, 

Neir  occhio  in  mezzo  alla  cupoletta  è 
dipinto  un  Angelo  foftenente  i'  immagine 
di  Maria  Vergine,  in  una  tabella  per  di- 
liintivo  ddV  Evaneelifta  fan  Luca  ,  col 
gerogUfico  del  bue^i  difparte . 

arcata  fettima  • 

N"  El  primo  de'  quatro  quadri  fi  vede 
efprefla  la  liberazione  della  donna 
adultera  dalle  accufe  de' Farifei. 

Nel  fecondo  rapprefentafi  Gesù  Criflo, 
che  nelle  vicinanze  di  Tiro ,  e  di  Sidone 
vien  fupplicato  dalla  donna  Cananea  a  li- 
berar la  fua  figliuola  oflèfsa  . 

Nel  terzo  quando  S.  Pietro  ,  fulla  fidu- 
cia della  divina  parola^camminafopradeli* 
onde , 

Nel  quarto  allorché  i  Farifei  tentano 
di  lapidar  Crifìo ,  ed  egli  ufcendo  dal  tem- 
pio fi  afconde . 

Nell'occhio  di  quefla  volta  campeggia 
un  Angelo  fra  le  nubi  con  Ja  penna  n jile 
mani,  e  un  JiLro,  e  coli' aquila  oair  un 

de' 


DEL    PAIA^ZO    VATICANO,         183 

de-  Iati ,  divifa  di  fan  Giovanni  Evanke- 
Jifta. 

Arcata  ottava^ 

IL  primo  de'  quattro  quadri  efprimc 
Crifto  difcefò  dal  monte  Taborre ,  do- 
po la  fua  glot  iofa  trasfigurazione ,  che  li- 
bera un  giovane  oflefso  Jal  mal  nemico  . 

Il  fecondo  rapprefenta  la  maravigliofa 
trasfigura/Jone  del  Signore  fui  monte  Ta- 
borre  . 

Il  terzo  addita  ,  come  per  laconfeffio- 
ne  della  divinità  del  figliuoldiDio  fatta 
da  fan  Pietro ,  fon  da  Crifto  date  a  lui 
le  chiavi  del  Primato  in  tutta  la  Chiefa  . 

Il  quarto  efprime  Gqsì\  Crifto  in  cafa  di 
fanta  Marta,  con  iànta  Maria  Maddale- 
na proftrata  agli  adorati  piedi , 

Un  Angelo  con  libro  in  mano  ,  e  con 
paftorale  adorna  l'occhio  di  quefta  ottava 
arcata ,  e  lignifica  Tincumbenza ,  che  han- 
no i  Prelati  di  reggere  il  loro  gregge  . 


arcata  nona, 

I  vede  nel  primo  de'  quattro  quadri  di 
quefta  Arcata,come  in  andare  il  Signo- 
re in  Gerufalemme ,  gli  fi  tani.o  incontro 
dieci  lebbrofi,  de'  quali  da  e/Iò  rifanati,  fo- 
le 


s 
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lo  ilScimmaritano  torna  indietro  a  rendeN  ^ 
gli  grazie . 

Nel  fecondo  fi  rapprefenta ,  qualmente 
Gesù  Grido  interrogato  dagli  Apoftoli,' 
chi  folle  per  eifer  maggiore  neJ  regno  de' 
Cicli ,  adduce  in  mezzo  un  fanciullo ,  ed 
infegna  loro  dover'  ellèr  maggiore  chi  è 
pia  umile ,  e  più  innocente . 

Nel  terzo  fi  efprime  quando  il  Signore 
ordina  a  fan  Pietro,  che  paghi  il  tributo 
col  danaro  ritrovato  in  bocca  del  pefce  • 

Nel  quarto  è  dipinta  la  madre  de* 
figliuoli  di  Zebedeo,  in  atto  di  fupplicar 
il  Signore  ,  acciocché  dia  facoltà  di  leder- 
gli alla  deftra  ,  e  alla  finiftra  nel  fuo  regno 
a  i  propri  figliuoli . 

L'occhio  diquefta  volta  refìa  ornato  da 
un'  Angelo  con  un  libro  in  una  delle  mani, 
pofàndo  r  altra  mano  fopra  un  leone, 
lignificante  la  fortezza  neceflària  in  un 
Prelato . 

arcata  decima, 

NEI  primo  quadro  di  quefta  arcata  è 
rapprefentato  il  folenne  ingreifodi 
Crifto  nella  gran  Città  di  Gerufalemmc 
xn  pubblica  poaipa  di  trionfante . 

A  ex  iècon.io  quadro  il  Signore  è  ricevu- 
to in  cafa  di  Zaccheo . 

Nel 


I 
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Nel  terzo  la  rifufcitazione  di  Lazzaro  . 

Nel  quarto  è  dipinto  Crifto  ,  chedi- 
fcaccia  dal  Tempio  i  profanatori  di  eflo . 

Si  mira  iieir  occhio  di  me/zo  un  An  ^e- 
lo  irradiato  la  tefta  dallo  fplendore  del. o 
Spirito  Santo,  con  un  libro  nell'una  ,  e  col 
triregno  neir  altra  mano,  fegno  della  di- 
gnità Ecclefiaffica  ,  e  Pontificia  ,  e  del- 
la divina  alliftenza  a  i  facri  Prelati , 

Creata  undecima» 

IN  quefla  arcata  il  primo  quadro  efprime 
la  lavanda  de'  piedi  fatta  dal  Signore  a' 
fuoi  fanti  Apoftoli  - 

Il  fecondo  la  Maddalena ,  che  in  cafa  di 
Simon  lebbrofo  imbalfama  i  piedi  aldi»- 
vino  fao  Precettore . 

-  Il  terzo  rapprefenta  Crifto,che  interro- 
gato da'  difcepoli  de'  Farifei ,  e  degli  Ero- 
diani,  fé  foiie  lecito  di  pagare  il  tributo 
alle  Podèftd  laicali ,  confonda  le  loro  ca- 
villazioni. 

Il  quarto  r  orazione  di  Crifto  nell'orto 
diGetfemani. 

Neli^  occhio  havvi  un  Angelo ,  ed  un 
puttino  con  in  mano  un  flagello  per  deno- 
tare lo  y.elo  epifcopalei  e  tra  le  cornici  di 
eflb  occhio  fi  vede  intrecciata  Tarme  ,  ed 
il  nome  di  GregorìQ  XJIL  ficcome  di  ftuc- 

Q^  co 
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CO  aJtr'arme  diefTo  Pontefice  foftenuta 
da  due  grandi  Angeli ,  fi  vagheggia  fopra 
h  porta ,  che  mette  alla  fala  Clementi- 
na ,  terminando  quefto  braccio  delle  nuo- 
ve losfge . 

Rifpetto  poi  air  altro  braccio  non  ben 
finito,  confidente  in  otto  arcate,  ]e  pit- 
ture degli  fpecch  j  di  eflb  non  fono  circa  la 
Iquifitezza  deir  arte  degni  di  così  fpeciale, 
ed  efatta  nota,  fcorgendofi  efiere  fiate  fat- 
te in  diverfi  tempi  nel  corfo  di  tre  pontifi- 
cati i  feccndochè  fi  difcerne  dall'armi ,  e 
da*  nomi  di  Clemente  Settimo ,  di  Vrbano 
•ttavo^  e  è^\  AleJJaììdro  Settimo . 

Neir  ultima  arcata  verfo  la  piazza  di  fan 
Pietro  fu  dipinta  dal  "Lanfranco  TAfcenfio- 
ne  del  Signore  (ma  non  terminata)  in  uno 
fpeccRio ,  e  in  un  altro  l'apparizione  degli 
Angioli  veflitidi  bianco,  per  avvertire  gli 
Apoftoli,  che  il  loro  Maeftro  era  falitoai 
Cielo ,  e  nell'  altro  di  faccia  la  partenza 
<!e'  medefimi  a  predicare  il  Vangelo  i  ma 
tali  pitture  fono  fatte  dopo ,  che  egli  ebbe 
terminata  la  cupola  di  S.Andrea  della  Val- 
le ,  la  quale  per  efièr  fatta  a  colpi ,  e  folo 
pereflcr  vifia  di  lontano,  gli  fece  acqui- 
ftareiina  maniera  ftrapazzataetrafcurata , 
onde  quefti  fpecchj  (òno  inferiori  di  mol- 
lo all' altre  fue  pitture,  e  agli  ornamenti 
di  ftucco  in  baflb  rilievo  >  ed  ai  dipinti  pi- 

laftri 
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laftri  adiacenti  al  muro  maeftro,  ove  il 
tutto  refta  ornato  di  varj  grotteschi ,  con 
putti,  e  con  bei  fogliami  s  eilendo  quei  vi- 
cini alla  porta ,  che  mette  alla  fcala  Cle- 
mentina, condotti  da.Flammmio  Allegri- 
ni  figliuolo  di  Fra?icefco  Allegrìnì  di 
Gubbio ,  difcendente  dalla  fcuola  del  Ca- 
valier  Giufeppe  d'Arpìno . 

Gli  ornamenti  poi  di  puro  fogliame,co- 
!  me  anche  alcuni  fpecchj  delle  penultime 
volticene  ,  furon lavori  di  Gla;j  Paolo  Te- 
difco ,  di  mano  del  quale  fi  ammira  pur 
nella  Galleria  Pontificia  di  Montecavallo 
TArca  di  Noè ,  con  tutti  i  generi  di  ani- 
,  mali  i  opera  di  attraente ,  e  nobil  gufto  * 

Finalmente  ftimo,  eifer  tempo  dive- 
'  nir  notando  i  nomi  di  coloro ,  che  han  di- 
pinto il  lungo  loggiato  poc'anzi  defcritto , 
fecondochè  fene  fon  ritrovate  nelle  memo- 
rie di  queir  età  le  notizie  meno  intrigate . 

Dico  dunque  ,  ripaflàndo  per  il  cam- 
mino ,  che  abbiamo  fatto  fin  qui  nel  brac- 
cio di  quefte  logge ,  che  i  puttini ,  e  le 
virtù  ,  che  fon  nella  prima cupoletta ,  per 
cui  il  loggiato  moderno  fi  diftingue  dall' 
antico  di  Leon  X. ,  tanto  ne'  fottarchi , 
quanto  nelle  due  porte,  fon  opera  di  Ot- 
ta-viam  Mafcberlnì  Bolognefe  ,  il  quale 
dipinfe  anche  alcune  iftone  negli  fpecchj 
di  quefte  medelìme  volticene,  edili  i'pt* 

0^2  eie 
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eie  tutta  l'arcata  terza  5  dove  fon  le  noz- 
ze dì  Cana  Scc 

Si  diede  poi  quefto  virtuofo  allo  ftu- 
dio  di  Architettura ,  e  con  flio  difegno  fu 
tir-ito  il  nobil  cortile  del  palazzo  Pontifi- 
cio in  xMontecavallo  •  Nel  pontificato  di 
Paiolo  V/m  età  di  ottantadue  anni  morì 
qui  in  Roma ,  con  lafciare  erede ,  dopo  la 
morte  de'  fuoi  congiunti ,  l'Accademia  di 
SaiiLiK:a, 

Per  ciò  5  che  riguarda  poi  a  molti  grot- 
tefchi ,  e  altre  fantasìe  nel  muro  maeftro, 
ne'  pilaftri,  nc'contrappilaftri,ne  gli  archi, 
ne'  fottarchi ,  e  in  tutte  le  volticelle ,  fo- 
printefe  generalmente,  e  vi  operò  di fua 
mano  Marco  da  Faema  ^  grande  imitato- 
redi  ■Giovanni  da  Vdine ,  il  qual  Giovanni, 
come  altrove  abbiamo  divifato ,  fu  in  que- 
fto genere  Angolare ,  e  raro  maefcro,  tan- 
to che  oltrapafsò  il  famofo -^^/-/o  da  Fd- 
tro^  ch'era  ftato diicepolo del /'///riy^/c- 
€hio  ,  ^e  forfè  primo  inventore  delle  grot-' 
tefche antiche  e  rnoderi"^ ,  Marco  dunque 
da  Faenwnon  pur  direflè  i  maefiri  a  fé  fu- 
bordinati  nelle  grottefche  di  quefte  log- 
ge, ma  ne  dipinfe  la  maggior  parte  dà- 
per  fé  fteiTo . 

Sì  è  detto  altrove,come  Giufeppe  d'Ar^ 
ììm  >  da  fattorino  fi  efercitò  nafcofàmen^ 

te 
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te  in  dipingere  alcune  figurine  fopra  ì  pi- 
iaftri  di  quefte  logge  . 

Oltre  ai  grotrefchi  dipinfe  Marco  da 
Faenza  di  fua  invenzione  alcuni  fpecchj  di 
quefte  volticelle ,  con  varie  iftc  rie  ,•  e  pre- 
cifamente  nella  prima  arcata  h  ftrage  de- 
gV  Innocenti  ,  la  fuga  in  Egitto ,  e  gli  al- 
tri due  fpecchi  a  quefti  com]wgni .  Si  può 
confrontare  la  maniera  del  detto  Marc$ 
Mar  cucci  falle  f  egiature  ift  oriate  nel  fa- 
lotto  avanti  alla  ftanza  de'  paramenti  •  Fu 
Marco  Marcuccì  maeftro  di  Qìamhatifta 
Lornhardellì  ,  e  morì  qui  in  Roma  nel 
pontificato  di  Gregari j  decimoter^o  . 

Rajfatllitjoda  Reggio  dipinfe  parimen- 
te ,  ma  con  eccellenza  degna  di  fpecial  no- 
ta ,  la.  decima ,  e  T  undecima  arcata  di 
quefta  loggia  ,  ove  nel  primo  fpecchio 
della  decima  è  il  trionfo  di  Crifro ,  eh'  en- 
tra in  Gerufalemme  :  nel  principale  fpec- 
chio deli'  undecima  fi  vede  la  lavanda  de* 
piedi  fnta  da  Crifto  a'  fanti  Apoftolì . 
L'iftoria  poi ,  quando  Crifto  difcaccia 
i  banchieri   dal  Teiiipio  colle  tre  altre 
compagne  della  medefima  cupoletta ,  fu 
dipinta  da  Paris  Njgari  Romano.  Fu  que- 
fti imitatore  dì  Raffhellivjo  -da  Reggio^  t 
d'anni  75.  terminò  i  fuoi  {giorni  ni  Ro.ua 
ile]  Pontitìcato  di  Sijìo  P".  eilèndofì  da- 
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to  in  vecchiaia  a  intagliare  in  rame  a  bu- 
lino • 

Fu  compagno  di  Paride  Nogari  in  que- 
fto lavoro,  e  quafi  dell' iftelfa  maniera, 
Giacomo  Sementa  ,  il  qual  dipinfe  fra  Tal- 
tré  iftorie ,  quando  il  Signore  nella  barca 
fé ,  che  gli  Apofroli  gettallèr  le  reti  in 
mare ,  e  le  ritraeflèro  piene  di  peice . 

Del  refto ,  per  evitar  la  taccia  di  capric- 
ciofo  battezzatore  prefso  coloro  ,  che  fi 
perfuadono  facilmente ,  che  altri  non  fap- 
pia  ciò ,  eh'  elfi  non  feppermai ,  io  verrò 
indicando  gli  altri  maeftri,  chedipinfero 
in  quefte  logge ,  fenza  individuarne  i  fiti 
precifi ,  affinchè  chi  legge  pofla  da  per  fe- 
fteflb  far  confronto  delle  varie  maniere 
fuir  altre  opere  degli  artefici,  che  faran- 
no qui  regiftrati . 

Ecco  ,  oltre  quanto  fin  qui  fi  è  detto,ciò 
che  fi  trova  ne'  libri ,  e  nelle  memorie  cir- 
ca quefte  logge  di  Gregorio  XllL 

Vi  dipinfe  Lorenxim  Sabatini^  che  nel- 
la fagreftia  di  firn  Pietro  dipinfe  ancora  un 
gran  quadro  a  olio  con  Crifto  depofto  di 
croce  ,  ma  fui  cartone  di  Michelaìigeh 
Bo?iarrotì  * 

Baldaffar  Croce  \)UX  Bolognefe,  eflèn- 
do  ddWiì  fua  patria  venuto  a  Roma  iiel 
lX)ntifìcato  di  Gregorio  decimoterzo ,  fu 
con  gli  altri  maeftri  impiegato  alla  grand* 

ope-| 
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opera  delle  logge  ^ovedipinfe  alcune  ifto- 
rie  negli  ftecchj  delle  volticelle  •  Nella 
fala  Clementina  fon  parimcmc di  Baldaf- 
far  Croce  alcune  figure  nel  primo  piano  j 
con  altre  iftorietre  per  fregio  dell*  ^Itra  fa- 
ila,che  fìegue  apprellb.Mori  BaUa/Tare  qui 
in  Roma  in  età  d'anni  6s.  mentre  foflene- 
va  il  grado  di  Principe  neir  accademia 
Romina  circa  il  162S.  e  fu  fepolto  in  fama 
Maria  in  Via  propria  parrocchia . 

Quafi  dello  flelTo  itile  di  Eddaffar  Croce 
dipmfe  anche  alcune  if!orie  di  quefte  nuo- 
ve logge  Giacomo  Stella  Brejciano ,  fcola- 
re  di  Girolamo  MirJani  ma  rilafciato  al- 
quanto ,  e  decadente  dalla  fcuoladel  fuo 
■maertro . 

Vi  operò  parimente  di  figure  C/(>:  5^- 
tijìa  Naldìni  Fiorentino  difcepolo  di  Gia- 
como da  Pqtitormo  ,  e  di  u^rigioh  Broft- 
wio . 

Vi  dipinfè  alcune  iflorie  il  famofo  Anto-^ 
fiio  Tempefta  Fiorentino  (colare  dello  Stra-- 
dano  Fiammingo,  di  cui  già  difopra  fi  è 
ragionato .  Dipinfe  fimilmente  molte  iflo- 
rie  della  pailìone  nelle  prime  arcate  del 
braccio  di  quefta  loggia  non  terminata  ver- 
{o  la  fala  Clementina  nel  Pontificato  di 
Clemente  l^llL  Pafcale  Cati  da  Jefi ,  di 
cui  fi  vedono  nella  Cappella  Altempfìana 
di  S.  Maria  in  Traftevere  alcune  ifìone 

del- 
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della  Madonna  nei^a  voltale  dabbaHo  ncl^e 
d.iC  pareti  laterali  cfm'Ciììi  h  Cappella 
Pontificia  -,  ed  il  confeilò  del  fagrofanto 
Conalio  Tridentino , 

Vi  dipinfe  Girolamo  Maffeii^  Lucca  ^i 
profeffore  di  buon  difegno  ;,  e  di  bel  co- 
lorito , 

Si  si  inoltre  avervi  dipinte  anche  alcune 
iftorie  Niccolò  Pomamnci ,  il  quale  ,  come 
abbiamo  detto,  foftenne  i^univerfal  foprin* 
tendenza  circa  tutta  i  opera  delle  pitture 
iftoriate . 

Della  Cappella  comune^  e  deWappartamentù  i 
ide'  Prhicipi  foreflkri  ^  />/  cui  fi  compren-^  I 
de  la  falena  della  Contejfa  Matilda ,  e  \ 
più  altreftanxe  di  quefto piano  • 

PEr  non  interrompere  il  giro  di  queflo 
fecondo  Piano  ,  ritornati  che  faremo 
à  mezzo  il  braccio  di  quelle  medefirae 
nuove  logge ,  entreremo  per  la  porta,  che 
mette  alla  Cappella  comune  >  in  quella  fa- 
la  ,  ove  dal  maeftro  deliàgro  Palazzo  faoi 
farfi  la  predica ,  e  il<:atechifmo  nella  qua- 
rciima ,  e  in  altro  prefcritto  tempo  alla  . 
famiglia  bafla  pontificia ,  ed  a  quella  de*  | 
Signori  Cardinali .  \ 

Ora  neirangolo  deliro  di  quefla  {^\2i  una 
jporta  riquadrata  di  marmo  bianco  ^  e  fcrit* 
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ta  del  rome  à^i  Gregorio  dec}moterx.o  a- rQ 
ringreflò  a  due  nobili ,  e  vaglie  Iraiize  ,  le 
quali  prendono  illor  morto  lume  per  alca- 
re  fineftre  delle  pareti  del  lato  deftro  cai 
loggiato  efìerno,  in  cui  hanno  corrifpcn- 
denza  .  Le  volte  loro  fon  tirate  a  vela  ,  or- 
nate con  si  vezzofi  ripariimenti  di  conici 
in  ftuccò  lumeggiate  d'oro ,  corgrcitef- 
chi ,  con  figurine ,  con  cammei  hnti ,  con 
padigliorcini ,  e  con  si  belle  centinai)  re, 
fpartite  anche foprai  fregi,  clie  noiiioio 
danno  credito  a  quell'età  già  cadenie, 
quando  furono  fabbricatcima  poiìòn  fervi- 
re  awche  di  efempiari  all'età  noftra ,  e  al 
tempo  avvenire . 

I  quatro  angoli ,  della  prima  flan/a ,  fon 
ornati  d'  un  arme  di  Gregorio  11^.  di  Cafa 
Sfondrati ,  dipinta  a  h  efco ,  e  fofìenuta  da 
due  virtù  ,  di  ben  rifoluta  maniera  i  ef- 
fendo  quefti  fregi  interrotti  da  alcuni  fpec-- 
eh)  quadri,  e  bislunghi,  dipinti  di  belle 
vedutine ,  e  di  paefaggj  per  mano  di  Mat- 
tco  fratello  di  Paolo  Brilli ,  o  di  altro  bra- 
vo difcendente  da  quella  fcuola . 

Sono  in  varj  fpechj  della  volta  di  bizzar- 
re centinature  di  flucco  e  di  cornici  inta- 
gliale, e  InmQg^htQ  d'oro ,  Je  opere  cella 
mifericordia  si /pintuaii ,  e  si  corporali  , 
con  belliiiimi  partiti  di  ccmpofizione ,  e 
con  vivace  coionio ,  benché  di  forme  am- 

■  R  ma- 
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manierate  .  Furono  quefle  pitture  condof- 
xe  unitamente  per  ordine  di  Gregorio  XI IL 
da  molti  di  quei  maeftri,  che  dipinfero  il 
contiguo  nuovo  loggiato  ,  come  lì  pi.ò  ri- 
ccnclcere  dalla  maniera  .  Anche  alpre- 
fenic  quelle  pitture ,  e  gli  (lucchi  di  quefle 
nobili  fìanze  fon  ben  confervati . 

La  llanza  feconda  ,  che  tien  là  medefi- 
ma  ragione  di  architettura,  come  lapri- 
msij  è  iftoriata  de'  fatti  di  Gregorio  decimo- 
terzo  .  Quefìa  fìanzavaria  dall'  altra,  e 
Ja  fupera  in  ricchezza  d'ornamento  i  poi- 
ché la  volta  refta  ne  i  quattro  angoli  divifa 
da  quattro  gran  figure  di  ftucco  entro  alle 
loro  nicchie  ,  che  non  pallàno  la  gran- 
dezza naturale  .  Negli  angoli  del  fre- 
gio fono  quattro  arme  à!Vrba?io  ottavo ,  il 
qual  fece  aggiungere  il  fregio  alle  iftorie  di 
eilà  volta ,  che  furono  fatte  dipingere  an- 
tecedentemente da  Gregorio  decir/2oterz.o  , 
fecondochè  fi  fcorge  dal/arme  Boncompa- 
gni ,  e  dal  nome  di  effo  Pontefice ,  fcritto 
in  alcune  cartellette  ,  intorno  al  colmo 
della  volta .  Ciafcheduna  arme  di  Vrhano 
ottavo  vien  da' lati  foftenuta  da  duegra- 
ziofi  putti ,  intantochè  io  credo  certo  ef- 
fer  qucfti  di  Ottavia?^  Mafcbcrìnì ,  di  cui 
abbiamo  altrove  fotta  menzione  i  ficcome 
ancora  alcune  iftoriette  di  chiarofcuro  a 
terretra  verde  ^  efpreire  con  molta  grazia 

nel 
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nel  fregio  entro  ad  alcuni  piccoli  fpecchj 
d'irregolare,  e  di  viflola  centinatura  ,  i 
quali  interrompono  con  varietà  gli  altri 
fpecchj  bislunghi ,  e  dipinti  di  paefaggi  da 
Matteo  Brilli ,  o  da  altri  di  quella  fcuola . 

Fra*  maeflri  poi ,  che  dipirfero  in  quefta 
volta  5  oltre  a  quei  ,  che  operarono  nel 
contiguo  loggiato  ,  a  me  fempra ,  che  fia 
da  annoverarli  anche  Mrco  da  Siena^  poi- 
ché fi  fcorge  la  maniera  di  lui  in  alcune  di 
quelle  iftorie ,  in  facciata  a  chi  entra  in 
quefla  feconda  ftanza  .  Si  può  far  conf-on- 
to  dello  fìile  di  Marco  da  Siena  fui  fuirap- 
porto  della  Sala  Regia  verfo  la  loggia  del- 
la benedizione  . 

Da  qaefle  due  flgnorili  lìanze  rientrati 
nella  fala  della  Cappella  comune ,  fcorge- 
remo  dipinta  nella  volta  di  ella  fala  una 
grand'arme  di  Gregorio  de cimottrxo  in  cam- 
po di  profpettiva  di  fotto  in  fu ,  forienuta 
confafce  da  alcuni  putti.  Adiacente  al  muro 
dalla  man  dritta  havvi  un  ^iinpio  cam.mi- 
iio  ornato  di  breccia  gialld.Ifoprapportifo- 
no  vedute  di  paefaggio  entro  a  cornice  ne- 
ra molto  ordinaria  .  V^i  è  un  gran  qu-idro  , 
che  rapprefenta  Alefsandro  Magno  r.el 
tempio  di  Giove  Ammone,  opera  egregia 
di  t\ anc e f co  Mancini  Urbinate  fcclaredel 
ceieGratillimo  Carlo  Cignani ,  pofìo  qui 
Gal  Regnaate  lo..  xn'^'PoiitQfiCQ  Benedei^- 
R  2  to 
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to  XIV-  modernamente  .  H'  uen  degno  di 
cllcrvazione  un  nobile  abbozzo  cella  nati- 
vii  à  di  Maria  Vergine  ,  appefo  alle  pa- 
reti di  quefta  ftanza ,  condotto  già  lino  al- 
lo flato  ,  nel  qual  fi  vede  ,  con  grandiffi- 
Xn:i  maeflrìa  da  Pìerfrancefco  Mola  ,  nato 
in  Lugano ,  e  fcolare  già  del  famofo  Gìati^ 
francefco  Albani  .  QLiefto  fu  principiato 
d'ordine  della  fanta  memoria  d'  Alejìan- 
dro  fettmo ,  per  collocarfi  nella  facciata 
di  man  finiftra  fotto  la  cupola  della  Pace . 
Ma  la  morte  immatura  dell'artefice ,  che 
il  conduceva  5  accaduta  nel  16^5.,  diede 
adito  di  foflituirvene  un  altro  di  foggetto , 
diftinto  in  nobiltà  di  natali ,  ed  in  fantità 
di   rari  coflumi  ,  e  di  riguardevol  peri- 
zia d'arte  .  Quefti  fu  il  Cavalier  Raffaello 
Vanni  figliuolo  del  famofo  Francesco  Van- 
ni,  il  quale  Francefco  ebbe  talento  di  di- 
latare in  tutta  Tofcana,  e  di  confervare 
viva  per  lungo  tratto  la  vezzofa  fcuola  del 
gran  Federigo  Barocci  .  Io  ho  fatto  me- 
moria del  Cavalier  Raffaello  Vanni  nobile 
Sanefe ,  a  motivo  d'  una  indelebile  grati- 
tudine ,  per  eirermi  quefto  degno  foggetto 
flato  già  guida  in  mia  gioventù,  e  beni- 
gno direttore  non  pure  nell'  efercizio  del 
difcgno ,  ma  altresì  nella  cognizione  d.!- 
le  bcilearti,  enei  difcernimento ,  e  i.o- 
tizia  de*  profelTori  delle  medeiiine  . 

Cap- 
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Cappella  comune. 

N  fondo  di  quefta  fala  refta  la  Cappel- 
la comune  delJa  famiglia  pontificia  , 
eretta  quivi  pur  da  Papa  Gregorio  decimo-^ 
terz.0  ^  come  fi  fcorge  dair  arme  di  lui ,  di- 
pinta al  di  dentro  fopra  h  porta.  Quefta 
Canellaèdi  forma  ottangolare,  coperta 
di  cupoletta ,  e  con  un  altare  eretto  in 
facciata  ,  entrovi  in  pittura  a  olio  V  iftoria 
di  fan  Paolo ,  e  di  fanto  Antonio  primi  E- 
remiti ,  quando  rincontratifi  infieme  nel 
deferto  furono  dalla  provvidenza  divina 
per  miniftei'o  d'un  corvo  affiditi  del  pane 
duplicato  in  tal  congiuntura.  L'opera  e 
di  Girolamo  Mixìani  ,  condotta  con  mae- 
ftrìa  d'arte  ,  fpecialmente  nel  vaghiflìmo 
paefaggio  y  e  le  due  gran  figure  fon  di  tal* 
efprelìiva  nelle  fembianze  ,  e  ne*  moti  lo- 
ro ,  che  trovandofi  prefentemente  dete- 
riorate e  annegrite  e  fcroftate  in  molte  flie 
parti ,  meritano  un  difcretto  rifarcimento, 
efièndoci  il  Sig.  Domenico  Micbelìni  qc- 
cellentifiìmo ,  e  unico  in  quefta  maeftria 
fino  a  trafportare  le  pitture  da  un  quadro  a 
un  altro ,  e  dal  legno  alle  tele  . 

La  cupoletta  è- dipinta  a  frefco  da  Che- 
rubino Alberti  o  da  altri  di  quella  fcuola . 
Ne'  quattro  angoli  campeggiano  in  quat- 
tro finte   nicchie   i  quattro  Dottori  di 

R  3  fin. 
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Ùnta  Chiefe ,  con  alcune  iftoriette  da  pie 
a cliira-ofcuro  in  terretta  gialla ,  ed  aldi- 
fopra  fono  quattro  Evangelifti  coniftorie 
pur  di  giallo  compagne  a  quelle  di  fotto . 
Qiiefti  però  fon  pofleriori  alla  pittura  del- 
la cupoletta  ,  e  di  maniera  più  ne- 
gletta . 

Sala  e  ftame  della  Comeffa  Matilde  .. 

FA  rifcontro  alla  porta  ef^erna  della 
Capella  del  comun  falotto  altra  fimil 
porrà  di  trapaffi) ,  che  mette  in  fignoriie 
f^anza  detta  la  fila  della  ConteiTà  Matil- 
da, arerta  quivi  per  ordine  del  fommo 
Pontefice  V/'banoottavo\  per  comunica- 
zione di  quefìo  appartamento  con  deco- 
ro(b  ornato  di  viflofiilima  architettu- 
ra r  e  di  erudite ,  e  vaghe  iilorici  e  co- 
mechc  cTo  trapailb  non  fi  slarghi  molto  in 
ampiezz  1  di  fito ,  nure  refta  in  molta  firn- 
metria  ,  poiché  fen/.a  i  belliflìmi  fpar- 
rimanti  di  proiettiva  con  fogliami  ,  put- 
ti ,  targhe  di  ftucco  ,  e  mille  altre  egre- 
gie maniere  di  adornamenti  ,  quefta 
ftanz'  è  tutta  iftoriata  sì  nella  volta,  sì 
ne'  fregi ,  e  nelle  pareti  de'  memorandi 
fttti  della  gran  ContefTk  Matilda  i  ed  in 
fpecie  evvi  el]:)re(Tà  la  folenne  affoluzione 
fatta  adi  San  Gregorio  fé  t  timo  z'Aslìusl  del- 

1^ 


DEL     PALAZZO     VATICANO.        Ip^ 

kniedefima  Conte/Jli  Matilda  in  \^q^{o\\x 
d' Enrìgo  quarto  Re ,  e  terzo  Imperadore; 
ove  fi  fcorge  quel  Monarca  protrato  ai 
pie  del  Vicario  di  Gesù  Crifto,  nudo  e 
in  fembian/a  di  penitente .  La  ContelTa  fi 
mira  atteggiata  in  fupplichevole  guiia  a 
favor  del  reo.V'è  la  figm^i^ìY Abate  Vgo- 
7ie  Cluniacenfein  abito  monacale,che  fem- 
bra  entrare  mallevadore  delle  promeflè 
fatte  più  volte  alla  Chiefa  da  quel  Principe 
pentito  . 

Quefte  pitture  fingolari ,  ripartite  ia 
grandi  fpecchj  di  varie  mifure,fono  a  buon 
frefco  con  leggiadrìa  di  color  vivo  ed  at- 
traenza particolare  di  cornDofizione  fatte 
da  Qìanfrancefco  Romanelli  V^iterbefe^'pxt- 
diletto  difcepolo  del  fecondiillno  Pietrai 
Berrettini  da  Cortona .  Mori  il  Rrr/janelli- 
in  Viterbo  faa  patria  del  166 ^. ,  cinquan- 
tefìmo  anno  di  fua  età  . 

Da  qiiefta  ftanza  ddh  Matilda  fi  \nTjL 
in  altra  (ala maggiore,  che  prima  d'x^/- 
bar/o  ottavo  eradivifain  due  ftanze  egua- 
li,  come  fi  difcerne  da  alcuni  recenti  fé- 
gni  di  nuovo  ritoccamento  di  quel  foffitto, 
il  quale  è  ripartito  in  moltifll  fj^ecchi  di 
figLira  ottagoua,  riufcendo  molto  cofpi- 
cuo  agli  occhi  di  chi  più  intende.  Poiché 
contiene  quantità  innumerabile  dì  fpiri- 
tofiffime  figuriiie  di  fanti  Apoftoli,  di 

R  4  Pro^. 


200  DESCRIZIONE 

profeti ,  di  Pontefici ,  di  Vefcovi ,  di  va- 
ghi puttini  5  e  di  varj  fanti  s  intantochè , 
fegati  che  fodero  quefti  fpecch)  ,  e  ridotti 
in  tanti  quadretti ,  con  foftituirvi  altro  fof- 
fìtto  più  apparente ,  e  più  alla  m  oda  ,  po- 
trebbero empire  di  quadri  una  nobile  gal- 
leria ,  e  non  perderfi  quivi  in  luogo  poco 
oflervato  i  e/Tèndo  mailiniamente  elio 
foffitto  ftato  dipinto  dallo  fj^ritofo  Perh; 
del  J^aga.  Ma  ora  hanno  troppo  patito , 
onde  non  fo ,  fé  più  fiamo  in  tempo . 

Rifletto  poi  al  maggiore  ornamento 
de'  fregi ,  e  delle  pareti  inoriate ,  ed 
adorne  per  ordine  d'^r^/z^o  ottavo^  con 
dife.-no  del  medefimo  Romanelli  i  certo 
è  lavoro  ailàl  degno  di  ritìeifionci  perchè , 
oltre  al  vederli  fpecioli  modi  d' architet- 
tura 5  fon  fregiate  le  muraglie  per  ogni  in- 
torno in  molte  fogge  di  bellillime  fcor- 
niciature.  Sopra  ciafcheduna  delle  quattro 
porte ,  o  finte  ,  o  veraci ,  fi  vedon  finti  di 
cliiarofcuro  due  vaghi  puttini  infembiante 
di  fjftenere  una  gran  medaglia  Pontificia , 
o  Imperiale  i  come  anche  in  alcune  nic- 
chie fon  ripartite  altre  finte  ftatue  intiere 
.  dMmperadori  armati ,  il  tutto  di  color  di 
bronzo .  QLi,efti  ornati  di  figure ,  e  me-^ 
faglie  di  bronzo  fi  fa  e'Tere  flati  condot- 
ti da  Marcio  di  Colautonh  ,  mediocre  pit- 
tor  Romano . 

Nel- 
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Nelle  pareti  di  mano  m  uica ,  entrando 
dalla  porta  dell'  esterno  loggiato ,  fon  di- 
pinte a  frefco  tra  le  fìneflre  in  due  miggio- 
ri  fpecchj  alcune  iftorie  di  Co-1:antino  il 
grande ,  ed  altra  finirle  istoria  nel  m  irò 
dair  altra  banda  ,  dove  fi  efori. ne  nella 
rapprefenta/jone  di  pubblica  cavalcatala 
figura  d'un  coronato  Monarca  pofta  in 
mez/.o  a  quella  di  due  Cardinali  pure  a  ca- 
vallo con  tutto  il  rimanente  della  Romana 
Corte ,  che  fiegue  appreilò  ;  veiendofi 
in  picciole  figure  degradateper  lonf^ia  iza 
il  clero  difì^ofto  in  ordine  di  proceiìlone, 
nel  che  il  dice  elTer  accennato  il  fa  -;ro  ciri- 
moniale,  a  tenordel  quale  dalla  Cor:e 
pontificia  ricever  fi  debbe  la  perfbna  di 
qualunque  cattolico  Monarca ,  che  cogni- 
tamente fi  porti  ad  inchinare  il  Capo  vifi- 
bile  di  fanta  Chiefa  . 

Quefti  tre  fpeccfej  grandi ,  benché  deri- 
vino dalla  fcuola  del  Romanelli ,  non  fono 
certamente  opere  di  lui  i  e  jme  non  lo  fo- 
no due  grandi  armi,  Funafopra  la  porta, 
e  l'altra  in  rifcontro  ad  eìTà  tra  le  nneflre  , 
perchè  quefte  fono  di  due  diverfi  maeflri 
affai  differenti . 

Con  maggiore  encomio  debbon  notarfi 
molte  vaghe  iftoriette ,  che  compongono 
il  giro  del  leggiadrifiimo  fregio,  quale  fi 
alza  allo  fpazio  di  cinque  in  fei  palmi ,  ed 

èri- 


20  2  DESCRIZIONE 

è  ripartito  in  dieci  o  undici  palmi  per  lar- 
ghezza . 

I  quattro  primi  fpecchj  di  qaefto  fre- 
gio ,  che  rcfìan  da  mano  deftra  ,  e  i  due 
fopra  la  porta  dell'  in^rellò ,  ùv  dipinti 
con  varie  iftorie  di  Oc'ìantino  il  grande 
dal  gentililiìmo  Guìdobaldo   Abatini  da 
Città  di  C'iftello,  difcepolo  molto  gra- 
ziofo  di  Vietro  daCortoìia ,  del  cui  pennel- 
lo fi  ammira  filila  porta  del  coro  della 
Bìfilica  Vaticana  entro  a  gran  tonJo  una 
mezza  ngura  di  fan  Giovan  Crifoùo.n o  in 
abito  pontificale  alla  Greca . 
',  Alcune  altre  di  quefte  iftorie ,  che  re- 
fr^n  tra  le  finefcre  ,  \y\\  o:>eri  di  Fabbrili'} 
Chiari  Rommo ,  ed  altre  fon  di  Gio:Bat- 
tìjla  Speranw  difcepolo  àtW'AlbtWo,  Hav- 
vi  poi  falla  norta  ,  che  mette  da  quefto  fi- 
lotto  alla  ftanza  della  Matilda^  un'iftoriet- 
ta   bislunga  in  picciole  figure  color  di 
bronzo ,  opera  del  medefimo  Marcio  di 
dolamonio . 

Perla  porta  in  fondo  di  quefca ftanza  , 
che  è  guarnita  di  bufsola  all'ufo  antico  ,  ii 
paflà  in  altro  appartamento  ,  già  fabbrica- 
to da  Giulio  terzo  .  Si  entra  in  quefto  ri- 
moto, e  nobile  appartamento  per  varie 
parti.  Noi  vi  faremo  ringrefibdaquefta 
fala . 

La  prima  ftanza. dunque  diqiiefto  ripia- 
no 
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110  è  foffittata  egregiamente  ,  perche  in 
I  graziofi  ripartimenti  di  figura  quadra  ri- 
dotta in  ottan^olo,  fono  efuejTi  in  tavo- 
Ìla  per  man  di  Perin  iel  F'a^a  alcani  Icher- 
zi  di  putti ,  di  mafchere  ,  di  baccanali ,  e 
di  altre  poetiche  ftntalie  ,  con  tanto  {Sì- 
rito ,  e  maeftria ,  ch^  è  certo  gran  danno 
ritrovarfi  quefti  in  fito  molto  rimoto  dall* 
i  o'Ièrvazione ,  e  dalla  veduta  de^li  inten- 
!   denti . 

Rispetto  poi  al  ricco  fregio,  chefotto 
di  tal  foffitto  falcia  la  ftanza  d'intorno  in- 
torno in  altezza  dì  circa  fei  palmi,  qae- 
flo  è  frritto  con  lettere  diilribuite  i3er  tut- 
te quattro  le  facciate  del  nome  del  Ponte- 
fice Giulio  terxo  cosi  : 

Julius  hi.  Pontifex  OpT.Max. 
intorno  alle  quali  lettere  fcherza  gentil- 
mente quantitcà  immenfa  di  nudiputtini, 
dipinti  dal  lodato  Perìn  del  Vaga , 

La  feconda  camera  di  quefto  mede  fimo 
appartamento  è  pur  foffittata  a  modo  dell* 
anteriore,  ma  in  ripartimenti  di  femplice 
fcorniciatura  ,  con  campo  di  cielo ,  inter- 
rotto da  diverfi  generi  d'uccellami  i  ope- 
ra del  maeftrevol  pennello  di  Giovanni  da 
Vdìjie ,  reftando  ornata  nel  fregio  da  va- 
rie figure  grandi  al  naturale,  diftribuite 
intorno  ad  alcuni  fpecchj  bislunghi  a  ma- 
do  di  padiglioni ,  con  vederfi  nello  ij^ec- 

chio 
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cbioinficcia  all'ingreiib  molto  maefli*e- 
volmente  la  girandola  ,  che  in  alcune  fe- 
flive  folennitil  Tuoi  farfi  in  Cartel  Sant'An- 
gelo con  r  illiiitiina/ìone  della  facciata 
della  Bali^ca  di  fan  Pietrose  nello  ij^ecchio 
compagno  fi  fcorge  belliffinii  vedjta  di 
pacfi^gio  in  irtile  molto  bello ,  e  quafi  al- 
la Pal]inefca,dove  è  efpreflb ,  quando  Cri- 
fio  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  .  Q.uerte  pitture 
a  frefco  fi  credono  da  alcuni  di  m mo  di 
GiO'Varmi  da  fan  Giovanni  ,  cartello  nel 
territorio  di  Firenze  ,  il  qual  Giovanni 
avendo  in  fua  prima  età  attefo  alle  lette- 
re ,  ed  d\V  efercizio  di  notaio  ,  -datofi  poi 
alla  pie  tura  •  fece  gran  nrofitto  fottola  di- 
rezione di  Matteo  Rc^ffelli . 

Laterza  ftanza,  fìcome  Taltre  ha  pati- 
to alterazione  per  qualche  nuovo  riftora- 
mento . 

Nella  ftanza  quarta  havvi  il  fregio  aliai 
minore  di  quello  dell'  altre  ,  e  dipinto  di 
paefi  filila  maniera  di  Paolo  Brilli . 

E  qui  danotafi ,  che  al  lato  dertro  del- 
la ftanza  feconda  fi  fcorge  un'ampia  porta 
di  marmo  bianco  di  buona  archittettura,la 
qual  mette  in  una  magnifica  cappella  ,  co- 
fìrutta ,  per  quanto  fi  vede ,  a  tempo  di 
Giulio  terx,o ,  benché  la  tribuna  fia  ridipin- 
ta debolmente  fotto  di  Paolo  V.  come  €\ 
vede  per  molte  ai-mi  di  cafa  Borghefi  ivi 

di^ 
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dipinte  in  diverfi  liti  5  quaptunque  fur- 
to d*  una  fjperoa  ringhiera  di  marmi  a 
mano  manca  dell'  in^re^'To  cainpe^gi 
un'arme  in  pietra  colorata  di  Paolo  quarto. 
Allato  a  quefia  cappella  è  una  fta:>za,come 
iv.  foiiè  la  fagreflia  ,  da  cui  fi  Tale  {i\  detta 
ringhiera  .  Ha  il  foffitto  tutto  fcorniciato , 
e  ne'  compartimenri  di  efo  fon  diiinti  i 
quattro  Evangelici  fui  gufto  degli  fcolari 
dj  Raffaello , 

Si  potrebbe  notare  in  fine  altra  picciola 
flanza  ,  che  refta  dal  latodeftro  della  ftan- 
za  prima ,  e  che  prefentemente  è  in  ufo 
di  fala  privata  de'  palafi*enieri ,  vedendoli 
quefta  ,  comechè  diferta  ,  e  in  molto 
fquallore  ,  col  foffitto  d'  intaglio  ,  e  di 
gentili  fcorniciature  in  fondo  bianco  di 
pietra  finta,  e  lumeggiata doroi avendo 
nel  fregio  ripartimenti  quadri,  ornati  di 
fìucco  ,  e  nel  fondo  alcuni  pacfi  pure  fulla 
maniera  di  Paolo  Brilli . 

lo  ho  creduto  doverfi  notare  anche  o^wt-^ 
fia  rimota  parte deir appartamento,  che 
fi  chK;ma  de'  Principi  foreilieri ,  per  nic- 
ftrare,  quanta  ricchezza,  e  quanto  pre- 
gio d'arte  ^\  racchiuda  in  ogni  angolo  deli' 
Apoflolicc  Palazzo  Vaticano  ,  benché  di- 
fabitato,  edafcofo. 
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Z;<?//'^/f^^/'^^^^>'^^   contiguo    dipinto  da 

Rufjutiio  Cai   Vi  bino  ,  e  prima  della 

Sala  di  Cofta?nino  . 

LA  Sala  detta  di  Coftantino ,  perchè 
in  ella  fono  dipinte  Je  fue  più  iiluM 
gefte,  benché  in  ordine deh'appartamento 
fia  la  prima,fu  però  rultima  a  ellèr  dipinta, 
finite  da  Raffaello  Taltre  fìanze  ,  Leone  X. 
gli  ordinò  di  profeguire  a  dipingere  quefta 
Sala  ,  ed  egli  non  folo  ne  fece  i  cartoni , 
ma  fece  coprire  di  miftura  una  facciata  per 
dipingerla  a  olio  .  Ma  in  quefto  medio 
tempo  morì  Raffaello  ,  e  Leone  ,  a  cui  (dc- 
ceduto  Adriano  VI.  quefti  non  avendo 
Tanimo  volto  a  si  fatte  cofe ,  lafciò  la  Sala 
bianca  i  e  cosi  rimafe  fino  alla  Tua  morte . 
Allumo  dopo  lui  al  Pontificato  Clemen- 
te  VIL  quefti  efièndo  un  rampollo  della 
Cafa  de'  Medici  ravvivatrice  ,  e  protet* 
trice  per  antico  retaggio  delle  buone  ar- 
ti 5  riafiunfe  l'opera ,  e  Tappoggiò  a  Giu- 
lio FiPpi  5  detto  Giulio  Ro7nano^  icolare 
il  più  eccellente  di  Raff^atllo  .  Prefe  Giulio 
in  fuo  ajuto  Gio'van  Francefco  Pernii  detto 
il  Fattore',  anche  egli  fcolare  delmede- 
mo  Kiijfaeìlo  5  ea  am^vcdue  la'  cartoni  del 
fuoiViatftio  conduilero  a  fine  queft' im- 
prclà  .  La  prima  Scoria ,  cne  e  a  jiian  ii  i- 
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ftra  dell'  in^relìò  in  qiieda  Sala  rapprefen- 
ta  uiV  AlljctrJ'jne  militare  fiitta  da  Co- 
ftantino  al  f.io  efercito  per  animarlo  alla 
battaglia.  Per  moftrare,  che  è  fatta  in 
Roma ,  ci  e  efpreilò  in  lontananza  la  mole 
d'Adriano  ,  ora  Caftel  S.  Angelo  ,  e  dali* 
altra  pane  il  Maiifoleo ,  o  fepolcro  d'x^a- 
gufto  col  Tevere,  chefcorre  dimezzo, 
come  appunto  ftanno  quefti  fiti .  Finge  il 
pittore  ,  che  in  queHa  occafione  feguilic 
il  miracolo  dell' apparizione  della  Croce 
col  motto:  In  quefto  fegno  vincerai,  fcrit- 
to  in  Greco.  Nel  piano  più  avanti  è  il  ri- 
tratto diGradaflbfamofo  nano,  di  cui  il 
Berni  ci  additò  la  patria ,  e  il  cognome  , 
in  quel  vCifo  : 

Vi^'Q.  Q/adalJo  Berrettai  da  Norcia , 
oltre  l'altre  fue  qualità ,  che  fi  leggono  in 
quei  fuo  Capitolo  .  La  feconda  iftoria  è 
nella  maggior  facciata,  che  è  incontro  alle 
faieflre ,  ove  il  rapprefenta  la  Battaglia  di 
Cófl amino  contro  Mallènzio  figliuolo  dell' 
Imperator  Maffimiano  fcguita  a  Ponte 
Molle,  fecondo  che  fi  qìq.^^  comunemen- 
te .  MaEufebio,e  Cedreno dicono,  che 
fu  ciò  veramente  al  palio  del  Tevere ,  ma 
fopra  un  ponte  di  barche  ,  che  fi  ruppe , 
•  perciò  qui  li  vede  Ma-ieiiZio  a  cavallo  4ua- 
\\  fom.nerfo  nei  fiu  ìie.  Qi-ieft'  uiona  e 
lunga p.iimi  50.  e  alta  22.  e  fi  finge  dipin- 
ta- 
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ta  fopra  un  arazzo,  lotto  la  quale  è  quefta 
ilcrizione  : 

£.   VAI.    AUPEI.  CON<^TANTINI   IMP. 

VICTORIA    .     QUA     SoEMEFSO    MAXENTIQ 

CHPISTIANOPCM  OPES 

FIFMATiE  SUNT  . 

QueH-a  mirabiliilìma  battaglia  è  dipin- 
ta a  frefco  come  tutto  il  rimanente  delh 
Sala ,  percliè  Gìulh  fece  mandar  giù  la 
miftura  a  olio,  e  full' intonaco  dipinfea 
buon  frefco ,  lafciando  foJamente  due  vir- 
tù, cioè  la  Giùftizia,  eia  Manfnetudine 
dipinte  già  a  olio  da  Raffaello . 

\.2i  terza  iftoria  ci  moftra  il  Batt efimo  del 
medefimo  Imperatore  ricevuto  dalle  ma- 
ni di  S.  Silveftro  ,  fecondo  T  opinione  di 
molti .  In  ella  è  il  ritratto  del  Conte  Bai* 
dallàr  Caftiglione  celebre  letterato,  ed  è 
quel  veftito  di  nero  alla  foggia  di  quei 
tempi.E  con  berretta  in  capo,di  pelo  nero, 
e  fta  preflò  a  una  colonna  .  Quefti  era 
amiciflimo  di  Raffaello ,  che  lo  ritrafle  an- 
che in  un  quadro  ,  fopra  d^ì  quale  il  Ca- 
ftjglione  fece  una  belliffima  elegia  .  Il 
detto  ritratto  lo  ha  il  Sig.  Card.  Valenti 
Segretario  diSato,  e  Camarlingo  di  San- 
ta Chiefa .  In  un  angolo  di  quefta  iftoria  è 
la  le^uente  ifcrizione  : 

CLtMENS         VII. 

PONT.    MAX. 
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A    LEONE     X. 

C  O  EPT  U  M 

CONSUMMAVIT 

M  dX  X  I  I  II. 

La  quarta  iftoria  che  rimane  tra  le  fine- 
fìre  fopra  un  cammino ,  figura  la  Donarlo* 
ne  fatta ,  come  era  antica  fama ,  dall'  Im- 
peradore  fuddetto  alla  S.  Chiefa  del  patri- 
n^onio  .  Ne'  cantoni  di  quefta  Sala  fono 
tinte  alcune  gran  nicchie ,  che  fervono  co- 
me di  foprapporti  5  e  inefle  fono  dipinti 
in  gran  maeftà  vari  Santi  Pontefici ,  come 
i  SS.  Silveftro ,  Damaib  ,  Leone  ,  Gre- 
gorio &c.  Tra  i  cantoni ,  e  le  fineftre  fo- 
no murati  molto  alti  due  baflìnlievi  di 
:  marmo  in  figure  minute ,  e  che  perciò  non 
fi  ravvifa  ,  che  cofa  rapprelentino ,  ma  fo- 
lamente  fi  vede  eller  di  maniera  antica ,  e 
molto  fecca .  Sono  per  altro  fatti  di  qual- 
che Papa  .  L' imbafamento  di  quefta  Sala 
è  dipinto  d'alcune  femmine  ,  che  a  due  a 
due  fono  intrecciate  colle  braccia  ,  e  col- 
legate con  un  fellone  .  Sopra ,  e  fotto  è  il 
diamante  col  motto  Se?nperòQ.  in  alcuni  fi- 
ti  un  globo  bianco  efpofto  al  Sole  col  mot^ 
to  Candor  ilUfus ,  imprefe  una  di  Cafa 
Medici,  eia  feconda  propria  di  Clemen- 
te VII.  Qiicfte  figure  rapprefentano  le  an- 
tiche Cariatidi ,  che  in  vece  di  colonne 
foftenevano  le  cornici ,  e  gli  architravi . 

S  Tra 
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Traeflefon  dipinti  alcuni  baffirilievi  finti 
di  bronzo  bellilfimi ,  e  che  non  hanno  in- 
vidia agli  antichi  di  marmo  i  e  alludono 
alla  ftoria,  che  è  dipinta  fopra  di  effi. 
Sotto  /'  Allocuzione  adunque  di  Coftanti- 
no  fi  veggono  vari  foldati  intenti  a  fabbri- 
care gli  alloggiamenti ,  e  piantare  il  vailo 
o  iìà  fteccato  .  Sotto  la  Battaglia  fono  tre 
bafi[irilievi  fimili  al  fuddettoe  tra  loro  d  e- 
gual  grandezza  ,  e  due  più  piccoli .  In 
quefto  di  mezzo  è  Coftantino  fedente  co- 
ronato da  una  vittoria  con  alcuni  prigioni 
avanti,  e  il  Tevere  col  ponte  ,  e  molti  uo- 
mini  5  e  cavalli  fommerfi  .  In  lontananza 
il  veggono  i  Crifliani  fquallidi  ufcir  da'  ci- 
miteri ,  efiendo  cefiiàte  le  perfecuzioni . 
Ne'  due  grandi  laterali  è  figurato  T  ufo 
della  catapulta  in  uno ,  e  nell'  altro  della 
teftudine  militare  .  De'  piccoli  uno  è  ta- 
gliato da  una  porta ,  e  nell'  altro  fi  vede 
la  tefìa  di  Mafltnzio  portata  fu  una  nave . 
Sotto  il  Battefmo  di  Coftantino  è  effigiata 
l'edificazione  della  Bafilica  Vaticana ,  e 
in  uno  fpecchio  più  piccolo  fi  vede  Io  flef- 
fo  Principe ,  che  fa  bruciare  gii  editti  farti 
contro  i  Criftiani .  Inquell'  architettOjclie 
mofìra  la  pianta  al  Papa ,  fi  dice  efière  fia- 
to x\ix mio  Antonio  da  S,  Gallo ,  come  v.tì 
Papa  efièr  rapprcfentato    Clemente  I^ÌL 
S  otto  la  Donax,ìone  di  Cojì untino  di  qua  ,  e 

di  là 
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di  là  del  cammino  fono  dipinti  da  una  par- 
te ildilbtteramento  della  Croce  del  Si- 
gnore ,  e  dair  altra  è  S.  Silveftro,  chia- 
mato dal  Monte  Soratte  ,  dove  era  na- 
fcofto,  per  guarire  Coftantino  dalla  leb- 
bra .  Nella  groifez/.a  della  muraglia  fotto 
r  arco  della  prima  fineftra  è  dipinta  di  co- 
lori la  fuddetta  imprefa  di  Cleyneme  VIL 
con  alcune  belliffime  Vittorie  .  Intorno 
air  altra  fineftra  è  il  Tevere,!]  quale  nafce 
iv^i\'  Apennino ,  che  in  forma  d'  un  vec- 
chio, è  accompagnato  dalle  Oreadi,o  Na- 
iadi, il  quale  Tevere  avendo  inondati! 
campi ,  eie  ftrade rendeva  la  cultura,  e  i. 
cammini  impraticabili ,  ma  per  mollrare 
che  il  Papa  aveva  riftabilito  Tuna,  e  gli  al- 
tri ,  fi  vede  Cerere  ufcir  fuori  fui  fuo  car- 
ro ,  e  un  corriere  a  cavallo,  che  va  per  le 
poèe .  J.a  maggiore  delle  Najadi  ha  in  ca- 
po uno  Sparviere  col  diamaate ,  altra  im- 
prefa delia  immortai  Cafà  de*  Medici  >  co- 
me anche  il  giogo  col  motto  Suave^ii^m" 
to  in  alcun  luogo  di  quefta  fala  ,  e  nelle 
logge .  Quefle  pitture  fi  credono  del  Fat- 
tore^  oà^\  Ferino^  ficcome  ichiarifcuri  di 
gi^illetto  £\  credono  di  Giulio  Ror^a?w^m- 
tagliati  eccellentillimamente  da  Pietro 
Sarni  Bartoli .  Ho  nominato  anche  Périn 
del  Vaga  ^  perchè  alcuni  hanno  creduto, 
che  e^h ,  e  Rafadlim  da  Colle  lavoràilè- 

S    2  IO 
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ro  in  quefta  Saia  fctto  h  direzione  del 
predetto  GìuUu  Romano  ,  e  fotto  il  Fatto- 
re ^  del  primo  de' quali  è  la  Battaglia,  e 
1  Allocuzione,  e  del  fecondo  il  Battemmo, 
e  ia Lcna/i'one  di  Coflantino  . 

Sopra  la  cornice  di  quefta  faia  in  alcune 
lunette,  lìccome  nel  refto  della  volta,  f  .)no 
dipinte  varie  figure  parte  iftoriche  ,  e  par- 
te fimboliche  ,  ma  non  della  perfezione,  e 
uè  pur  della  maniera  del  rimanente  di 
quefta  ftanza,eflendo  opere  di  tempo  pofte- 
riore,fatte  ne'Pontificati  di  Gregario  Xlll. 
G  di  S^fto  V.  come  fi  comprende  da*  nomi, 
e  dall'armi  di  quefli  Papi  fparfe  in  varj  luo- 
ghi .  Defcriveremo  tuttavia  quefle  pitture, 
non  fapendo  che  fia  flato  fatto  da  altri . 

Le  ìim^xXQ  fono  otto ,  quattro  grandi  e 
quattro  piccole ,  ma  in  due  di  quefle  ulti- 
me  rimangono  due  fineflre .  Nel  iunetto- 
iic  grande ,  che  refla  fopra  Y Allocwkione 
militare^  è  T  arme  di  Sijìo  V.  attorniata 
da  alcuni  nudi  con  quefta  ifcrizione  fotto  : 
Sìy^tuì    V,    Pont.  Max, 
Auìam  Conjìantianam  Summ'n Potn. 
Leone  X»  &  Clemente  Vii, 
.,  'fr^uris  exornatam 
Et  pojìea  collahentem  a  Gregorio  XIII. 
Pont.  Max. 
ìuftaurari  costnam  prò  loci  dignità  te 
itbfohit  GtitìQ  Pontificattiifui  L 

Nel 
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Nel  fregio  in  un  piccolo  ovato  è  di- 
pinta la  colonna  Trajana  con  quefto  eia- 
metro  : 

Sk  de  Trajano  Petrus  'vì&ore  trìtim- 
phat  ; 
per  aver  queilo  Pontefice  Tanno  i  y8  9.  po- 
fla  fa  detta  colonna  h  ftatua  di  S.  Pietro  di 
bronzo  dorato  alta  1 5.  piedi . 

Ne  fe^ue  una  lunetta  piccola  fjpra  la 
Battaglia ,  dove  è  delineata  una  femmina 
con  un  caneCorib  per  denotare  quelT  ifo- 
la,  il  cui  alto  dominio  fpetta  alia  S.  Sedei 
con  quello  motto  : 

Cyrniorum 
fonia 
prcelh 
petìora 
Allato  è  un  lunettone ,  nel  quale  Ci  ri- 
mira una  femmina  orante  con  gF  idoli  fjt- 
to  i  piedi,  forfè  per  indicare  la  Religion 
Criftiana  trionfante  del  Gentileiimo .  Sot- 
to vi  fi  legge  : 

Mtiltds  a  Conflaììtino 

Magno  ccclefiés  In 

Europa  adificatcs 

A  quo  Licinut 

i7ì  crucis  figno  vicius 

fucffin  Chrijìianos 

irnmanitacis  pcenas 

dedit , 

Nel- 
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Nella  altra  lunetta  piccola  compagna 
della  predetta  èia  Sicilia,  e  fotte  adcilà 
è  fcritto  : 

Sicilia  frugum 
fecundìjjìma 
clarìs  fempcr 
armorum  ac  lìtterarum 
fìudio  "vìris 
7iohilìumq,  arùum 
innjefìtorihui 
longe  prdeflantijpma  , 
Sopra  il  Battemmo  è  efpreila  S.Elena,  che 
adora  la  Croce ,  da  lei  trovata  .  E  v'è  T 
ifcrizione  : 

Conflantini  opera 
Chrìjìui  &  a  matre 
Helena  Crux  inventa 
in  Afia  adorantur 
Ariana  h^refn 
damnatur . 
Negli  angoli ,  che  reftano  tra  le  fuddet- 
te  lunette,  in  uno  è  dipinta  la  Liguria,  e  la 
Tofcana  col  fiume  Arno  i  e  neir  altro 
Roma,  elaCampac^na  felice  col  Tevere 
a'  piedi. 

Del  refto  tutte  quefie  figure  dipinte  nel 
la  volta  fon  troppo  grandi ,  e  pefanti ,  e 
d'  un  colorito  crudo  ,  e  di  forme  dure , 
e  non  ag^ruopate  con  la  grazia,  e  leggia- 
dria che  l'altre  di  qaefta  ceiebratiiiima  fa-l 

la  J^- 
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la.  Quei  baoni  ,  e  per  altro gloriofi ,  e 
magnifici  Pontefici  ,  che  fecero  dipi- 
gner  qiiefla  volta  ,  non  doveano  edere 
intelligenti  di  qief^earti,  onde  non  ifcel- 
fero  ottimi  irrofciforì ,  o  fi  fidarono  di  mi- 
niftri ,  che  fi  reniitavano  intelligenti  ,  e 
non  erano  y  oche  penavano  più  a  '>romo- 
vere  i  loro  protetti ,  che  la  gloria  de'  loro 
fovrani .  Infomma  qiieda  volta  non  conf- 
Ij^onde  alle  fiiipende  pitture  delle  p.^-retii 
jfolo  nel  colmo  della  medefim^  è  un  tem- 
I  pio  tirato  di  profpettiva  e  colorito  a  ma- 
;raviglia,  in  cui  è  un  CrocifiiFo  foDra  un 
ipiediihllo  e  un  idolo  in  terra  ridotto  in 
pezzi  per  moftrare  ,  che  per  opera  dei. 
gran  Cofti^ntino  fi  adorava  pubblicamciite 
Gesù  Crifto ,  e  gli  Dei  de'  pagani  erano 
diftrutti .  Tutte  le  pitture  di  quella  voha. 
fono  di  mano  di  Tommafo  Laureti  Paler- 
mitano ,  c:iiamato  a  Ro  na  da  Grego- 
rio XI II,  con  groiTò  (lipendio ,  e  con  trat- 
tamento magnifico  a  lui,  e  alla  feryitiì  i 
con  prov^vederio  di  tutti  i  comodi ,  è  d'o- 
gni cofa,  che  gli  fole  potato  bifjgna;e , 
che  di  più  non  fi  poteva  fare  a  qualfifia 
peifonag^io  • 

Laonde  per  goder  più  lungo  tempo  di 
taltrattameato  lavorava  poco ,  e  prolun- 
gò aliai  il  dipingere  .  Ma  ficceduto  a 
Gregorio  il  Ponteiice  Sifto  ì^,  wow  folo  lo 

foi- 
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follecitò  con  ifì'rettc  premure,  e  col  pai- 
fare  alle  minacce ,  ma  gli  fece  render  con- 
to rìgorofo  del  percenito  fino  a  quel  dì  ,  e 
fino  alla  pime  del  \>?.ne ,  e  del  vino  di  Pa- 
lazzo, e  d'ogni  altro  minimo  provento  i 
ficchè  Tommafo  impauritofi  non  ebbe  cuo- 
re di  teiiTiinare a fuo  modo  quefta volta, 
e  ridurla  a  quel  punto  di  perfezione  mag- 
giore ,  a  cui  era  capace  di  condurla  come 
fi  vede  nelle  ftorie  di  Bruto  ,  e  d'  Orazio 
f.il  ponte  nella  feconda  fala  di  Campido- 
glio. Un  tal  rigore,  benché pofià appa- 
rir foverchio ,  Windsxdi  alcune  volte  è  per- 
meilo da  Dio  ,  affinchè  i  profellbri  delle 
belle  arti  apprendano  eflèr  eglino  più  ob- 
bligati a  procedere  con  elàtta  lealtà  degli 
operai  a  loro  inferiori,  quanto  più  nobili 
fono  quelle  arti .  xMori  il  Laureti  in  Ro- 
ma d'8o.  anni  in  povero  flato  dopo  efière 
flato  il  fecondo  Principe  dell' Accademia 
Romana  dopo  la  fua  fondazione ,  e  fa  fot- 
terrato  in  S.  Luca .  Egli  era  eccellente  nel 
•tirare  di  profpettiva  ,  come  fi  vede  dal 
fuddetto  sfondo  da  lui  certamente  delinea- 
to ,  ma  colorito  poi  da  Atìtonio  Sahiati 
Bolognefe  fuo  amato  difcepoio . 
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SU  !a  muraglia,  che  rimane  a  mano  fi- 
niftra  dell'  ingrelTo  di  quefta  ftan/.a,  è 
effigiato  Eliodoro  Prefetto  del  Re  Seleiico, 
e  da  elio  mandato  a  depredare  l'erario  del 
temniodi  Gerufalemme  .  Per  le  preghie- 
re d'  Onìa  fommo  Sacerdote  ,  il  quali  fi 
vede  in  lontananza  d' avanti  all'  altare  in 
atto  di  fare  orazione ,  fu  ailalito  Eliodoro 
da  un  terribile  Cavaliero,  montato  fopra 
un  feroce  cavallo ,  che  lo  getta  per  terra  , 
nel  mentre  che  due  giovani  agiliffimilo 
flagellano  .  Dall'  altro  canto  di  quefta 
pittura ,  compita  r  anno  15 12.  fi  vede 
Giulio  IL  portato  fulla  fedia  geftatoria  da 
quattro  palafcrnieri ,  e  nella  figura  di  quel- 
lo ,  che  è  più  avanti,  efprefie  Raffaello  il 
ritratto  di  Marcamomo  Raimondi  eccel- 
lenriflìmo  intagliatore  in  rame  .  Finge, 
che  il  Papa  venga  a  vedere  quefta  pittura  i 
ma  allude  altresì  a  quello  Sommo  Ponte- 
fice ,  q\\q  come  Onìa  liberò  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico  da  molti  ufurpatori  del  Patri- 
monio-di S.Pietro.  Dietro  al  Papa  òri- 
tratto  il  Segretario  de'  Memoriali ,  che  è 
quelli  5  che  tiene  la  berretta  congiunta  ad 
un  memoriale  ,  fu  cui  è  fcritto  :  ^o\  Petra 
de  Foìiariis  Cremonen.  che  era  il  fuo  nome. 
T  Mira- 
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Mirabile  è  T  architettura  del  teifipio  ,  e 
mirabilmente  dipinta  ,  e  particolarmente 
il  Santuario  rifchiarato  da  tre  diverfi  lumi, 
cioè  da  i  candelieri  dell'altare,  dal  Cande- 
labro Ebraico ,  e  dal  lume  naturale ,  che 
fcende  dall'  occhio  di  fopra .  Quella  ifto- 
ria  fu  intagliata  in  acqua  forte  da  Carlo 
Maratta  per  eccellenza . 

.  Dirimpetto  ad  efla  è  T  iftoria  di  Attila 
incontrato  da  S.Leone  Magno  prelTo  al 
fiume  Mincio ,  e  fatto  tornare  indietro 
per  aver  veduti ,  quando  li  parlava  S.  Leo- 
tie,due  uomini  di  fovrumana  figura ,  che  il 
minacciavano,  che  fi  tiene  eOTere  flati  i 
Santi  Pietro  e  Paolo ,  Quel  mazziere  a  ca- 
vallo veftito  di  roflb  ,  e  col  collare  bianco 
è  Pietro  Perugino  .  Nella  figura  di  S.  Leo- 
ne e  dipinto  Leon  X,  ficcome  i  Cardina- 
li, che  io  feguitano ,  fono  tutti  fatti  al  na- 
turale .  I  due  cavalieri  veftiti  di  maglia , 
€  di  fquamme  fono  ricavati  dalla  Colonna 
Trajana .  Quefla  iftoria ,  ficcome  la  car- 
cere di  S.  Pietro  ,  che  verrà  apprefib  ,  fu- 
rono dipinte  da  Raffaello  nel  1 5  ^4. 

Sopra  la  fineflra  a  mano  manca  dipinfe 
Raffaello  il  Miracolo  feguito  a  Bolfena  a  un 
Sacerdote ,  che  dubitando  della  prefenza 
reale  di  Gesù  Criflo  nel  Sacramento  dell* 
Eucariftia ,  neir  atto  di  confagrare  V  oflia 
la  vide  gocciolar  fanone  fopra  il  corporale. 

E'  am- 
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E' ammirabile  la  diftribiizione  di  quefla 
fìoria  in  un  fìto  così  iconcio ,  che  RajfueU 
lo  ha  ridotto,colia  diflribiizione  delle  figu- 
re, che  pare  accomodatiiììmo  al  luobi- 
fogno  .  Ha  finto  che  Giulio  iL  ftia  in  gi- 
nocchioni ad  aicoltar  la  Meffa  ,  benché 
non  abbia  che  far  niente  con  quefta  iftoria , 
fé  non  che  ferve  a  decorarla  maggior- 
mente . 

Sopra  la  fineflra  di  contro  ,  che  rimane 
a  man  dritta  verfo  Belvedere,  ha  Raffaello 
efpì'cffala  Carcere  di  S,  Pietro.  Quefta  è 
una  delle  più  ftupende ,  e  più  confervatc 
pitture  di  quefte  fìan/.e  .  Di  qua  ,  e  di  là 
dalla  fineflra  fono  finti  fcalini  di  marrno, 
per  cui  fi  fale  alla  prigione .  Su  quelli  di 
mano  finifìra  ha  difpofte  le  guardie  a  dor- 
mire al  chiarore  della  Luna ,  poiché  tutta 
quefta  iftoria  è  finta  di  notte  ,  come  vera- 
mente fegui .  Sopra  h  fineftra  rimane  la 
ferrata  della  carcere  piena  di  fplendore , 
ove  TAngelo  defta  S.  Pietro ,  colcato  fra 
due  foldati ,  che  dormono  hi  piedi .  Dal- 
la deftra  di  elTa  fineftra  è  figurata  la  libera- 
zione del  S.  Apoftolo  condotto  dall'  An- 
gelo .  E'  di  ftupore  Thitelligenza  de'liUTii, 
e  dilficililfima  ad  efeguirfi  ,  e  qui  fono  re- 
golati con  la  maggiore  intelligenza,  che 
polla  capire  mente  u  mana  i  poiché  aven-* 
do  illume  naturale  contrario,  tutta  que- 
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fìa  ftoria  è  illuminata  da  tre  lumi  fin- 
ti,cioé  dallo  fplendore  dell*  Angelo  ,  da  i 
raggi  della  Luna  ,  e  dal  chiarore  di  una  fa- 
ce ,  che  tiene  in  mano  un  foldato ,  tal- 
ché fi  giurerebbe ,  che  il  lume,che  illumi- 
na quefta  pittura  ,  ufcilTe  dalla  pittura  me- 
defima  .  Quefta  iftoria  allude  alla  prigio- 
nia di  Leone  X.  nel  fatto  d'armi  di  Raven- 
na ,  quando  egli  era  Cardinale  Legato ,  e 
aireiferfene  egli  liberato  colla  fuga  nel 
medeiimo  giorno,che  dopo  un  anno  fu  in- 
coronato Pontefice  .  Nella  volta  di  quefta 
flanza  fon  quattro  iftorie  del  vecchio  Tc- 
ftamento  ,  cioè  quando  Dio  apparve  a 
Mosè  nel  roveto  ,  quando  Noè  efcito 
dair  Arca  ringrazia  Dio  ,  e  inoltre  il  Sa- 
crifizio di  Àbramo ,  e  la  vifione  di  Giacob- 
be a  pie  della  fcala.  Qiiefte  quattro  fto- 
riefono  finte  in  arazzi  afflisi  alla  volta 
tra  alcuni  belliffimi  chiari  fcuri  fatti  da  al- 
tri pittori  prim^jche  Raffaello  vi  dipingef- 
fe  .  Nella  fineftra  verfo  Belvedere  è  T  ar- 
me di  Leone  X.  con  quefta  ifcrizione  : 
Leo  X.  Pont.  Max. 
yinno  Cbrijli  MDXIV. 
Pontìficatus  fui  11. 
Neir  imbafamento  fono  molte  figure  a 
guifa  di  Cariatidi,  perchè  reggono  una 
cornice  in  luogo  di  colonne  .  Tra  eHe  fo- 
no alcuni  quadretti  di  giallctto  ^  che  ef- 
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fendo  andati  male  fono  flati  egregiamen- 
te dipinti  di  nuovo  da  Carlo  Maratta  ,  e 
pofli  poi  in  iftampa.  Alludono  all' agri- 
coltura ,  e  al  commercio  ,  onde  dipende 
la  ricchezza  delle  provincie . 

Starna  ter-^a  detta  della  Segnatura . 

QUefta  camera  detta  della  Segnatura 
^contiene  nella  volta  quattro  immagi- 
ni di  donne  fedenti  fulle  nuvole  ,  e  fono 
la  Teologia ,  la  FHofofia  ,  la  Gìurìfpruden- 
x«  ,  e  la  Poefia  .  Sotto  di  quefle  allufive  a 
quefte  difcipline  fono  due  grandi  pitture 
nelle  pareti  ,  che  non  fono  iinerotte  ,  e 
due  minori  nelle  pareti ,  dove  rimangono 
le  fineftre.  Nella  parete,  che  rimane, a 
mano  finiftra  à^\Y  ingreilb ,  che  corrif- 
ponde  alla  Filofofiajè  il  Ghì7iafio  dì  Atene 
di  una  fuperba  architettura .  Nel  mezzo 
in  un  fito  elevato  fono  Platone ,  e  Anno- 
tile in  piedi  quafi  in  atto  di  difp.itare, 
benché  nella  ftampa  di  quefla  pittura  ,  in- 
tagliata da  Giorgio  Manto'vano  fieno  flati 
trasformati  in  due  Apofloli  dal  Tommafì- 
no ,  che  ritoccò  il  rame  .  Vi  è  anche  So- 
crate ,  che  fi  conofce  dalla  feccia  ricava- 
ta da'  marmi  antichi,e  numera  con  le  dita 
verfo  un  belliffimo  g  ovane  armato,  fatto 
per  Alcibiade .  Ve  Pittagora,a  cui  un  gio- 
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vanctto  tiene  una  tavoletta  colle  confo- 
nanze  armoniche,  e  molti  altri  Filofofi 
antichi .  Qiiel  giovane  veftito  fino  al  col- 
lo di  un  bianco  manto  fregiato  d'oro  ,  che 
tiene  la  mano  al  petto ,  ed  è  di  fianco,  fi 
dice  efièrc  Francefco  Maria  della  Ro'vere 
Duca  d'Urbmo ,  e  Nipote  di  Papa  Giulio. 
Evvi  Diogene  in  difparte  fui  fecondo  fca- 
glione  col  pallio  gettato  in  dietro  mezzo 
nudo ,  e  fcalzocon  avanti  la  tazza .  Qil^^ 
li,  che  chinato  a  terra  difègna  fopra  una  ta- 
voletta col  compailò  una  figura  efiagona , 
è  Archimede  5  ma  la  tefta  fomiglia  Bra- 
mante Lazzari  grande  architetto  ,  e  pa- 
rente di  Rctjfaello .  Quel  giovane  inchina- 
to con  un  ginocchio ,  per  vedere  detta  fi- 
gura ,  e  che  Taccenna  a  un  fuo  compagno 
fi  dice  dal  Vafari  effere  Federico  IL  Duca^ 
diManto'va,  Uno  di  quefti  Sapienti  col 
globo  elementare  in  mano ,  e  colla  coro- 
na radiata ,  e  il  mantello  d'oro  ^i  crede 
Zoroaftro  Re  de'Battriani .  Tra  tutteque- 
fìc  figure  fi  debbon  notare  le  tefìe  di  que* 
due  ili  la  deflra  di  Zoroafìro ,  e  fu  Tultima 
linea  della  pittura ,  perchè  uno  di  efll  rap- 
prefenta  al  natmaìcRaffaello  medefimo,cd 
è  il  più  giovane ,  che  ha  una  berretta  nera 
in  teftaidi  nobile  afpetto  ,  e  modeftoiador- 
no  di  grazia ,  e  di  dolcezza:  T  altro  attem- 
pato è  Pietro  Perugino ,  L'architettura  dì 
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queflo  Ginnafio  ritiene  molto  della  Bafiii- 
ca  Vaticana,  fecondo  la  prima  idea  di  Bra- 
mante  ,  e  del  Bo?/arroti . 

Di  rimpetto  a  quefta  pittura  fotte 
r  Imagine  della  Teologìa  nel  mezzo  della 
gran  parete  è  effigiato  un  altare ,  fopra 
al  quale  è  pofìo  un  ofìenforio  d' oro  col 
SantiJJìmo  Sacramento  ,  e  di  qua  ,  e  di  là  i 
quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina  ,  con 
altri  Maeflri  in  Divinità ,  che  difputano 
fopra  queflo  profondo  Miftero  .  Qui  pure 
è  ripetuto  il  ritratto  di  Bra^nante^  calvo , 
e  fenza  barba ,  e  fta  appoggiato  ad  un  pa- 
rapetto di  marmo,  fu  cui  appoggia  un  li- 
bro aperto  ,  e  colla  liniftra  accenna  la 
fcrittura  ,  volgendofi  verfo  d'  uno  ,  col 
quale  pare,  che  contratti .  Evvi  anco  Inno- 
cenzo III.  S.  Tommafo ,  Scoto ,  e  S.  Bo- 
naventura, e  fino  Dante  poeta  Teologo 
col  volto  in  profilo  ,  rafo  ,  ed  afciutto  , 
e  laureato ,  e  rimane  a  mano  dcftra  quaft 
fopra  la  porta  i  eappreflb  diluiè  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola  Domenicano ,  dipin- 
to pure  in  profilo.  In  aria  ha  Raffaello  effi- 
giato il  Padre  eterno  col  Figliuolo ,  e  la 
Vergine  Madre  ,  e  S.  Gio:Barifta  ,  efot- 
to  varj  Santi  del  vecchio  ,  e  nuovo  Tefta- 
mento  con  molti  Angeli ,  tra'  quali  quat- 
tro tengono  ilibri  de' quattro  Evangelj. 
Quefta  è  la  prima  pittura  ,  che  faceilè  in 
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quefte  flanze  Raffaello  ,  e  ritiene  nella 
gloria  qualche  poco  della  maniera  de'  vec- 
chi maeftri  ,  benché  fi  vegga ,  che  di 
gran  lunga  gli  aveva  già  trapalfati . 

Sopra  la  fineftra  di  mano  riniftr(i  fotto 
r  immagine  della  Gìurifprudejna  fono 
rapprefentate  le  tre  virtù  che  accompa- 
gnano la  Giuftizia  ,  cioè  la  Prudenza, 
Temperanza ,  e  Fortezza .  Nel  lato  de- 
ftro  della  fineftra  fiede  Papa  Gregorio  \X. , 
e  porge  i  Decretali  ad  un  Avvocato  Con- 
ciftoriale  i  nel  volto  del  qual  Papa  è  ef- 
preilò  Giulio  IL  Appreflò  ad  elio  fono  ri- 
tratti i  Cardinali  Giovanni  deWIedici,  che 
fu  poi  Leo?}  X,  5  Antonio  del  Monte,  e 
AleiTandro  Farnefe,  detto  dopo /^Wo  III. 
Nel  lato  fìniftro  è  Giuftìniano  Imperadore, 
che  dà  i  Digefti  a  Triboniano ,  che  iik  gi- 
nocchioni i  con  avere  prello  di  fé  in  piedi 
Teofilo,  eDoroteo. 

Sopra  la  fineflra  fotto  T  immagine  della 
Poefia ,  fi  vede  il  Morite  Parnafo  con  Apol- 
lo, e  le  Mufe,  e  fotto  ad  elièfparfìpel 
Monte  varj  Poeti .  Sembra  Omero  cieco 
cantare  i  fuoi  poemi  i  più  addietro  è  Dan- 
te col  mantello  lungo  ,  di  color  rofib ,  e 
la  berretta  in  capo ,  e  la  corona  di  alloro , 
e  pare  ,  che  vada  feguitando  Virgilio ,  co- 
me egli  finge  nel  fuo  Poema  .  Dopo  Vir- 
gilio quel  Poeta  laureato  d'età  giovenile 
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è  lo  fteflb  Raffaello  .  Più  a  ballò  una  don- 
na fedente  è  Satfo ,  come  si  legge  nella 
cartella,  o  volume,chc  tiene .  Il  Poeta  lau- 
reato ,  che  è  fulla  deftra  fenza  barba ,  è  il 
Sannazzarro  .  Sopra  ad  elio  air  ombra  di 
due  lauri  fi  veggono  due  altri  coronati , 
che  il  y<ìfari  dice  uno  edere  il  Boccaccio , 
e  r  alrro  il  Tibaldeo  ,  il  primo  ha  le  mani 
entro  le  maniche  delfa'o,  e  T  altro  vol- 
ge la  faccia  avanti .  Qucfto  Parnafo  fu  in- 
tagliato A^  Marc'  ^?jtonìo  ,  ma  avendolo 
ricavato  da  un  difegno,  il  rame  varia  al- 
quanto dalla  pittura  .  V  imbalamento  di 
quefta  ftanza  è  dipinto  da  Poliauro  da  Ca- 
ravaggio a  chiaroicuro  .  V  he  i^o  aie  une  fi- 
gure grandi  quanto  il  naturale  di  chiaro- 
fcuro  ,  che  rapprefentano  Liommi ,  e  don- 
ne ,  a  foggia  delie  Cariatidi ,  che  foften- 
gono  una  cornice  .  Tra  elle  lono  alcuni 
riquadri  toriati .  in  un  ci  quefìi  (otto  la 
/cuoia  d' Attrae  è  una  donn.. ,  che  ^lene  lot- 
to il  piede  il  globo  ten  eflre ,  e  inolti  liori , 
e  lignifica  la  fpeculazioiie  aelie  cofe  ele- 
mentari .  In  un  altro  fon  varj  tilofori ,  cae 
ragionano  intorno  al  gloijo  terraqueo  . 
Qiiindi  fegue  Siracufa  allaiita  per  mare,  e 
per  terra,  e  dilefa  dalie  macchine  d'Ar- 
chimede .  Poi  fi  vede  i\rchimeGe  medefi- 
mo  percollb  da  un  foldato  nella  prefa  di 
Siracufa ,  fenza  che  egli  fé  ne  accorga,per 
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efTer  intento  a  un  teorema  mattematico  ^ 
la  cui  figura  dilegua  con  le  felle  in  terra. 
Sotto  il  SacraT/;e?ao  deli' altare  è  un  facrifi- 
zio  antico  de'  Gentili ,  che  accenna  effere 
abolito  dall'  incruento ,  e  divino  facrifizio 
della  ineiTa.Appreilò  è  S.Agoflino  col  fan- 
ciullo 5  che  gli  moftra  eilèr  più  facile  con 
una  tazza  votare  il  mare  5  clie  intendere 
il  miftero  dell'  SS.  Trinità  .  Pofcia  il  vede 
la  Sibilla,  che  molìra  ad  Ottaviano  la  Ver- 
gine, che  doveva  partorire  fenza  com- 
mercio umano  .  In  fine  una  donna  feden- 
te rivolta  al  cielo  per  denotare  la  Con- 
templazione delle  cofe  celefti .  Qtiefte  pit- 
ture dette  da' Greci  monocromj  per  eilèr 
d' un  fol  colore,  fi  reputano  opere  di  Poli- 
doro da  Cara^^aggìo  prima  muratore ,  poi 
fcolare  di  Railaello  ,  e4  eccellentiffiino  in 
quello  genere  di  dipingere. Sotto  il  Monte 
Parìiafo  di  qua  e  di  là  dalla  finefìra  pari-^ 
mente  fono  due  piccole  ftorictte  di  chiaro- 
fcuro,  ma  belliflìme  al  maggior  fegno , 
che  una  rapprefenta  il  ritrovamento  de' 
libri  Sibillini  nel  fepolcro  di  Numa  ,  e  l'al- 
tra r  abbruciamento  di  efll  nel  Comizio  • 
Neir  arco  di  quella  fineftra  è  fcritto  :  ^w 
liu%  I J.  IJgtir,  Pont,  Max.  an.  Cbr.  mdx  i. 
Pont ificat, fui  vili. 
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Staii'z.a  quarta ,  e  ultima  . 

Sulla  muraglia  ,  che  rimane  a  mano 
manca  dell'  ingreflo  è  dipinto  la  vitto- 
ria riportata  da  .5^.  Leone  IV.  fopra  i  Sara- 
ceni al  porto  d' Oflia,  ma  quefta  pittura  ha 
molto  patito .  Nel  fondo  di  quefìa  fìanza 
è  efpreltò  l' incendio  di  Borgo,efl:intomi- 
racolofamente  dal  fuddetto  z^.  Leone ,  che 
fi  vede  in  gran  lontananza  affacciarfi  a  una 
fineftra  deirantico  palazzo  Vaticano.C^e- 
fìa  ammirabiliffima  pittura  è  più  confer- 
vata ,  e  piena  di  belliffime  avvertenze  ,  e 
fra  r  altre  per  rendere  più  formidabile 
quefto  incendio  ha  Raffaello  elprelTò  un 
vento  gagliardo,  che  sì  vede  dallo fven- 
tolar  de'  panni .  Nella  muraglia  dirimpet- 
to alla  battaglia  d' Oftia  è  T  incoronazio- 
ne di  Carlo  Magno  fotta  da  Leone  iiL  nel- 
la Bafilica  Vaticana  .  Sopra  della  fineilra , 
e  da'  lati  della  medefima  fi  efprime  la  giù-- 
fìificazione  dell'  idelTo  fante  Pontehce  ,  il 
quale  ftende  le  mani  per  giurare  fu'  libri 
de'  V^angeli  aderendo  d' eilèr  innocente 
dalle  calunnie,  di  vui  era  imputato  .  Neff 
imL^afamento  diquefla  danza  fono  dipinti 
diciiiarofcuro  in  ligure  maggiori  del  na- 
turale  i  Principi   benemeriti  della  Fede 
Cattolica  5  e  della  Santa  Sede .  Sotto  la 
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rotta  de'  Saraceni  è  Ferdinando  il  Catto- 
lico con  r  ifcrizione  :  Ferdina?idus  Rex  Ca- 
thoUcus  Chrìftiani  Imperit  prcpagator  .  Se- 
gue r  Imperator  Lotario  con  l'ifcrizione  : 
Lotarius  Imp,  Po7nìficì<s  lihertat'n  affertor. 
Sotto  r  incendio  di  borgo  è  Gottifredo 
Bu^^lione ,  che  Jrberò  Gerufalemme ,  e  ri- 
cusò poi  la  corona  reale  col  motto  :  Ne- 
fas  ejì^iihì  Rex  Regum  Cbr'tjìui  jpineam  co- 
ronam  tullt ,  Chrìjìianum  hominem  auream 
gejìare  .  Segue  Afiulfo ,  che  fotto  Leon  IV. 
fece  tributaria  di  S.Pietro  la  Brittania^con 
r  iicrizione  :  ^Jìulphus  Rexfub  Leone  IV. 
Pont,  Britanniam   B,  Retro  'uecilgaUm  fe^ 
cit .  Sotto  la  coronazione  di  Carlo  Ma- 
gno ,   è  la  fua  figura  con  le  parole  :  Ca- 
rolu%  Magnili  Rom,  Ecdeftds  enjìi ,  clypeuf- 
qtie  .  Sotto  r  iftoria  della  giuftifica/ione 
CiQÌ  fuddetto  S.Leone  è  Coftantino  Magno, 
che  non  volle  giudicare  le  caufe  de'  Ve- 
fcovi  con  r  ifcrizione  :  Dei  non  homìnis  efl 
Epifcopoì  indicare  .  Sopra  il  cammino  è 
una  cartella  con  quefto  fcritto  :  Pipi?impi^ 
US  primus  amplificando  Ecclefue  viam  ape- 
rnit .   Exarcatu  Ranjennate  ,  &  aliis  plu^ 
rimis  ei  oblatis . 

Neir  arco  della  fineftra  fi  legge  : 
Leo  X,  Pont.  Max. 

Anno   Chrijìi 
MCCCCCXFII. 

Ponti^ 
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Pofìtificatus  fui 
anno  I V  . 

Nelle  larghiflime  fpallette  d' una  gran 
porta ,  che  mette  in  una  ringhiera  ,  fono 
belliflìmi  chiarifcuri ,  j  quali  hanno  per  al- 
tro perduto  alquanto  della  loro  primiera 
eccellenza  per  patimenti  fofferti ,  e  per 
ritocchi ,  e  tra  effi  in  due  fpecchi  è  dipin- 
to il  volo  diSmon  Mago,  e  neir  altro 
Crifto  ,  che  confegna  il  fuo  ovile  a  S.  Pie- 
tro ,  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartoli  al- 
trove lodato  ,  ma  non  mai  a  baftanza  ,  in- 
fieme  con  altre  fimiii  iftorie  d'invenzione 
di  Raffaelìe ,  e  perciò  divine ,  le  quali  per 
altro  adeflb  fono  perite  del  tutto  . 

La  volta  di  quefta  camera  ,  ellèndo  fta- 
ta  dipinta  da  Pietro  Perugmo  ,  come  l'al- 
tre da  altri ,  fu  lafciata  intatta  da  Raffael- 
lo ,  né  buttata  giù ,  come  fece  neir  altre 
camere ,  e  ciò  in  venerazione  di  Pietro , 
ch'era  ftato  fuo  maeftro  . 

Del  ter  xo^  ed  uh  imo  Loggiato  [opra 

quello  dipira 0  da  Raffaello 

da   Vrhirto  , 

Tlen  queft'  ultimo  loggiato  1'  ordine 
fteflb  d'architettura,  che  gli  altri  due, 
fenonchein  vece  di  pilaftri  quadri  ,  èfo- 
ftenuto  da  intiere  colonne  di  travertino  i 

eie 
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e  le  volticene  dentro  all'arcate  tirate  a 
fchifo  reftan  più  cariche  di  ornamenti  a 
fìacco  ,  che  non  fono  in  qualche  maniera 
Taltre  di  fotto  . 

Ma  benché  quefìo  terzo  piano  di  logge 
fofle  fin  da  tempo  (X\  Papa  Leofie  X,  già 
alzato,e  con  qualche  ornamento  ,  come  fi 
fcorge  dair  imprefa  dieilb  Papa  del  dia- 
mante, o  del  giogo  tra  i  pennacchi  neiroc- 
chio  quadro  in  mez.zo  alle  cupolette  ,  nel 
principio  del  loggiato  mafiimamentci  pu~ 
re  non  fu  compito  uqì  modo,  che  oggi  ii 
vede,fe  non  fotto  il  Pontificato,  di  Pio  iV, 
nel  primo  braccio,e  di  Gregorio  Xllh  nell' 
altro  braccio .  Perchè  ,  ellendo  nel  tem- 
po di  Pio  IV.  venuto  dalla  fua  patria  a  Ro- 
ma Giwvanììi  da  Vdi7ie  fconofciuto  ,  ed 
a  maniera  di  pellegrino,  fcoperto  da  Gior- 
gio Vafari ,  fu  condotto  a'  piedi  del  Papa , 
da  cui  non  pur  fu  accollo  in  benigne  guife, 
ma,  come  nferifce  il  Vafari  (leflò  ^fu  mef- 
fo  in  opera  co?i  buona  provvijlone  a  dar  per- 
fexione  e  fine  all'  ultinmloggia  ,  la  quale  è 
fopra  quella  ,  che  gli  a'veva  già  fatta  fare 
Papa  Leone  .  E  quella  finita  ,  gli  fece  il 
medepmo  Papa  ritoccare  tutta  la  detta  log-- 
già  prima  ,  Il  che  fu  errore  ,  e  cofapoco  con-* 
fiderata  ,  perciocché  il  ritoccarla  a  f ecco  , 
le  fece  perdere  tutti  que  colpi  maeftr  evoli  y 
che  erano  [tati  tirati  dal  pennello  di  Gio- 

vafinì 
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vanni  fieli'  eccelle?i^a  dell  a  f uà  migliore  etàj 
e  perdere  quella  frefcbeixa^  e  fierexxa  ,  ^he 
la  face'va  nel  fuo  primo  ejfere  cofa  rarij/ì" 
ma  .  E  certo,  che  fé  fi  coiifiderano  gli  {qui- 
fiti  ripartimenti  di  figurine,  e  di  altri ca- 
pricciofi  rabelchi  molto  bizzarri  ,  tanto 
in  pittura ,  quanto  in  baffo  rilievo  a  ftuc- 
co ,  fi  riconofceranno  quefte  due  opere  in 
qualche  forte  di  differenza  tra  fé  medefi- 
me  ,  perchè  i  primi  loggiati  inferiori , 
quantunque  fien  più  leggiadri  di  forme 
circa  le  figure  ,  tuttavia  quefli  di  fopra  ol- 
tre air  eiferfi  mantenuti  più  confervati, 
prefentemente  fono  aflài  più  alti  di  colo- 
rito ,  che  quei  di  fotto ,  e  moftrano  in  fé 
più  maeflria ,  e  bravura  d'arte  . 

Riij^etto  alle  figurine  o  fimboliche  ,  o 
d'iftoriato  j  quefle  reflano  diflnbuite  in 
due  foli  fpecchj  di  figura  quadra  per  eia- 
fcheduna  volticella  i  efièndo  gli  altri  due 
fpecchj ,  cioè  quello  verfo  ^ì  muro  mae- 
fìro  ,  e  l'altro  in  rifcontro  verfo  il  cortile 
ripieni,  quello  verlb  il  cortile  d'una  car- 
tella con  ifcrizione  ,  e  T  altro  dalla  parte 
del  muro  d'  un  arme  Medicea  di  Pio  IV'. 
almeno  per  tutto  il  primo  tratto  di  loggia. 
Noi  riporteremo  T  ifcnzioni  a  fito  per 
fito  .  Noteremo  parimente  alcune  cai'te 
geografiche  fegnate  nel  muro  maeftro  , 
fopra  delle  quali  reftano  dipinte  alcune 

ve- 
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vedute  di  pacfi  vaghi ,  e  ameni  con  prò- 
fpettive  ,  e  varie  bizzarie  ,  benché  in 
quelle  del  primo  braccio  non  vi  fian  di- 
pinte ,  che  le  fogge ,  e  gli  andamenti  de* 
popoli  di  elle  Provincie  in  alcune  guafte 
vedute  di  paefaggj . 

u4rcataprìma , 

INcominciando  dunque  dalla  porticella 
prellò  al  cantone  verfo  la  Bafìlica  Va- 
ticana ,  noteremo  alla  prima  arcata  fopra 
del  fineftrone  in  fondo^in  una  fìnta  veduta 
di  paefaggio,  un'  arme  di  Ph  IK  in  mar- 
mo a  baflbrilievo ,  con  mafchera  fopra  di 
fìucco ,  e  con  feftoni  cadenti ,  e  fotto  fi 
vede  una  cartella  di  bailo  rilievo ,  dov'  è 
fcritto: 

Fius  IV.  Pont,  Max. 

N'  EL  primo  fpecchio  poi  fopra  della  fi- 
neftra  è  efpreflà  in  pittura  a  fre- 
fco  l'immagine  veneranda  della Santiffi- 
ma  Trinità . 

Nel  fecondo  fpecchio  verfb  il  cortile  è 
una  cartella  ai  fondo  azzurro  ,  ov' è  fcrit- 
to a  lettere  d  oro 

Piui  IV.  Medices  Mediolanenfis  Po?i- 
ùfepc  MaKìraui . 

Nel 
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Nel  terzo  incontro  aJla  Trinità  è  di- 
pinto il  Tempo  alato  fopra  d'  un  globo  , 
con  in  mano  un  pajo  di  bilance  ,  e  nel  pia- 
no fecondo  un  edilizio  che  fi  fabbrica ,  e 
uno  che  rovina  ,  che  fono  i  due  etìetti  del 
tempo . 

Nel  quarto  al  muro  maeftro,  in  un  oc- 
chiodi  mezzo  in  fondo  rollò  ,  è  V  arme  di 
F;o  ijy,  a  ballò  rilievo  . 

Prelìò  al  cantone  entro  una  porticella 
murata  è  quefta  Scrizione  : 
Geographic^  tabuU  ^  qua%  Pim  //^.  />/  hoc 
par  lete  pinge-fidcu  cura'vit ,  de  color  ut  <£  ^ 
Gregor'nXllL   Pont.  Max,  juj]u  ^Jui% 
colorìbus     ittrum    contaB^e  floruermit 
MDLXXXllL  Pontific.  fui  anno  XIL 
Accanto  alla  medefima  porta  murata 
di  rifcontro  air  altra  è  dipinto  il  Regno 
d' Inghilterra ,  di  Scozia ,  e  T  Ifola  d' Ir- 
landa ,  in  tavola  geografica  colla  feguen- 
te  ifcrizione  in  cartella  grande  : 

AABinN 

Infuìa  Britannìa  ,  fi^je  Anglìa ,  cuìm 
ambir  US  efl  M  D  C  C.  milL  pa(f.  latus 
quod  cojitra  Qalliam  efì  CCCXX*  quod 
'vergit  ad  Occideììtem  DCCC. ,  tertium  ad 
Orientem  efì  Lc,  tcmperatior  tft  G alita 
remìjjturibui  caluribus  jrigoribufque ,  Ha- 
btt  Scdcs  Archiepifcopales  duas ,  Ca'àtua" 

V  rieri- 
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Yieììfem^  à*  Eboracenfem^  Epifcopales  XIX. 

Scotia  ab  yinglia  dimdìtur  angufìo  freto^ 
ér  Soheo  amne ,  ah  Occidente  .  .  flumine 
Tu  e  da  ^&  monte  Chevìotaab  Oriente.  An^ 
chiepifcopatus  habet  duos ,  SariBi  Andrea , 
&  Pafcueìifem  ,  Epifcopatus  XI IL' 

Qiiafi  in  fondo  a  quelìa  medcfima  pit- 
tura geografica  havvi  altra  cartella  colla 
fegLiente  ifcrizione  : 

lOYERNIA 

Hyb ernia  ,  Jl^je  Hirlandia  dirai  dio  mi- 
nor ,  quam  Brita?inia  .  Efl  adeo  Uto  pa^ 
buio  ,  ut  pecora  nifi  cefìate  interdum  a  pa- 
Jìibus  arceantur  ,  perìculumfit ,  ne  pingue-* 
dine  moriantur  .  Animai  noxium  ncque  gi- 
gnit ,  ncque  invcBur/i  nutrit  .  Apibus  ca- 
ret  5  quamvis  in  cajìt  mira  cdi  temperici , 
é^  fertilità^  terra  infegnis  ,  Epifcopatus 
habet  I. 

Segue  alla  flefla  mano  dritta ,  ponendo 
inmez/.o  la  medefìma  porta ,  il  Regno  di 
Spagna  in  altra  carta  geografica  ,  che 
prende  parte  al  difetto  della  prima  arcata, 
e  parte  della  feconda ,  con  Y  ifcrizione  : 

IBHEPIA 

Hefperia ,  Jive  Hifpania  ,  ojnni  rerum 

eopia  abundat ,  qua  funt  &  od  ornandam 

liitam ,  dr  ad  tuendam  ìiecejjarids  .  Eciùis 

ac  metalli^  dives  nibil  habet  ociofum.  ^ic- 

quid 
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quìdfruges  non  fert^apt tira  eflp ecori  alendo. 
Et  quod  aridum  ejì  ,  acjìerìle  ,  rudentium 
rnaterkm  fuiuùciifuhminijìrat  .  Vìroz  alit 
religionis  Chrlflìanàs  objer'vanttffìmos ,  qui- 
bus ,  in  diei  latìjfmè  p  ofagatur  .  In  e  et 
funi  Sedes  KArchieJiJcofaiei  X,  Epfco- 
fales  XLVL 

Alla  quale  ifcrhione  fi  aggiunge  in  fon- 
do verfo  il  cantone  altra  piccola  cartella 
col  fondo  d'oro,  e  v'èdiftinta  memoria 
delMonaftero  di  San  Giufto  nella  vecchia 
Caftiglia ,  ove  dopo  il  corfo  di  flia  glorio- 
fa ,  e  trionfai  vita  Carlo  V.  riparoffi ,  e  fé 
Tultimo  paiiàggio  dalle  caduche  mortali 
cofe,  reflandovi  efpreflasì  fatta  memo- 
ria : 

In  C(£nobium  Beati  ^ufli  CafìHiie  ^veterìs 
Carolus  /^.  Imperatorpoft  tot  partas  'vi- 
Elorias  Provinciarum  ,  Regnorum  ,  ac 
Impera  ipfim  ,  omnique  humafiarum  re- 
rum  cura  reliBa ,  cccUJìis  mcditatiofiis 
jìudiofe  corro  erteni ,  ad /empitemi  regni 
po][ejJìo7iem  migra^vit . 

Arcata  feconda . 

NEI  primo  fpecchio  fi  vede  il  cocchio 
deiSole  tirato  da  quattro  cavalli  bian- 
chi con  tre  figure  alate  avanti  ;  la  prima 
tenente  in  mano  una  corona  d'olivo  i  la 
.      V  2  fé- 
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feconda  un  fafcio  di  fpighei  e  la  iena  un 
ramo  di  albero  appaflito  ,  che  figurano  ié 
primavera ,  Teftate ,  e  Tinverno  . 

Nel  fecondo  fpecchio  dalla  parte  del 
cortile  in  fondo  azzuro  èqueftaifcrizioije 
per  lo  Pontefice  Fio  ll^, 
Pacls  au&or  ,  &  cuftoi ,  partafecurhate  y 

rerum  omJììum  copiam  ,  &  vilitatem  ;;/- 

troduxìt . 

Nel  terzo  fpecchio,  lo  fìefifo  cocchio  del 
Sole  ,  tirato  pur  da  quattro  cavalli  bianchi, 
retti  con  briglia  da  figura  alata ,  con  un 
fiume  in  fondo. 

Nel  quarto  fpecchio,  Tarme  di  Pio  IV,  a 
ftucco  . 

Neir  occhio  di  mezzo  è  il  diamante  col- 
le tre  penne . 

Sotto  lo  fpecchio  quarto ,  con  paefag- 
gio  al  di  fopra,  ed  altro  fotto  della  fine- 
fìra  ,  da  cui  pende  la  carta  geografica  del 
regno  di  Francia  con  fua  cartella  in  fondo 
azzuro ,  è  tale  ifcrizione  : 

KEATOrAAATlA 

Gallia  ,  cujm  vìrtui  Romaiih  aliai  terrori^ 

eade?n  pqfì  E^'a7igelium  receptum  Eccle-^ 

fid!  Romance  peri clita?nifddpe  auxiliofuit* 

^ua7nobremejii%  regei  continenter  a  Fon- 

tiJicibNsMaximii  hon  oris  ergo  Chrìjìianif- 

fmi 
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fimi  fu7it  appellati  .  Vìro$  genuit^qiti  glo- 
ria rtrtim  geflaium^  opuìn  ahuhda7nia^ 
Ò*  doUrifiarum  mo7iumeìitii  clarijjtmi 
fempcr  extìtere  .  Solum  hahct  ita  foccun^ 
dura ,  ut  nulla  iti  re  cedat  florentijjtme 
italica. Se  dei  ejus  Archiepifcopalei  junt 
XII. ,  Epifcopales  C^I, 

Arcata  terxa 
I.  /"^  Onticne  il  carro  della  lana  a  due 
v^  cavalli  bianchi ,  con  fiume  in  lon- 
tananza . 

II.  La  folìta  cartella  in  fondo  azzurro 
con  Tencomio  Pontifizio  . 

^ujìiticrm  colit  :  caufurum  explicatione  re-- 
njocata  .   ^udiciis  ex  dsquo  &  ho?io  coti-' 
Jìitutis . 

III.  Vi  è  un  Circo  per  aria  ,  con 
quattro  porte  ,  e  due  cocchi ,  uno  tirato 
da  tre  cavalli  bianchi ,  d'altro  da  due. 

IV.  V  arme  di  Pjo  IV.  di  ftucco  in  ballò 
rilievo . 

L'occhio  di  mezzo  col  giogo  Mediceo  . 

Seguita  fopra  della  ferrata  la  veduta 
d*un  paefaggio  ,  e  più  a  bailo  la  veduta 
i^ì  mare  ,  con  cartella  : 
Teìmiuum  pofuijìi^  quem  non  tranfgrcdic7i- 
-    uir  ,  ' 

Empie  la  parete  dd  muro  maeftro  la 
carta  geografica  deiritaiia  in  tre  divifionii 

nella 
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nella  parte  di  mezzo  fi  legge  in  una  gran 

cartella  : 

Italia  Provincrarum  omnium  pulcherrima  , 
fai  uberrima  ,  fruBuofiJJìma  ,  mri%  ,  do^ 
Briìiii  ,  arrai^ ,  frugihui ,  metallis ,  re*- 
bus  omnibus  ad  colendam  vitam  necafja^ 
Yiisflore?niJJtma .  Olim  Regina gentium^ 
nunc  Religionis  Cbrijìianx-i  Pontificum- 
que  Sedes ,  ac  unicum  fere  ^virtutis  per- 
fugium  .  Longitudine  ab  Augufìa  Pra^ 
toria  ad  oppidum  Regiiim  decies  centena 
*viginti  millia  paffuum  i  latitudine  ubi 
plurimum  CC-^  ubi  minimum  CXXXIJ^. 
ambitu  a  Varo  ad  Arfia?n  quadragies 
centena  millia  paffuum -i  &  LVllL 
In  una  cartella  picciola  a  man  finiftra 

fi  defcrive  la  Corfica  : 

Cor  fica  patet  ar/ibitu  CCCXXIL  mill.  pajf, 
Sardinia  fertiliSf  fed  foli  ,  quam  cocli 
melioris  ,  patet  lojigitudine  CXL,  milL 
pafftbus ,  latitudine  XL.  ambitu  DLXII. 
Nella  feconda  a  man  deflra  la  Sicilia . 

SicHia  olim  horreum  P,  R.  patet  a?nbitu 
DCL.milLpaf, 

Arcata  quarta . 

l."pvOnna  alata  con  ghirlanda  di  fiori  nel- 

\-J  la  finiftra  ,  guidando  colla  deftra  un 

|)uttino  parimente  alato ,  che  regge  un  va- 

•       fo  di 
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{o  di  fiori,  ed  una  ghirlanda  col  motto 
indicante  la  Primavera  .  l>^er  . 

II.  Cartella  in  fondo  azzurro  coir  ifcri- 
zione  : 

Egentes  hominem ,  molefla  ,  &  fallaci  men^ 
dicitale  fuhlata  ,  cenis  locis  dijlributos 
alit . 

III.  Donna  con  in  mano  un  mazzo  di 
fpighe  5  dalle  quali  fpunta  un  papavero  in 
mezzojtenente  dall'  altra  mano  una  falce , 
ed  una  facella ,  con  puttino  innanzi ,  che 
regge  uncaneftro  di  fpighe,  col  motto 
Ai,Jìaz . 

ì V.  L' arme  di  Pio  IV.  in  ftucco  a  baffo 
rilievo . 

Occhio  colla  folita  divifa  Medicea  . 
Sopra  la  ferrata  è  un  paefecon  fiume  ,e 
fotto  di  ella  ferrata  una  veduta  di  mare 
con  ifcrizione . 

Pottjìas  ejus  a  mare  ufque  ad  mare  . 
Siegue  poi  la  notizia  geografica  della 
Grecia ,  con  fua  cartella  in  campo  azzur- 
ro a  lettere  d'oro. 

Gregeia  ,  qU(S  nullam  olim  ex  iis  rebus  de- 
fideravit ,  quce  natura ,  i??.genio  ,  fortu- 
7ia  mortalibm  co?itirigunt  ,  Cjua  feras 
ge^ites ,  dtahs  colo/iiis ,  moribui  ,  ^  fin- 
gulari  l'itds  ma?ifuet Udine  humaniores 
reddidit ,  Exteras  nationes'virtute  per- 
domit<is [ibi  parere  coegit ,  7iunc  ipfafuis 

difii- 
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difsidih  ^prav'tfqae  cjnjilìis  afflila ,  bar^ 
barìfùma  Turcarum  nationi  7ijnfmè  to- 
tius  Ecclefias  dolore  ,  ac  damno  itàfer^vi-- 
re  cogitur  ,  ut  anttqii<^  libtrtatn  ,  ac  di^ 
gnìtatis  imaginem  omJiìno  nulìam  badie 
retiti  e  at . 

arcata  quinta. 
I.  T^  Onna  coronata  di  pampani  d*  uva  , 

JL/con  in  fpalla  una  fporta  parimente  di 
pampani ,  e  d' uva ,  preceduta  eia  un  putto 
con  un  caneftro  ripieno  di  pampani ,  e 
d' uva  infieme  ,  col  feguito  d'  una  tigre  , 
fotto  iJ  titolo  di  Autumtit'A  . 

JI.  Cartella  infondo  azzurro  coli' en- 
comio : 
Portam  &  'vìam  Pias  publice  commoditaù 

aperuit  &  munt'uit  » 

III.  Donna  tenente  in  mano  una  paletta 
piena  di  brage  ,  con  putto ,  che  fembra 
fcaldarfi  ,  il  tutto  in  campagna  coperta  di 
neve  ,  coir  ifcri/Jone  Hye?ns . 

In  luogo  deir  arme  di  Pio  IV.  s' aprano 
nelle  feguenti  arcate  alcuni  occlij  a  iineflra 
vera . 

Occhio  di  mezzo  col  diamante . 

Sopra  la  gran  porta  è  il  confueto  pae- 
fe  in  veduta  d'  un  fiume ,  e  d'  una  città  . 
coU'arme  di  Pio  IV.  in  marmo  fopra  di  ef- 
fa  porta ,  e  da  pie  fcntto: 

Pius 
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Fius  IV,  Pontifex  Maxmus . 

Nel  muro  maeftro  fotto  del  trave  in 
carta  geografica  vien  notata  V  Afia  mino- 
re con  fua  cartella  a  man  finiftra  in  fondo 
turchino  : 
^/^a  miììor  olim  opibm  ,  delicììfque  afflu- 

e?js ,  nunc  Anatolia  Turcarum  Imperio 

fubje^a  , 

Arcata fe/ìa  . 

L  T  L  geroglifico ,  e  la  figura  deli'  anno  lì 
1  esprime  in  quefto.  fj-^ecchio  in  un  gio-» 
vane  irradiato  la  tefta  di  fplendori  coli'  ali 
a'  piedi,  tenente  neir  una  delle  mani  un 
cornucopia  di  pomi,  e  nell'altra  un  qua- 
drantcjcon  un  corvo  dietro  alle  fpalle^pre- 
mente  una  ferpe  ,  che  forma  un  cerchio  , 
con  dentro  :  Armuì . 

II.  Cartella  in  fondo  a  colore  azzurro , 
con  ifcrizione  : 
Thermas  Diocletianas  Maria  Virgini  dica^ 

tas  magnificentifùmo    tempio    exornarì 
ma?ida^jft  • 

III.  Donna  tenente  nella  finiftra  alcune 
piante  di  femprevivo  ,  e  un  uccello  rap- 
prefentante  la  fenice  i  porge  una  tazza  ad 
un  putto  5  che  le  è  d'appreflb  ,  col  mot* 
to:  Vita . 

Neir  occhio  il  folito  giogo  pontificio  , 

X  Nel 
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Nel  paefe ,  che  ferve  di  fregio ,  è  la  ve- 
duta d'  una  città . 

Segue  fotto  del  trave  diviforio  la  geo- 
grafia del  Regno  di  Giudea ,  con  fua  ifcri- 
zione  da  man  finiftra  : 
^ud^a  ,  five  Cananea  ,  ér  PaUJììna  ,  ^^r- 

rala^e  &  melle  fluen%  i  Cbriftum  nobis 
•filium  Dei  ,  &  generis  bum  ani  Rcdem- 

ftorem  dedit  ex  Betlebem  ^uda  • 

Arcata  fettima . 

I.  Q  I  efprime  in  queft'  occhio  il  Genio 

^  della  vita  umana  per  la  figura  d' un 
vecchio  fedente ,  con  cornucopia  di  fiori 
in  mano ,  ed  un  putto  verfànte  una  coppa 
d' acqua  :  Genius  Vita . 

IL  Cartella  in  fondo  d' azzurro  con  la 
folita  encomiaftica  memoria  di  Pio  IV. 
Portam  ,   ^   *vias  Flaminias  reficiebat  : 

Adriani  molem  nova  munitione  cingebat». 

IIL  La  figura  del  Secolo  vien  qui 
efpreflà  in  un  uomo  dentro  a  un  cer- 
chio elevato  ,  co'  fegni  del  zodiaco^ 
portando  in  mano  il  fimbolo  d'una  fenice, 
collo   fcritto  :  Seculum  . 

Occhio  i  Arme  Medicea  a 

Fregio  ripieno  d'un  paefe  con  albero  di 
palma  nel!'  innanzi ,  e  nel  fon Jo  la  ve- 
duta d'  una  città . 

Sie^ 
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Segue  appreifo  nella  parete  Ir.  geogra- 
fica defcrizione  della  Germania  ,  colla  fe- 
guente  cartella  da  man  finiftra  in  campo 
d'  azzurro  : 

Germania  ^jetujì^  ge?2tìs  ,  ho'mììium  7iums^ 
ro^  rei  mìittarh  dlfciplìna  ì  cceli  falu^ 
hritate  ,  pecorts  ,  e?'  rfìetallortim  copia  , 
m  erga  Sedem  Apofldìcam  meritisex* 
celienti  ,  ut  creandi  Imperatarii  jus  a 
Sumraj  Poutifice  acceperit  ,  opemque 
Chriftiame  reipublide  maximam  afferra 
p'jjje  "-jideatUT . 

Arcata  ottava . 

!•  C  I  efprime  in  quefto  primo  Ijiecchio 
k^  r  imm  igine  della  mala  Puerizia  m 
tre  putti,  che  giocano  a*  pioli,  e  in  due> 
che  giocano  a  carte,  con  altro  giovane 
adulto  in  lontananza  ,  che  fcherza  eoa 
una  femmina:  Puentia  mala  . 

II.  Cartella  in  fondo  d'  azzurro  coii 
ifcrizione  . 

Anconam ,  OJìiam  ,  Centumcellat  mc^ìi- 
bus ,  portubus ,  arcibus  muniebat . 

III.  La  buonaPuerizia  viene  airincontro 
effigiata  in  figura  di  quattro  putti  , 
con  libro  in  mano ,  e  fotto  del  braccio 
preflò  d'  un  vecchio  precettore  ,  col 
motto:  Pueritìa  bona . 

X  2  Oc- 
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Occhio  col  folito  diamante  di  rilievo  a 
oro  ,  interfecato  da  tre  pennacchi . . 

Per  fiegiatura  s  paefaggio  con  figurine, 
un  Jago  ,  ed  alcune  Terre  in  lontananza . 
Segue  nel  muro  maeftro  il  Regno  d'Un- 
gheria ,  e  quel  di  Polonia ,  con  fua  defcri- 
zione  in  cartella  a  fondo  azzurro  : 
Vngarìa  ,  olm  Panmnia  inferior  ,  prte- 
Jìans  agri  fertilìtate ,    auri  copia  ,  mro- 
rum  fortitudine ,  a  Chrijìianis  Regihui 
triginta perpetua  fuccefsione  poffe/Jli . 
Polonia  ,  olim  Sarmatia  ,   Religione  ,  hu- 
manitate ,  fcientia  bonarum  artium  infi^ 
gnis ,  pafcuis  idonea ,  melle ,  &fali  fof- 
fili  abundans  . 

Arcata  nona. 

I.  T    A  perverfa  Gioventù  fi  efprime  qui 

JLi  in  un  giovane  a  federe ,  che  acca- 
rezza una  tigre ,  ed  altri  feroci  animali  : 
Juventus  mala , 

II.  Nello  fpecchio  verfo  il  cortile  nella 
folita  cartella  di  foixio  azzurro; 
^iam  Aureliam  ,  pene  in'viam  ^  rejlituc^ 

hat  :  Aquam  Saloniam  deducehat  . 

IIL  In  un  Giovane,  che  uccide  colla 
clava  le  fteflè  fiere  accarezzate  dall'  altro 
Giovane  in  rifcontro ,  vien  divifata  la  Gio- 
ventù buona  ;  "Juventus  bona . 

Neir 
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Ncir  occhio  il  giogo  Pontiticio ,  e  Ja 
fregiatura  dipinta  di  paefe ,  con  figure  ar- 
mate al  modo  Pollacco. 

Seguita  nella  gran  parete  la  geografia 
del  regno  della  Scandia  con  fua  iicrizione: 
Sca?jdìa  a  non7iullis  oh  magnituditiem  tri" 
compertam^  alter  Orbh  terrarura  ^&  of- 
ficina gentìum  de7iorrii?iata  . 

Arcata  decìr/fa . 

L  T?  Igura  d' uomo  alquanto  maturo  ac- 
Jl    carezzante  alcune  falvatiche  fiere  , 
coir  iicrizione:  Vìrilitas  mala , 

II.  L' ifcrizione  verfo  il  cortile  : 
l^ìrtutcm  &  liberalia  Jìudia  honeftabat  ^ 

lmprme?ìdi  artem  in  Vrbem  inducebat  ♦ 

III.  Virilttai  bona ,  efprella  2ìVl  incon- 
tro in  una  figura  d'uomo  ,  che  colla  clava 
mo/lra  di  ammazzar  quelle  fleffe  fiere  . 

Neir occhio ,  Tarme  di  Pio  IV.  ficco- 
me  l'altre,  a  balTò  rilievo  in  legno  dorato. 

Nel  fregio  havvi  un  paefe  con  fabbriche 
rovinate  ,  e  figurette  di  viandanti . 

Sotto  il  trave  diviforio  dell'  arcate  nella 
gran  parete  havvi  la  feguente  ifcrizione 
della  Mofcovia  : 
MofcO'Via  regio  plana ,  &  nemorofa ,  palu- 

dihfcs  referta  ,  flumi?jibui  irrigua  . 

X  3  Arca- 
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Arcata  undecima  * 

L  "n  Igura  di  vecchio  accarezzante  fiere 
Jl    felvagge   coir  ifcrizione  :  JV^^^/^i 
mala  . 

II.  Nella  cartella  di  fondo  azzurro  fi 
nota  r  indizione  del  Concilio  Tri» 
dentino  : 

Concìlio  Tridenti  Mìcio  9  Prìncìpes  ad 
rem  adju'vandam  cohortatus  ,  Omnibus 
enjocatìs . 

III.  La  medefima  figura  di  vecchio, 
che  rimira  uccife  le  fteile  fiere  ,  col  motto: 
SeneBus  bona . 

IV.  Arme  di  Pio  IV.  in  baffo  rilievo  a 
flucco  dorato . 

Lo  fpecchio  di  mezzo  col  diamante  in- 
trecciato dalle  penne . 

Il  fregio  ha  un  paefe  con  veduta  di  la^ 
ghi ,  di  bofchi ,  e  di  paludi . 

Nella  gran  parete  adiacente  è  la  geogra- 
fia della  Scizia  ,  oTartaria,  con  fiia  car- 
tella di  fondo  azzurro  : 
Scytb^  ,  f/unc  Tartari ,  equìtandi ,  &fag- 

gittandi  peritia  clari  ,  munita^  urbei 

pauci  ìncolunt  :  plaujlra  ,    ac   tentoria 

animalium  eoriis  cooperta  prò  domibui 

habent . 

Arca- 
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ylrcata  duodecima . 

I.  T    A  mala  Decrepità  fi  figura  qui  in  un 
J— i  vecchio  giacente  in  letto ,  con  fie- 
re ,  che  iJ  mordono  per  ogn'  intorno  ;  De-- 
crepitai  mala  . 

II.  L'encomio ,  o  iscrizione  in  fondo 
azzurro  : 

Chrifiian^  Religìonìs  difàplsncm  multìt 
loch  perturbatami  omni  ope -^  &  conttn- 
tlone  corrigendam  ,  rejììtuendamque  cu" 
rabat  . 

III.  La  figura  del  mcdcfimo  vecchio 
fedente  con  clava  in  mc-^no ,  e  coronato 
d'alloro  fopra  il  cumulo  delle  medefimc 
fiere  eftinte  :  Decrepitas  Bona  . 

IV.  L'arme  di  Pio  IV.  di  ftucco  a  baflb 
rilievo . 

Occhio  i  il  folito  giogo  pontificio . 

Sopra  la  ferrata  ,  che  refia  chiufa  nella 
fua  maggior  parte,  havvi  i\n  paefe  per 
fregio  con  finti  laghi ,  e  bofcaglie  . 

Nel  murato  di  ella  ferrata  fi  vede  aduna- 
to il  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  colla 
lèguente  ifcrizione  : 
Concilio  Tride?itino  peraBo  ,  fau&a  Syno- 

dus  omnium ,  qua  in  eo  decreta  erant , 

confirmationem  a  Pio  IV,  Pont,  Max. 

per  Apofiolica  Sedis  Legatos petit . 

X  4  Sotto 
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Sotto  il  trave  divifòrio  nelF  intavola- 
mento  della  gran  parete  havvi  geografica- 
mente defcritta  la  Grolandia  con  fua  car- 
tella ,  ed  ifcrizione  interrotta  da  qualche 
piccola  laguna,  efcancellaturai  come  fi 
vede  : 

Grolandia  ,  terra  femper  'virem ,  Biarmia 
fafcuis  lata  jugalium  cer'vorum  cornì^ 
bus  utìtur  5  quorum  incredibili  celerità- 

te juga  rigentia  gelu 

fuperantur .  In  ea  tanta  ejì  pifcium  ^  Ó' 
feraruta  copia  ,  ut  panis  ufum  magnopere 

non  defrderet: calceis 

ex  Ugno  longis  per  cacumina  montium  ni-- 
^ofaferas  ajjiquuntur ,  ex  quarum pelli" 
-  hu%  birtis  indumenta  fibi  parant .  Fru^ 
menti  tifum  non  quderitant -,  cum  pifces 
Sole ,  &  aere  exficcati  ,  car nefq uè  f era- 
rum  5  atcìue  a'vium  crudae  ijiBum  prd:^ 
heant  , 

Arcata  decimaterza  . 

L  XT  Eir ultima  arcata  di  quefìo  brac- 
1  X  ciò  fi  eiprime  la  Morte ,  in  un 
angelo  per  aria  con  ali  di  pipiflrello  ,  cqv\ 
fpada  in  mano ,  che  fembra  precipitar  nel- 
le fiamme  h  figura  d'  un  vecchio  i  tra  Je 
quali  fiamme  forge  il  can  Cerbero  con  tre 
tefte5avvolte  infieme  da  legamento  di  fie- 
ra bi- 
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ra  bifcia ,  col  motto  al  difopra  :  Mors . 

II.  La  folita  cartella  di  campo  azzurro 
fen  za  iscrizione . 

III.  In  quefto  fpecchio  non  fi  vede  im- 
magine dipinta,  per  una  folenne  fcrofta- 
tura  antica. 

IV.  Nafce  in  quefta  lunetta ,  o  fpec- 
chio qualche  piccolo  motivo  d'  anacronis- 
mo, per  un'  arme  riportatavi  d'  Urba- 
no Vili,  in  poflerior  congiuntura  partico- 
lare i  perchè  neir  occhio  continua  Tarme 
di  Pio  IV.  ficccn-  e  T  altre  a  bailo  rilie- 
vo i  e  nel  fregio  ccrtirua  il  fclito  paefag- 
gio  con  veduta  di  bella  verdura  . 

Braccio  fcccndo . 
arcata  prima . 

I.  rj  Ntro  a  città  ardente  e  \?i  figura  d'un 
i-i   giovane  addolorato,  cne  fembra  il 
fine  deir  eftremo  giorno ,  col  motto  :  Fi^ 
mi  per  ignem . 

IL  Una  cartella  in  fondo  azzurro ,  che 
con  t  iene  in  fé  la  feguente  ifcrizione  : 
Galliam  ,  dìjjtdio  rei ìgionìs  exurto  ^  a  do- 
mejìicis  huftibus  vexatam  ,  opìbus  ,  co* 
piis  ,  p  e  cimiti  adju'vit  anno  quarto . 
III.  In  veduta  di  campagna  coperta,  e 
fparfa  d'olla  di  morto  è  la  figura  d'  un  vec- 
chio a  modo  di  Lzzechielle,  che  fi  vol^.e  a 

Dio 
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DÌO  Padre ,  che  fi  moflra  fra  denfe  nubi , 
e  par  che  gli  accenni  col  dito  la  nuova  vi- 
vificazione  di  queir  offa  ,  eflendovi  fcrit- 
to  :  DlJ^a  'Vfve?)t . 

IV.  Siegue  la  folita  cartella  in  campo 
di  azzurro ,  in  cui  fi  legge  : 
^'venìonem  ,  &  regionem  unroerfam  pra-- 

fe?iti  perkulo  ,  ó'  calamitate  liberavìt . 

Ncir occhio  Tarme  di  Pio  IV.  a  cui 
fempre  quefto ,  e  gli  altri  motti  alludono . 

Le  due  facciate  ,  che  fanno  angolo  in- 
fra di  loro  5  fon  piene  di  due  Mappamon- 
di dal  cornicione  fino  al  pavimento ,  e 
contiene  uno  V  emisfero  dell'  Europa, 
Affrica  ,  e  Afia ,  e  V  altro  V  America . 

Arcata  feconda . 

I.  T    A  figura  d'un  vecchio  a  modo  di 

JLi  quella  di  Ezzechielle,  che  rimira  in 
deferta  campagna  molti  fcheletricol  mot- 
to :  OJfa  ad  ojfei . 

IL  Nella  cartella  di  fondo  azzurro  fi 
legge  quefla  ifcrizione  : 
^ujìithnn  rejìituehat  :  Sacerdotìa  advete^ 

riiformam  injìituti  revocabat . 

IIL  La  medefima  figura  del  vecchio  ri- 
mirante gli  ftcffi  fcheletri  prender  carne , 
con  fopra  il  motto:  Carnei fuccrefcujit . 

IV.  La  folita  arme  di  Pio  IV.  ^i^wcco 

abal^ 
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a  baflb  rilievo ,  la  quale  feguita  anche  nell' 
occhio ,  ove  di  più  è  fcritto  :  Pìui  IV. 

Alla  gran  porta ,  che  rcfta  in  quefta  pa- 
rete  del  nuovo  braccio, rencie  ornamento  , 
e  fregio  la  pittura  di  folenniflìma  procef- 
iìone  del  trafporto  del  Corpo  di  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  ,   fatto   trasferire  dal 
Monaftero  di  Campo  Marzo  nella  Bafilica 
Vaticana  dalla  Santità  di  Noftro  Signore 
Papa  Gregorio  XIII.  nella  gran  cappella 
ad  eflb  Santo  da  lui  coftrutta ,  come  fi 
cava  dair  ifcrizionc  qui  pofla . 
Cregorius  XUL  Pomiftx  Ma$cimus  Beat'f 
Gregorii  Na-Lìarixeni  corpus  ex  Sacra* 
rum  Virginum  tempio  ,  Dei  Genttrici 
Murice  ad  Camptwi  Martìum  dicato ,  />/ 
Bafilìcds  Vaticana  Sacelltim  a  fé  orna- 
■    tum  ,  celeberrima  ,  quam  'vides  ,  pompa 
tra?ij}ulit  111  Idus  Junii  MDLXXX. 
E  fopra  la  porta  :  Piui  IVPont^  Max. 
Nella  parete  maeftra  è  dipinta  geografi- 
camente una  parte  deli'  Affrica  colla  fc- 
guentefcrittura  : 
Africc  pan ,  regna  di'jerfa  cojitlnem  . 

£  in  altra  cartella  da  man  fìniftra  fegui- 
ta f  ifcrizione  dell'  Affrica  : 
;  Africa^  penififula  inftarpofna  prò  loco  iti 
duai  p<irtei  heic  di'viditur^  alteram  quara 
Ahyfiimrum  regit  Imperatore  alteram 
ÌMc  ipfa  tabula  expreffam  ,  cui  om-ae^  fe- 
re... 
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re illìui  regmih  Prinàpes 

Ó'  Reget  dominantur . 

Sotto  diche  in  fito  bislungo  fono  ben' 
dipinte  le  vedute  di  tre  città  y  falla  prima 
delle  quali  da  fcritto  : 

Senega  lignea  ci'vitas  portatiUs  ^ 

Sulla  feconda  : 
Feffanova  civnas . 

E  fulla  terza . 

Fejfanjetui  Mauritania  urbs  Regia , 

Arcata  terza . 

I.  XT  El  primo  fpecchio  fifcorge  unri- 

-lN  forgimento  di  morti  in  vaf^a  cam- 
pagna ,  col  motto:  Aperientur  ttmuìi . 

II.  Segue  la  folita  cartella  in  for  do  az- 
zurro ,  ove  s'indica  la  fortificazione  della 
città  di  Ravenna. 
Ravennam  urhem  civium  numero  ,  &  "oir-^ 

tute  i7ijìru'ciam  ,  fortifsimis  etiampropu-^ 

gnaculis  muniebat, 

IIJ.  Nel  terzo  fpecchio  è  efpre/Tò  il 
giudizio  univerfale  ,  col  motto  :  Dies  Do^ 
mini , 

IV.  Nella  cartella  quadra  di  fondo  az» 
zurro  è  Tifcrizione ,  che  riguarda  il  termi- 
nare del  Sagrofanto  Concilio  Tridentino 
fotto  Pio  I V.  nel  156^3. 
Generale  Concilium  ante  XXf^L  annoi  in^ 

choa* 
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choatum  fummo  om?ihm  confaifu  felici^ 
ter  abfohit  comprobavitque  . 
Chiude  1'  occhio  di  mezzo  1'  arme  dì 
Th  quarto  in  ballò  rilievo  : 

Seguita  il  foprapporto  colla  veduta  del 
principio  della  folenniffima  proceflione 
del  Corpus  Domìni . 

Havvi  nel  murato  d'una  fineftra  il  Re- 
gno di  Cipro . 

E  poco  fotto  è  il  monte  dell'  Etiopia  , 
denotato  in  quefte  parole  : 

Amara  mom  j^thiopia  i 
a  mano  manca   del  quale  in  bislunga 
cartella  fi  legge  : 

/;;  mo?ne  Amara  Abyfsinorum  Imperatoria 
fila  educaìHur  ,  é'  cufìodìuntur  :  foluf- 
que  eo  mortuo  major  natu ,  aut  qui  Re-* 
gno  eft  apttor    inde  c'uocatus-,  Imperator 
creatur  ,  reliqui  monte  numquam  exce-* 
àtint .  ^od  ah  Ahrahamo  jEthiopi<£  Re- 
gè  a7itiquitus  fertur  confìitutum  ,    ne 
Regnum  aut  divider etur^aut  alias  ingerì- 
testr aducer etur  :  ita  ejus  pojleri  multa 
jamfccula  continuata  Regni  fuccefsione  ^ 
ìatifsime  illud propagarmi . 
Siegue  fotto  il  trave  diviforio  la  tavola 
del  Regno  degli  Abiffini  : 
Africa  altera  pars^AbyJ/ìnorum  Regna  di- 
verfa  continen  s . 

Ed  in  fondo  feguitano  i  titoli,che  fi  attri- 
buì- 
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buifcono  gr  Imperadori  degli  Abiffini  co* 
fnunernente,  quando  fcrivono  lettere  . 

^hyfsinarum  Imperatorum 
tìtulin  ► 

Z)avfd  fupremus  meorum  r egnor um ,  a  Dea 
miice  dile^us ,  altera  cohimnafidei  -,  or- 
tm  exftirpe  Juda  ,  filius  David  ,  filhn 
Salomjìih  ,  fiiiui  ex f emine  ^acoh^fiiim 
jNahu  fecundum  carnem  ,  filius  SanBo- 
rum  Apofìolorum  P etri  ^  Fault  Jecun^ 
dum  gratìam ,  Irnperatar  fuperioris ,  & 
z/^ajoris  jEthìopia  ,  &  ar/iplifsimorum 
reg7iorum  ^jurifdiUio'/ium^  &  terrarum  ^ 
Rex  Goa  ,  Caffates  ,  Fatigarur/i  y  An-^ 
gatds  j  Baru ,  BaUguam<is  ^  Adeds  ,  Van-- 
guée  y  QoìamdS  ,  uhi  Nili  font  e% ,  Ama-* 
va  y  Baguamedrì ,  Amheds  ,  Vanguci , 
llgremabon^  Sabaim  patria  Regina 
Sabds  ,  Barnagafsi  ,  &  dominus  par^- 
ùs  Muhica  5  qua  in  jEgyptum  exien- 
ditur . 
Delle  tre  città ,  che  fi  veggon  fegnate 

a  ballò ,  fi  legge  folo  il  nome  di  quefta. 
Caffumum  Regina  Candacis  fedes  * 


Ar- 
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arcata  quarta . 

\.r^  Contiene  un' apertura  di  Cielo  con 
V-^  molti  putti  coronati  di  fiori  bian- 
chi ,  e  con  altri  putti  fimili  nel  piano  in- 
feriore ,  che  fcherzano  infra  di  loro  . 

II.  In  quefta  cartella  s' incominciano  a 

,  notar  l'opere  del  pontificato  dj  Gregorio 
decimoterzo  : 
Gregorius  XIIL  Pont.  Max,  Piì  Papa  V^ 

fan^ionem  de  S.  R.  E»  hcis  non  alienane 

dis  jur epurando  fìrma^it  : 

III.  Una  gloria  di  vergini  crenate,  e 
fparfe  di  fiori  • 

IV.  In  una  cartella  tonda  con  fondo 
turchino  fi  legge  con  mancanza  di  molte 
parole  il  feguente  elogio  : 

Galliarum  Regem  contra  bellieos , 

pecunia difjentien" 

tes  Ge?menftum  partcs  per  amiquiorem 
Cardinalem  Legatura  afe  mijjum  compo^ 
fuit^i  tumuli  US  me  tu  ab  Italia  fnblato  . 
Neil'  occhio  incomincia  l'arme  di  Gre- 
gorio decimoterw  di  bailo  rilievo  .  Nel  fre- 
gio a  modo  di  foprapportofegue  la  detta 
iunghiflima  procelHonei  e  fottonelfita 
d'una  finefira  è  efpreflò  l'Egitto  :  jEgy^ 
ptus  :  a  cui  fegue  T  Arabia  felice  :  ^ra- 
kia  felix . 

ID 
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In  fine  al  trave  diviforio  è  T  Imperio 
Ottomanno  fuor  deirfìuropa  : 

Turcicum  extra  Europam  dominium ,    , 

Segue  1'  ifcrizioue  di  tre  città  cioè  : 
Alexandria  yEgyptì  i  la  feconda  non  fi  co- 
nofce  i  e  la  terza  :  Damafcus , 

Arcata  qumta . 

I.  "K  T  El  primo  fpecchio  fi  vedon  due 

Ì.X  fchiere  d'uomini  ,  e  di  donne,  co- 
me glorificate  nel  godimento  di  vita 
eterna  . 

IL  La  fblita  cartella  porta  l'elogio  di 
Gregorio  decimoterzo  in  quefte  parole  : 
Res  ,  &  loca ,  qua  S»  R.  E.  domìnìifunt  , 

injufie  occupata ,  enixe  recuperahat^  ejus 

ditmiera  augchat . 

IIL  Unafchieradi  vergini  beatificate , 
e  rivenite  di  candidi  ammanti . 

IV.  Nella  cartella  quadra  havvi  quefl' 
ifcrizione  : 

Pontemfe7mtorium  dluìnterruptum ,  ìc'Hh 
molìhu%  rtftituìt  ^  alterum  in  periculofis 
Pallia  vadis  'via  Cafsiafecit . 

Neir  occhio  l'arme  di  Gregorio  decimo- 
terxoàìh2iffo  rilievo  i  e  nel  fregio  fotto  il 
quarto  fpecchio  in  un  quadro  bislungo  a 
frefco  feguita  la  medefima  proceffione  : 

cam- 
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campeggiando  nel  murato  delia  fincftra  la 
figura  c'un  Vefcovo  fedente  in  pontifica- 
le ,  con  molta  gente  d'intorno  a  fé ,  la 
quale  da  un  vecchio  riceve  Je  onde  battc- 
fìmali ,  a  cui  poco  fotto  in  una  cartella  rc- 
fìa  icritto  :  Hefciovan  s  e  poco  dopo  fi 
fcorge  altra  fcritta  cartella  ,  tenuta  in 
bocca  da  un  drago,  fen/a  poterfene  com- 
prendere la  lettura ,  fé  non  che  pareadat- 
tai'fi  ai  fatti  glorioii  di  S.  Gregorio  Na- 
xìa7ix.eno  i  fecondochè  fi  vedon  dipinti 
quali  per  tutta  la  fregiatura  innanzi ,  ,e 
dopo. 

Sotto  la  fineftra  havvi  Timmagine  d'una 

Città  fcritta  :    Bahìlon  magna 

Siegue  fotto  il  trave  diviforio  la  geo- 
grafica rapprefentazion  della  Perfia  con 
fua  ifcrizione,  ma  del  tutto  lacera  ,  e  mani- 
cante, come  fi  vede: 

Perfics  Regnum 

Carajorum  Irnperium 
Altre  Città  reftano  ai  di  fotto  fènza  po- 
terfene parimente  legger  le  proprie  note . 

Arcata  fefta . 

I.tN  queila  arcata  è  la  gloria  de'  fanti  tra 

1  le  nuvole  . 

II.  Nella  cartella  fi  legge  feri ttto  : 
Anuum    Jubileum  MuLXXV.  aperuìt  , 

Y  jara^ 
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Jummaque  vietate ,  atque  erga  peregri-- 
7WS  caritate ,  magnoque  populorum  co?}- 
curfu  celebratum  claufit . 

III.  Una  gloria  di  fanti  Vefcovi  in  abi- 
to pontificale . 

IV.  Nella  folita  cartella  tonda  non  fi 
legge  per  le  varie  fcancellature  ,  fe  non  il 
Tegnente  frammento . 

diverjìs  . 

fecit  :  ^nconds  ar- 

cera  dìlata'vit ,  mnplìjjimum  advenìs  pe- 
Jììlentìa  fufpeBis  ,  mercihufque    e^pur- 
gandh    dsdificium    ad  Portum  frruxit  , 
Centumcellartim  munitionem  per  fecit . 
Nell'occhio  è  Tarme  di  Gregorio  decimo^ 
terzo  a  baflb  rilievo  ,  e*  fotto  lo  fpecchio  il 
folito  fregio  ,  colla  veduta  delia  medellma 
proceflìone^che  feguitaje  in  carta  geografi- 
ca ,  che  adorna  il  murato  della  fineftra  fi 
vede  fcritto  :  Zeilam  i  feguendo  al  di  fot- 
to altra  carta  geografica,  con  parole  ap- 
pena leggibili  i  fé  non  che  cliiaramente  vi 
fi  diftingue  : 

Tylù  ad  Indiflwjìi  ojììuyn  , 
accanto  a  cui  fotto  il  trave  diviforiofidi- 
fcerne  una  parte  delT  Indie  ,  così  no- 
tata: 

ìndia  i?itra  Gangem ,  ^  pan  extra  . 
A  cui  foggiacciono  le  vedute  di  tre  Cit- 
tà , 
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tà  ,  ma  cancellatine  affatto  i  Joro 'no- 
mi . 

arcata  fettima . 

I.tN  quefta  è  una  gloria  beata  di  Vefcovi, 
1  di  Patriarchi ,  e  di  Pontefici . 

II.  I/ifcrizione  nella  cartella  è  la  (e- 
guente  : 

Fiihlica  in  Dìocletianl  tbe'nnìs  b  or  rea  ad  le~ 
^ja7idam    rei  frumentarios  i?iopiam  con- 
jìruxìt  i  por  tara   Coelìmontaìiam  a  fola  in 
ampliorem  formam  adificavit . 

III.  Altra  gloria  de'  noflri  primi  pro- 
genitori ,  coir  Arca  conferva trice  in 
mezzo . 

IV.  Nella  cartella  quadra  a  fondo  d'az- 
zurro fi  ì^ggt  fcritto  : 

Germanos ,  Britanos ,  Panno?iiQ%  ,  Gracoi 
neophytos  Ì7i  co?iJiitutis  afe  urbanis  Col^- 
legiis  dociri7ìa  excolendos  curahat ,  CoU 
legia  alia  alibi  injìituebat . 
Neir  occhioj  l'arme  di  Gregorio  decimo-^ 
terzo. Sotto  il  quarto fpecchio  nel  fregio 
in  un  quadro  bislungo  fegue  la  folita  procet 
(Ione  5  e  una  carta  geografica  ,  ed  ifcri- 
zione ,  della  quale  non  fi  legge  fé  non  que- 
lla prima  parola  : 

Malaca 

\     2  fic- 
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fìccomc  deir  altra  carta  geografica  ,  che 
refta  fotto ,  e  del  fuo  fcritto ,  non  fi  Icg^ 
gon  che  le  due  parole  feguenti  : 

^inw  Civitas 

^•••'•••••••*   •••••••• 

Sicgue  r  altra  pdrte  dell'  Indie  fotto  il 
trave  diviforio ,  colla  Tua  nota  : 
India  extra  Gangempars  altera^frje  China, 
Neir  altra  cartella ,  che  fiegue  ,  fotto 
a  cui  fi  veggono  due  Città ,  non  fi  giunge 
a  legger  né  i  nomi  di  e(Iè  Città ,  né  l'ifcri- 
zione ,  che  un  tempo  fa  v'era  , 

'  arcata  ottava, 

\.  q\  replica  in  diverfa  foggia  il  gloriofo 
ò  godimento  de'  noftri  primi  progeni- 
tori. 

IL  Siegue  nella  cartella  quefìa  me- 
moria : 

Aquam  'vtrgi»eam  in  celeberrima  V/'his  lo-- 
ca  deduxit  t  lacuhufque  e  marmore  fum- 
mo artificio  conjìrutiii  ,  fontes  publica 
militati ,  &  jucunditati  aperuit . 

III.  Altra  gloria  di  Martiri . 

IV.  La  cartella  tonda  in  fondo  turchi- 
no reità  guafta  nel  fuo  principio ,  e  ripiglia 
poi  ne'  feguenti  verfi  : 


Gre 
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Grecis  ,  Cuìddeìs  ,  Arahìch  ,  ArmC" 
nh  ,  llìyricis  caracitribus  abs  fé  frds* 
cipue  iiijìrutiam  ita  promo^et ,  ut  jam 
Orìcntis  ,  &  opprtffdi  a  Turcis  ,  ér* 
Sihìfmatich  Europa  populh  ,  mìjfn  ca" 
techifmis  ^propria  ad  pìetatem  lìngua  iw 
fthuantur  . 

Occhio  coir  arme  di  Gregorio  XIIl. 
Nel  fregio  ,   la  ftella  proceffione  che 
viene  da  Caikllo  S.  Angelo ,  e  va  verfo 
Banchi . 

Qiil  interrompe  il  iito  d'una  gran  porta, 
fcritta  nel  fregio: 

Gregorius  XIIL  Pont,  Max. 
efotto  il  trave  diviforio  in  carta  geografi- 
ca fono  le  regioni  della  Tartaria  : 
Tartaroruin  regione^  . 
Siegiie  in  fondo  altra  cartella  cancella- 
ta, efotto  a  quella  una  carta  geografica 
di  vafto  accampamento,  con  attrezzi  mili- 
tari  in  diverfe  guife,eiIèndoneperò  Tifcri- 
zione  caflata  in  tutto ,  e  per  tutta. 

Arcata  nona. 

I.  /-^  Ui  fi  mira  la  Gloria  delle  Vergini , 
j       V^  e  d'altri  Santi . 
'      II.  Nella  cartdla  di  fondo  azzurro  e 

fcritto  : 

Immcti" 
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Immenfam  Bojilicds  SanBi  Petri  asdificatio^ 
7iem  maxime  urgebot ,  magìiamfartcm  a 
fundameìitti  exeìtatum  altiui  tolhbat . 

III.  Nel   terzo   fpecchio  i   i  quattro 
Evangelifli . 

IV.  Altra  cartella  con  ifcrizioce  : 
Sacellum  in  Baftlìca  San'tli  Petri  admlra- 

hìli  9pere  exornavit ,  proventu  addìBis 
Sacerdotihm  comparato  ,  Dei  Genitrici^ 
&  Di'vo  Gregorio  Naijanxeno  dica^vit . 
Neir  occhio  di  mezzo  »  arme  di  Gre- 
gorio  XI  IL 

Sotto  la  quarta  lunetta  è  un  quadro  bi- 
slungo a  modo  di  fregio ,  con  veduta  del 
Tevere  ,  di  Càflello  ,  e  di  Ponte 
Sant*  Angelo.  Sotto  ad  eflò  è  una  città 
con  lettere  cancellate  ,  e  nel  trave  divifo- 
rio  una  carta  geografica ,  con  ifcrizione  : 
u^m erica  ,  Jìve  Perù  i  reftando  il  nome  di 
tre  città ,  che  fi  vedono  cfprenè  in  fin  del- 
la pittura ,  cancellato  del  tutto . 

arcata  decima . 

I.  T  A  Gran  Madre  di  Dio  corteggiata 
-Li  in  Cielo  dagli  Apofìoli  Santi  è  qui 

rapprefentata . 

II.  Nella  cartella  a  fondo  d'azzurro  fi 

fa  memoria  della  magnifica ,  e  mirabile 

Galleria  diquefioPalzzojrìclla  quale  i\  parla 

più 
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)ÌLi  fotto  lungamente  : 

^^mbtdatìooem  in  faticano  ,  piHì^  i?i  ea  to^ 
tiuA  Italia  Rcgionìbui ,  V)  bihus  ,  Op- 
pidis ,  Romance  Ecclejla  ,  é"  Princìpum 
dìtioììihm  ,  '/nagjiìfice  extì'uxit . 
IH.  Nel  terzo  fpecchio  fiefprimonof 

love  Angelici  ceri ,  e  il  Padre  eterno  . 
IV.  Cartella  tonda  in  fondo  d'azzurro, 

na  rotta  in  mezzo ,  ficchc  folamente  fi 

QggQ  la  metà  dtW  ifcrizicne  ,  che  dice  : 


Corporh  Chrìftì  Saceììum  in  Latsrano 
tcdifica^jit ,  Co?iJìantìni  haptifterium  ibi- 
dem ,  Ò^  prò  cede  S'az/Eìce  Maria  Majoris 
porticum  ^alia  atqne  alia  pia  loca  inftaii^ 
ravit . 

Occhio  coVi  arme  di  Gregorio  XIII, 
Sotto  la  lunetta  della  fineftra,  murata  a 
modo  di  fregio  ,  è  un  quadro  bislungo 
colla  veduta  del  profeguimento  della  ftef- 
fa  proceliìone  ,  a  cui  fegue  nella  lineflra 
una  carta  geografica  con  cartella  fcritta 
Japafi  i  con  altra  cartella  fotto  di  quella  , 
ove  fi  dice  diftefamente  : 
^apau  a  M,   Paulo  Veneto  jEpangia  ,  ah 
alili  Ciarapagh  dicìa  ,  Hdsc  'vcl  Cbryfe  ejl 
antiqua  biffila  ^  ^el  in  finn  magno  ^  qui 
Chryfe  dicìturjpojìta . 

Al  che 
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Al  che  ficgue  altra  carta  geografica  del- 
le Alitili,  della  cui  ifcrr/ione  non  fi  legge 
altro  ,  chequcfta  voce  : 

Cfba .* 

e  fotto  il  trave  diviforio  pure  in  gran  tavo- 
la geografica  havvi  altra  cartella  fcritta  : 

Hifpafiia  nova, 
coir  immagine  di  tre  Città  al  di  fbtto , 
delle  quali  non  fi  giunge  a  leggere  i  ix)mi. 

Arcata  undecima  . 

I.  T    A  Santifliìma   Vergine   aflijnta  in 
Ju  Cielo. 

II.  Cartella  in  fondo  d' azzurro  fenzét 
iscrizione . 

III.  Immagine  della  Santiflima  Tri* 
nità . 

IV.  Cartella  in  fondo  azzurro  con  ifcri- 
zione  : 

Lftteras ,  ò*  preclara  in  quow  docirin^ie 
genere  ingenia  fov chat .  Academiam  Ro- 
mammfumptuofa  ,  &  nohilium  difcipli- 
narumjiudiofìi  commoda  adìficatioite  au- 
gebat  . 

Occhio  coir  arme  di  Gregorio  XllL 

tregio  bislungo  rapprefentante  il  fine 

della  procefiione  del  Corpus  Domini  per 

la  piazza  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  e  fopra 

l' ultima  porticella  è  fcritto  a  lettere  d'ero 

in 
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infondo  azzurro  la  correzione  del  Calen- 
dario Romano  : 

Gre^orìm  XllL  Pont.  Max,  ut  SanUim 
Pafchafuo  inperpetuuyn  tempore  celebre- 
tur  ,  ratìonem  anni  dììi  perturbatam  re- 
Jìituìt  )  modumque  adhìhuit ,  quo  futu-  ^ 
risf(!sculìs  in  prafcript<£  definitionisfta- 
tu  fine  confuftone  perfeveret  ,  amia 
MDLXXXIL  Pontificatusfuì  XI 

Segue  iminediatamente  altro  elogio  al 
.medefiiiio  Pontefice  Gregorio  XllL ,  per 
raccrefcimento  di  quella  parte  del  Palaz- 
zo Apoftolico ,  e  per  altre  fue  fomiglianti 
opere  memorande  : 

Palata  hanc  partem  tum  a  Pio  Papa  IV. 
tum  afefundatam  adfajìigium  totainper^ 
duxit  ,  &  piBuris  confpicuam  fecit  1 
C'jnfiQorialcs  Aulas  iìiflaura^vit  :  Con- 
flantinianarn  altius  fuhlatam  teftudine 
pinxtt  :  Regiam  'vario  marmoreftravit  : 
SanBiPauli  Sacelhmpicìls  ^  &plafti' 
co  opere ficiìi  imaginibus  ,  &  altari  con-- 
ftruBo  decora^vit  . 

Sono  accanto  a  queft' ultima  porticella 
da  mino  delira eiprelfe  alcune  ifole  eoa 
cartella  ,  che  dice  : 

Z  IfifU" 
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Infulce  circa  primum  merìdianum  . 
Poco  di  fotte  fi  legge  in  altra  cartella  ma 
con  fatica  : 

Infulas  fvìdes  ,  qua  primum  circuìum  meri- 
dianum  uberrime  circumflant .  Hi  e  cir*^ 
cui  US  de  geographorum  fent  ernia  per  ma- 
giìam  Canariam  anohii  ejìperdu^us ,  .  . 
tabularum 

Aquefta  cartella  llegue  una  pittura  d'un 
monte  con  un  albero  in  mezzo ,  e  certe 
altre  cartelle ,  ed  ifcrizioni  poco  o  nulla 
vifibili . 

Il  rimanente  del  braccio ,  che  volta,  di 
quefta  loggia  non  è  terminato  di  pitture , 
né  di  altri  ornati ,  ma  refta  femplicemen- 
te  nelle  fue  otto  compagne  arcate  colorito 
in  fondo  celefte ,  colle  fue  decenti  riqua- 
drature ,  e  fcorniciamento  alla  ruftica ,  ma 
però  decorofamente  i  e  nelle  volticelle  ha 
l'arme  pontificia  di  Cafa  Altieri,  come 
fabbrica  ridotta  nella  prefente  decenza 
dalla  S.  M.  di  Clemente  X. 

Ma  dopo  la  general  defcrizionc  di  queft* 
ultimo  loggiato ,  mi  par  bene  di  ramme- 
morare,come,  toltene  le  vaghiffime  dipin- 
ture di  grottefchi ,  di  figurine  ,  di  mafche- 
re,  divafi,  di  vedute  ad  architettura,  ed 
oltre  tutti  i  vezzofi  fiacchi  a  ballò  rilievo  , 

opere 
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opere  ,  come  abbiam  detto  ,  delle  mani 
del  famofo  Giovanni  da  Vdine^  almeno 
nel  braccio  più  antico  i  tutti  gli  altri  or- 
namentÌ5e  le  dipinture,  che  nc'due  fpecchj 
di  ciafcheduna  volticella  fi  mirano  ì  fu- 
rono condotte  in  pittura  fotto  la  prudente 
direzione  del  Padre  Ignazio  Danti ,  e  colla 
foprintendenza ,  o  col  proprio  pennello  da 
Niccolo  P ornar anci^  coirajuto  di  altri  mae- 
ftriafefubalterni. 

In  quanto  poi  alle  tavole  geografiche , 
almeno  per  tutto  il  primo  tratto  del  corri- 
dore 5  vi  ha  chi  porta  opinione  ,  edere 
ftate  quelle  dipinte  dal  medefimo  Padre 
Ignazio  Danti ,  comechè  altri  fi  perfuada 
averle  dipinte  Antonio  da  Varefe  . 

Airaltre  iftorie  terminate  fotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  Xiil.  fi  dice  aver  foprin- 
tefo  ed  averne  dipinte  da  per  fé  molte  il 
Cavalier  Criftofano  Roncalli ,  detto  il  Po- 
maranci^  il  quale  fi  fa  avervi  impiegata 
Paride  Nogari^e  Giaribattijìa  della  Marca, 
tanto  nelle  figure  ,  che  ne'  grottelchi . 
Vi  è  chi  Vuole  eflervi  molto  anche  del 
Cavalier  Giufeppe  d'  Arpi7io  ,  allora  non 
di  molto  grido .  Ma  fopra  tutto  fon  bea 
degni  d' ammirazione  ,  fé  non  fodero  fo- 
verchiamente  f^' '  ritijipaefi,  che  fono 
nelle  fregiature,cii  PaoloBrilliiQ  molto  più 
fon  belle ,  e  viftofe  quelle  tante  proceiìio- 

Z  2  ni 
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ni  ne'  fregj  bislunghi  del  fecondo  braccio  , 
per  eìTcr  tutte  del  vivace  pennello  di  Ati" 
toìiìo  Tcmpejìa  ,compofte ,  e  rifolute  a  ma- 
raviglia ;  ma  pare,  che  chiedano  dall'  eru- 
dita pietà  delSantiffimo  noflro  gran  Pa- 
dre qualche  benigno  riftoramento . 

Stanne  private  in  cima  alla  cordonata  da 
mano    manca  dell'  ultima   loggia. 

PEr  la  gran  cordonata ,  che  va  a  quella 
loggia,quafi  nel  fine,da  mano  manca  fi 
apre  una  piccola  porta  fu  tre  fcaglioni^  che 
mette  immediatamente  in  alcune  private 
ftanze  ,  folite  a  darfi  a  i  Crociferi  del 
Papa.  Quelle  private  flanze  fono  in  par- 
te dipinte  di  egregi  grottefchi  afrefco, 
con  figurine  di  fquifita  maniera  e  quanto 
fi  poiia  mai  dire  eccellenti  o  di  Ferino  del 
Vaga  5  o  di  Daniello  da  Volterra  i  e  ben- 
ché in  addietro  fieno  fimili  pitture  fìate 
tenute  con  poca  cura ,  veggendofi  mezze 
fgraffiate  di  bianco ,  tuttavia  par  qui  con- 
venevole il  farne  nota ,  affinchè  colla  tra- 
fcuratezza  non  fi  riducano  in  avvenire 
incognite  affatto . 

Montato  poi  tutto  il  braccio  diquefta 
cordonata,  e  pallata  altra  negletta faletta 
di  mera  comunicazione,  s'entra  in  un  vi- 
flofo  ,  e  lungo  corridoretto  ,  all.i  metà 

del 
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del  quale  reftano  da  mano  manca  le  flanze 
di  Monfignor  Limofìniero  pontificio . 

Non  fi  può  ridire  ni  quanta  delizia  que- 
fìo  corridoi-etto  folle  tenuto  nel  tempo 
antico,  rilervato  per  privato  diporto  del- 
la Santità  di  Giulio  IL  come  appariice 
da  quetìa  ifcrizione  in  gran  cartella  di 
campo  azzurro  a  lettere  d' oro  dalla  man 
dritta  in  mezzo  a  quefto  omai  deferto  co- 
ridor.etto  .  Eccole  parole,  che  vi  fono 
fcritte  : 

Julius  IL  Pont.  Max. 
Seriis  diei  partibus  pera&is  -,  remìjjìonihus 

locumprocul  a  turba  Jìrcpituque  ornavit 

Pont,  fui  a7ì.VL 
fcorgendofì  in  elio  corridoretto  alcuni 
egregi  arabefchi ,  e  altre  gentiliffime  fai> 
tafie  deir  eccellente  pennello  i\  Benedetto 
Bonfììio  Perugino ,  o  d' altro  maeftro  di 
quella  fcuola  i  ma  le  tavole  del  foffitto 
parte  fono  fiate  ftinte  dall'aria  ,  e  la  mag- 
gior parte  fono  fiate  levate  via .  Si  fa  inol- 
tre ellère  flato  quefto  nobile  corridore, 
quanto  alle  figure,dipinto  per  ordine  dello 
ftellò  Papa  Giulio  IL  da  Baldaffarre  Pe- 
rtitrJ  da  Siena ,  parlandone  Giorgio  Va- 
fari  in  g nello  tenore  :  Acuendo  inta?ito 
Papa  Giulio  IL  fatto  un  corridore  'in 
pala-2xo  5  e  -vicino  al  tetto  un  uccelliera  , 
Z   3  midi- 
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*vidìpìnfe  B al daj[ar  Per uixi  tutti  ìmeftdì 
chìarofcuro  ,  e  gli  efercizj ,  che  fi  fanno  in 
ciafcun  di  ejft  in  tutto  V  anno  i  nella  qual 
opera p  'veggono  infiniti  caf amenti  ,  teatri  , 
anfiteatri^  palazzi^  ed  altre  fabbriche  con 
bella  invenzione  in  quel  luogo  accomodate  i 
del  che  prefentemente  non  fi  gode  tié  pur 
veftigio  i  comechè  per  altro  vi  rimanga  il 
fito  deir  uccelliera ,  che  denomina  pre- 
fentemente il  cortile  del  pappagallo ,  ve- 
dendovifi  dipinti  in  due  facciate  di  elio  al- 
cuni pappagalli  con  altri  animali ,  i  quali 
lìfacfler  da  principio  flati  dipinti  daPe- 
rin  del  J^aga ,  quantunque  al  dì  d'  oggi  fi 
riconofcano  appena  per  di  fua  mano ,  ef- 
fondo o  guafti ,  oflinti,  o ritocchi. 

jippartamento   nominato   di 
S.  Pio  />". 

Tornando  nelle flanze dipinte  Asl Raf- 
faello ,  dall'  ultima  5  che  gli  antichi 
Scrittori  chiamano  Torre  Borgia  fi.  pafià  in 
queflo  appartamento  di  S.  Pio  .  La  prima 
fìanza  è  foffittata  di  rofoni  lumeggiati 
d'oro,  ficcome anche  quella,  che  feguc, 
e  amendue  fono  parate  d' arazzi  di  buon 
difegno  ,  comechè  fcolorati  alTai .  Ifregj 
di  quefle  ftanze  fono  di  grottefchi ,  di  pae- 
fi ,  e  d'iftorictte  a  color  vero ,  ma  fenza 

alcun 
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alcun  diftintivo ,  e  fpecial  carattere ,  per 
cui  fé  ne  poifa  conolcere  cosi  facilmente 
il  dipintore,tantopiù  che  fono  fiate  rifiori- 
te 5  ma  Con  molto  garbo  . 

Havvi  però  Tarme ,  e  *1  nome  a  luogo , 
a  luogo  del  Pontefice  Fhll^.  e  full'iiìgref- 
fo  di  quefta  prima  ftan/.a  s'incontra  imme- 
diatamente dal  lato  manco  una  figncrile  , 
e  leggiadra  porta  di  pietra  bianca ,  fopra 
il  cui  frontefpizjo  campeggia  l' arme  di 
Vrbano  l^lll.  di  tutto  rilievo  ,  dinotando 
aver  quefto  Pontefice  fatta  eriger  quivi 
una  viftofa  Cappella ,  tirata  a  volta  con 
diverfi  fpartimenti  di  cornici  di  ftucco  do- 
rato ,  entravi  T  iftorie  dipinte  a  frefco  del- 
la pafllone  del  Salvatore  i  e  per  la  volta  fi 
fcorge  un  coro  d'angeletti  cogT  ifìrumenti 
della  medefìma  paflione  i  il  tutto  dipinto 
con  maeftria,  benché  pendente  in  un  tin- 
gere alquanto  afpro  j  che  perciò  non  H 
muove  la  curiofità  de'  riguardanti  ad  inda- 
garne il  maeftro  ,  che  vi  ha  dipinto  ,  ben- 
ché vi  fi  ravvifi  lafcuola  di  Pietro  da  Cor- 
tona .  Non  cosi  accade  circa  il  bel  quadro 
a  frefco  dell' altare,  ov'è  unCrifto  de- 
porto di  Croce  prelTo  al  Sepolcro  con  la 
Vergine  addolorata  i  e  foftenuto  da  San 
Giovanni  Evangelifta  ,  e  dalla  Maddale- 
na con  Niccodemo  in  difparte  .  Qiiefto 
Il  dice  efier  opera  del  fudderto  Pietro , 

Z  4  ma 
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ma  non  condotto  con  tanto  vigore,'  e 
maestria ,  come  ha  dipinto  altrove . 

Nella  fìanza  feconda  non  è  cofà  degna  . 
di  fpecial  nota ,  e/Tendo  ne'fregj ,  e  neli' 
addobbamento  d'  arazzi  qnafì  del  tutto 
uniforme  alla ftanza  antecedente,  fé  non 
che  da  quefta  ftanza  feconda  dicono  inco- 
minciare l'appartamento  abitato  già  da 
San  Pio  V,  che  perciò  da  elTa  fi  trapaflà 
alla  ftanza  terza ,  che  nel  primo  profpetto 
ha  la  porta,  che  mette  immediatamente 
nella  Cappella  privata  di  cfTo  fanto  Ponte- 
fice .  Qijefla  flanza  è  più  ampia  deiraltré. 
Ha  il  foffitto  ripartito  in  tredici  gran  qua- 
drati,  il  maggiore  de'quali,cherefta  in 
mezzo  ,  contiene  una  grand'  arme  di  San 
PìoV,  in  legno  dorato  di  rilievo.  Negli 
altri  dodici  fpecchj  reflan  dipinta  le  figure 
de'  dodici  Apof^oli  di  color  di  carne  in 
proporzione  à^\  naturale,  con  bella ,  e  fJM- 
ritofà  movenza  di  attitudini,  e  di  vive  tin- 
te ,  benché  alquanto  taglienti  di  contor- 
no ,  e  deteriorati  dal  tempo  .  Alcuni  at- 
tnbuifcono  quefl^e  pitture  al  Cavalier  Ven- 
tura Salimheni  Sanefe  ,  figliuolo  di  Ar- 
cangelo ,  e  fratello  uterino  àt\  famofìffi- 
mo  Ca'valkr  Francefco  Vanni  nobile  Sa- 
nefe  i  ma  a  me  fembrano  eflèr  molto  in- 
feriori, quando  fé  ne  faccia  confronto  coli' 
opere  ,  che  queflo  cofpicuo  profeilòrc  di- 

pinfe 
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pinfe  in  fua  gioventù  nella  loggia  della  be- 
nedizione del  Palazzo  Lateranenfe  i  e  nel- 
la facciata  di  mezzo ,  precifamente  ove  di 
lui  fi  fcorge  una  gran  Virtù  veftita  di  az- 
zuro  con  putti  attorno .  Non  manca  an- 
cora chi  vada  perfaafo,  ellcr  quefte  pitture 
di  Ferrati  Femo-ae  da  Faenza,  che  in  Roma 
fu  fcolare  di  Fraricefco  Van7ii  con  Andrea 
d'Ancona  ,  col  Cavai ier  Salimheni ,  con 
Baldaffar  Croce  ,  e  con  altri  di  iimil  ma- 
niera ,  che  dipinfe  molte  iftorie  a  frefco  in 
San  Giovanni  Laterano  ,  nella  Scala  San- 
ta ,  in  Santa  Maria  Maggiore ,  e  in  altri 
luoghi  di  Roma . 

I  fre^i  di  quef^a  ftanza  fon  ripartiti  a 
quadri  bislunghi ,  con  pacfi  ,  ed  iftorie  , 
€  rabef^ami  venendo  divifi  da  varie  figu- 
re di  termini ,  con  alci i; -e  armi  di  Cr^"^^- 
r)»  Xlll.i.dÌQ  cantonate,  enei  mezzo  i 
ma  quefto  fregio  ha  molto  patito  . 

Incontro  all'  in^reilo  di  quello  flotto  è 
la  porta  della  Ca;  pella  erettavi  da  San  Fh 
V.  la  qual  porta  è  riquadrata  di  ma; mi 
bianchi  con  arme  é\  elio  fanto  Pontefice 
di  rilievo  ,ful  frontefpizio ,  e  nel  rlfcontro 
di  elìà  porta  ,  al  dì  dentro  pur  foderato  di 
marmo  bianco  ,  v'è  fcritto  in  campo  fcuro 
il  gloriofo  nome  di  elio  Pontefice  : 


Pim 


^  A. 
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Piui  V.  Pont.  Ma^. 


La  Cappella  poi  in  figura  ovale  fi  ftende 
per  lunghezza  in  ventotto   palmi  ,  e  in 
'r^^     ventiquattro  fi  slarga   fui  pavimento  di 
C     iTiarmi  colorati ,  e  bianchi  di  diverfi  ripar- 
j-     timenti  .  A  cagione  delle  tre  porte  ,  che 
j     vi  fono  entro  ,  e  dello  sfondato  dell'alta- 
re, la  figura  ovale  di  elTa  Cappella  fi  ri- 
I     <iuce  per  dolce  modo  in  figura  ottagona 
l     <:d  è  terminata  a  cupola  in  cerchio  ,  la 
\ ,    quale  cupola  è  dipinta  a  frefco  col  difcac- 
j,     <iamento  di  Lucifero ,  e  de'  mali  angeli 
\      opera  di  Federigo  Zuccheri .  Nel  tamburo 
.     <iella  cupola  fono  quattro  fìorie  tratte  dal 
libro  di  Tobia  di  mano  del  medefimo  Zuc^ 
cheri^  ma  di  miglior  maniera.  Nel  qua- 
dro à{:\Y  altare  i\  rapprcfenta  l'Afliin zione 
.;     di  Maria  Vergine  al  Cielo  ,  incoronata 
\     -da  Dio  Padre,  e  dall'Unigenito  fuo  figlino^ 
f     lo  con  comitiva  di  Spiriti  angelicii  il  tutto 
dipinto  in  tavola  dal  femofo  Giorgio  Vafa-^ 
ri  con  tanta  grazia  di  difegno ,  e  con  tal 
pienezza  di  colorito  ,  che ,  fo  la  figura 
della  Vergine  non  prendeflè  dal  mezzo  in 
fu  forma  piramidale  ,  farebbe  da  riputarfi 
per  una  delle  migliori  opere  di  tal  Mae- 
flro. 

Le  pareti  incroflate  di  marmi  bianchi,  e 

co- 
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coloriti  5  coftituifcono  quattro  gran  {pec- 
chi ,  due  dai  lati  dell'  altare ,  e  due  dalla 
porta  del  primo  ingreflb  .  Entro  di  quefti 
Ipecchj  ornati  di  cornici  di  breccia  roiìà 
fon  dipinti  intavola  i  quattro  fanti  Evan- 
gelici di  figura  intiera  al  naturale  ,  e  que- 
Bi  fon  certamente  o  di  mano ,  o  almeno 
della  fcuola  dd  detto  Giorgio  l^afari ,  Re- 
ftano  inoltre  fopra  le  tre  pone  trelunetto- 
iii  bislunghi .  In  quello  fulla  porta  dell'  in- 
grelTo  è  dipinto  al  naturale  fan  Tommpfo 
d'Aquino  m  fembianza  di  convincere  gli 
avverfarj  i  nell'altro  lunèttone  fulla  por- 
ta verfola  galleria  fon  dipinti  fan  Girola- 
mo ,  e  fant'  Agoflinoi  ed  in  quello  di  con- 
tro fan  Gregorio  ,  e  fant'Ambrogio  .  Le 
cantonate,  che  fanno  angolo  ne' quattro 
lati  fotto  la  cupola  ,  immediatamente  fi- 
nito  il  cornicione  ,    reftano  adorne  di 
quattro  gran  tondi,  fcorniciati  d'intaglio 
coperto  d'oro  i  vedcndofi  in  quello  dal 
canto  dell'  Evangelio  l' Annunziazìone  di 
Maria  Vergine  i  nel  fuo  compagno  la  na- 
tività di  Gesù  Crifto  j  nel  terzo  di  mano 
deftra  dall'  ingreiTo  verfo  la  porta  la  libe- 
razione di  fan  Pietro  dalle  carceri  i  enei 
quarto  fi  fcorge  Zaccherìa  padre  di  s.  Gio: 
Battifta  in  abito  faceraotale ,  che  offerifce 
a  Dio  fagrifizio ,  mentre  gli  apparifce  un 
Angelo  .  Quelle  quattro  iftorie  fono  di 

gen- 
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gentile  ,  e  di  vezzofa  maniera ,  o  della 
fcLioJa^o  di  mano  del  Vafari,  Sopra  la  por- 
ta poi ,  che  mette  nella  Galleria ,  è  in  te- 
la un  fan  Girolamo  in  penitenza  di  qualche 
bravo  naturalità  ,  di  cui  non  mi  è  noto  il 
iiome  ,  benché  altri  lo  attribuifcono  ad 
alcuno  de'  Caraccì , 

Ufcendo  dalla  C^'ppella  diy^^Pioper 
andare  in  verfo  la  Galleria ,  li  entra  im- 
mantii^^ente  in  una  ftanza  afiai  bada ,  fof- 
fittata  difpartimenti  rodi  ,  e  turchini ,  e 
riquadrata  di  cornici  dorate  ,  e  bianche  , 
fenza  pitture .  Vero  è ,  che  k  pareti  di 
quefta  fìanza  principiano ,  fìccome  le  al- 
tre ,  che  vengon  poi ,  a  vederfì  addobbate 
da  vari  pezzi  de'  famofì  arazzi  a  felloni 
con  ifcherzi  di  putti  in  mezzo  fui  difegno 
deir  incomparabile  Raffaello^  ridotto  in 
grande  da  Per'm  del  Vaga  ,  fecondochè  fe- 
ne  fcorgano  anche  le  ftampe  in  rame  di 
MuYcantoniOy'^ondiwd.o  nel  fregio  Timprefa 
di  leon  X,  cioè  il  diamante  con  i  tre  pen- 
nacchi .  Le  pareti  dalla  man  dritta  fon  pu- 
re ornate  con  altri  arazzi  delkfleUa  ma- 
niera ,  e  di  difegno  di  Raffaello ,  con  belle 
figure  in  vago  campo  di  paefe ,  allufive 
allo  fìemrna  Mediceo  i  ma  queftì  tre 
pezzi  di  fino  arazzo  reftano  teffùti  di  fti- 
le  afìai  più  riftretto,  e  minuto  di  quei 
de'puttini  in  mezzo  aYefloni,  tutti  però  di 
feta,  e  d'oro.  L'ai- 
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L' altra  ftaiiza  è  più  ampia  ailai ,  ove  il 
Papa  fiiol  dare  le  private  udienze ,  con 
foffitta  a  fpartimenti  fcorniciati  di  gran  ri- 
Jievo,  e  velati  d*oroi  negli  fpecchj  del 
quale  fono  efp  re  (Tè  varie  pitture  .  Nello 
fpecchio  maggior  di  mezzo  refta  effigiata 
Ì3.  Coronazione  di  Maria  Vergine  di  ma- 
niera antica ,  e  perciò  fecca  .  Nelle  canto- 
nate maggiori  fon  dipinti  quattro  Profeti 
di  color  naturale ,  e  della  fcuo»la  Fiorenti- 
na ,  ficcome  in  quattro  altri  minori  sfondi 
alcune  iftorie  della  vita  di  noftra  Don- 
na di  terretta  verde .  I  fregi  di  tutta  la 
flanza  fon  condotti  a  grottefchi,  a  paefi , 
ed  iftoriette  di  terretta  gialla  con  alcune 
figure  diviforie  negli  fpartimenti  a  modo 
di  chiarolcuro,  ed  or  di  color  di  carne  coli' 
arme  nel  fregio ,  e  in  faccia  ali'ingreflo 
di  Faolo  V.  riftoratore  di  quefla  flanza . 
Le  pitture  fono  di  mano  d'un  pittore  ,  la 
cui  maniera  non  è  nota  per  non  elièr  mol- 
to eccellente .  Ben  è  degno  di  ritlelìlone 
il  ricchiffimo  poflergale  della  fedia  ponti- 
ficia ,  teliùto  in  arazzo  difeta,  e  d'oro  in 
campo  ceruleo  con  f  arme  Medicea  i  e  ii> 
ficxiie  con  iflupende  fogge  di  grottefchi 
fui  dnègno  dì  Raffaello  ,  ficcome  il  fregio 
d'arazzo  ,  che  gira  intorno  alla  flanza  .  So- 
no anche  della  fcuola  di  y^.//f^?c'//t3  due  va- 
ghifiThUi  foprapporti  di  quefla  flanza  ,  pari- 

men- 
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mente  in  arazzo  teiTuto  d'oro  .  Le  pareti 
inedefimamente  d'intorno  reflano  adorne 
di  cinque  altri  pezzi  d'arazzi  co'medefimi, 
fcherzi  de'  pattini ,  e  de'  gran  fedoni ,  fic- 
come  quei  della  precedenee  ftanza  5  e  dell' 
altra,  che  or  noteremo. 

La  ftanza ,  che  fegue  apprellb ,  è  fof- 
fittata  fui  medefimo  ordine  della  prece- 
dente ,  e  nel  grande  fpecchio  di  mezzo  al 
foffitto  fi  venera  la  natività  di  Maria  Ver- 
gine, pittura  aflai  vaga ,  e  ben  confervata , 
in  figure  al  naturale  della  fcuola  al  certo 
del  Commendator  Lodovico  Cardi ,  detto  il 
Cigoli  dal  caftello  di  Cigoli  fua  patria 
prelTò  SamiTiiniato  al  Tedefco  in  Tofca- 
na .  Si  dicono  le  pitture  del  foffitto  di 
quefta  ftanza  non  di  mano  del  Cigoli  fteC- 
fo ,  ma  della  fua  fcuola  perchè ,  quantun- 
que pendano  alla  maniera  di  lui ,  non  han- 
no in  fé  tutta  la  maeftria  del  fuo  pennel- 
lo ,  come  fi  può  rifcontrare  col  confronto 
di  più  altre  opere  di  quefto  ftrepitofo  ,  e 
infigne  Maeftro .  PoiTono  forfè  attribuirli 
quefte  pitture  2l  Domenico  Petti '^  cheftu* 
dio  fotto  il  Cigoli ,  del  qual  Petti  fi  rifcon- 
tra  la  maniera  nel  coro  del  Gesù  Maria  al 
Corfo  in  un'  immagine  di  noftra  Donna  in 
atto  di  porgere  un  cuore  a  ùnt'  Agoftino , 
la  qual  pittura  porta  aliai  fomiglianza  a 
quefta  del  f  iffitto  ,  che  fi  defcrive . 
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Il  fregio  è  dipinto  fui  gufto  di  quello 
della  ftanza  precedente,  coli' arme  però, 
e  coir  imprefa  ,  e  col  nome  di  Paolo  V. 
Adornano  le  pareti  diquefta  flanza  fette 
altri  panni  d'arazzo  cogli  fcherzi  de'  putti- 
ni  di  Raffaello  ,  fimiii  agli  altri ,  che  ab- 
biam  notati  i  recando  al  di  fopra  ricco 
fregio  di  velluto  trinato  in  oro  con  tre  fo- 
prapporti  in  arazzo . 

Qùefte  ftanze  colle  precedenti ,  e  con 
altre  apprellb  ,  compongono  1  apparta- 
mento fbpradetto  di  fan  Pio  V. ,  con- 
cioffiachè  fu  da  quefto  fanto  Pontefice  abi- 
tato ,  allorché  reggeva  la  Chielà  gloriofa- 
mente . 

Dal  lato  manco  di  quefla  flanza  s'  apre 
l'ingreflò  ad  altra  più  magnifica  ,  e  figno- 
rile,  aggiuntavi  con  tutto  il  fianco  di  quel- 
la parte  dalla  fanta  memoria  di  Paolo  V. 
La  volta  di  quefla  flanza  divifa  in  nobile 
Ipartimento  di  cornici ,  e  di  flucchi  dora- 
ti ,  fi  riftringe  in  tre  campi .  Nel  maggior 
di  mezzo  ,  di  figura  quadra  per  lo  alto ,  è 
dipinta  dair  ammirabile  Guido  Reni  a.  fres- 
co la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  de- 
gli Apofloli  ,  con  in  mezzo  di  eflì  Maria 
Vergine ,  che  ad  efli  prefiede  .  In  un  gran 
tondo  a  piò  di  queflo  iftoriato  verfo  la  por- 
ta del  primo  kigrcfCo  refta  dipinta  dal  me- 
defimo  Guido  la  gloriofa  Trasfigurazione 

del 
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dei  Signore  i  e  nelJ  altro  gran  tondo  com- 
pagno pofto  in  cima ,  V  Afcenfione  diCri- 
fìo  al  Cielo  dopo  la  grand-opera  deiruma- 
na  riparazione  .  QLiefte  pitture  fono  oltre 
ogni  credere  ftupendiffime . 
Éicendofi  da  quefta  ftanza  fi  apre  in  pro- 
fpctio  una  porta  ,  che  mette  ad  amnia 
fìanza  dell'  appartamento  di  fa^  vìo  V. 
(^lefla  è  folfittata  di  corniciame  in  legno 
a  tutto  rilievo  dorato ,  e  di  varj  colori  con 
ripartimenti  a  fpecclij  di  m.olte  figure.Nel 
maggiore  ipecchio  di  mezzo  rifiede  Tar- 
me diy^;^;  Pio  fuddetto  in  legno  dorato  in 
campo  azzurro ,  ma  ne'  rifalli ,  e  ripiani 
delie  cornici  fi  fcorgono  pennelleggiate  di 
chiarofcuro  lummeggiato  d'oro  alcune  ar- 
mette  di  G,-egorio  XIV,  ,  e  ne'  quattro 
fpecchj  poi  del  foffitto  ,  che  formano  i 
quattro  canti ,  miranfi  efpreffi  i  quattro 
Evangelici  in  colore  ,  e  in  grandezza  del 
Maturale  ,  condotti  fulla  fteiTà  maniera  de- 
gli Apoftoli ,  che  abbiam  notati  nel  foffit- 
to antecedente ,  e  che  abbiamo  attribui- 
ti al  pennello  di  Ferraà  Femo/ii^  ma  quefti 
fono  ben  confervati ,  e  di  molto  miglior 
maniera  .  Il  fregio  poi ,  che  circonda  la 
ftanza  ,  è  ripartito  a  fpecchj  bislunghi  di 
pacfaggi ,  i  quali  rielcono  alla  vifta  aliai 
più  moderni ,  e  più  paftolì  di  quei  della 
fcuola  di  Paolo  Brilli ,  venendo  divifi  ,  e 

ripar- 
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ripartiti  da  dicline  fi^jure  di  virtù  ^.  modo 
di  termini  di  decente,  e  v?ga  maniera . 
Le  pareti  addobbate  di  arazzi  antichi  de 
tempi  di /?rt,f^^//^,  oveètelTuta  i'armedi 
Leo7i  X.  fanno  in  fé  bella  modra .  Pendeva 
quivi  un  quadro  bislungo  di  dodici  palmi , 
e  di  otto  d'altezza,ed  era  il  famofo  cartone 
della  Trasfigurazione  del  Signore  dipin- 
ta da  Raffaello  /  V^bhio  nella  t^'vola 
dell'aitar  maggiore  di  fan  Pjetro  in  Mon- 
torio  i  il  qual  cartone  fu  providamen- 
te dalla  Santità  à^xClemente  u?idecim')  ri- 
com.perato  a  decente  prezzo  dall'  immi- 
nente trafporto  ,  che  fene  faceva  nell'  In- 
ghilterra .  Adellò  v'  è  un  pezzo  del  carto- 
ne della  Natività  del  Signore  dipinta  da 
Carlo  Maratta  in  fondo  alla  galleria  del 
Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo  ,  e 
dirimpetto  a  quefto  cartone  ve  n'  è  uno 
del  Domenìchhio  con  due  fanti . 

Da  quefla  ^mm  ,  cheabbiam  defcritta, 
fi  trapaila  in  altra  d'eguale  ampiezza  ,  fof- 
fittataallo  fteilò  modo  pur  coir  arme  di 
fan  Pio  nello  fpecchio  di  mezzo,  in  legno 
dorato  ,  fcorgenoofi  negli  altri  quattro 
fpecchj  delle  cantonate  1'  immagini  de* 
quattro  Dottori  di  Tanta  Chief^i  pur  dello 
flellò  pennello  ,  che  fono  i  fanti  L'vangeJi- 
fli  ncha  precedente  ,  ma  non  tanto  eccel- 
lentemente dipinti . 

A  a  La 
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1   fregi  ricorrono     rìdV  ifleflà  guifa 
deir  altri  a  paefi ,  e  ad  iftoriette  inter- 
rotte ,  e  tramezzate  dall'  arme  di  Cr^- 
gorio  XIIL  ficome  T  arazzerla  è   della 
flefià  fattura  di  quella  antica,  che  orna  la 
fìanza  precedente.Nell'  opera  di  quefti  fre- 
gi dipinfe  Raffaeli im  da  Reggio  .,  Paf qua- 
le Catì  5  Ottaviano  Majcherini  ,  Marco  da 
Faema ,  Gio\  da  Modona ,  Giacomo  Semen- 
za y  Girolamo  Maffei ,  e  Loremino  da  Bo- 
logna .  Pendevano  anche  dalle  pareti  di 
quefta  fìanza  due  quadri  amovibili ,  T  un 
grande ,  e  l'altro  minore  di  Annibale  Ca- 
racci ,  o  della  fua  fcuola ,  falvati  dal  de- 
predamento dell'  ifola  di  Bolfena .  In  prof- 
petto  alla  prima  facciata  rifedeva  eretto  in 
un  piediftallo  un  buffo  ,  ritratto  Ai  fan 
Pio  V.  fcolpito  in  marmo  bianco  ,  e  co- 
perto con  una  piccola  apparenza  di  piviale, 
di  pietra  roffà  ,  opera  di  Francefco  Mochi 
fcultor  Fiorentino,già  difcepolodi  Cammil- 
lo  Mariani.  Il  Mochi  fcolpi  la  S.  Veronica , 
che  rifiede  inS.  Pietro  in  Vaticano  . 

Ma  prima  di  paflar  oltre ,  mi  giova  qui 
di  rinnovare  un'  opportuna  protetta  ;  ed 
è,  che  ,  eflcndo  molte  di  quefte  flanzc 
fiate  fatte  ornare ,  o  riftaurare  ne'  foffit- 
ti  f  e  ne'  ixtg]  da  diverfi  Pontefici  in  var; 
tempi ,  come  fi  fcorge  or  dall'  armi ,  or 
dall'  ifcrizioni  i  notando  noi  il  nome  di 

qual' 
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qualche  artefice ,  che  non  era  noto  ,  o 
non  vifTe  neir  età  di  tali  Pontefici ,  non  fi 
debbe  perciò  confondere  la  primiera  ere- 
zione ,  e  fabbrica  di  tali  lavori  con  i  rifar- 
cimenti,che  fene  fon  poi  fatti  da  un  tempo 
airaltro  . 

Della  gran    Galleria 
Vaticana . 

IN  defcrivere  quei  numerofi  pregi  ,  i 
quali  adornano  queft' ammirabile  Gal- 
leria ,  la  mia  penna  lafcerà  molto  da  fup- 
plire  all'erudizione ,  e  alla  vifta  de'  riguar- 
danti .  Pure  per  farne  concepire  un'  idea 
rozza  si ,  ma  almeno  ordinata ,  ne  confi- 
dereremo  il  fuo  lunghilTimo  tratto ,  quafi 
divifo  in  quattro  tirate ,  quanto  porta  il 
guardo ,  fecondochè  da  tre  archi  di  tra- 
mezzo colle  loro  porte  tutta  la  gran  Gal- 
lerìa effettivamente  refta  divifa . 

La  prima  tirata  ,  che  principia  dalla 
porta  deir  ingreflb  fi  ammira  ornata  in 
ogni  fua  parte  di  viftofe ,  e  buone  pitture, 
di  grottefchi  di  ripartimenti  iftoriati,  di 
gran  tavole  di  geografia ,  con  ifcornicia- 
menti  per  la  volta  a  ftucco  coperto  d  oro  . 
L'altra  parte ,  che  fegue  apprefiò  ,  fi  fcor- 
ge  apparata  di  gran  quadri .  La  terza  refta 
adorna  nelle  pareti  di  alcuni  cartoni  amo- 
A  a     2  vibi- 
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vibilì ,  dibufri  in  marmo  di  tutto  rilievo  , 
e  di  elitre  curiofe  antichità .  E  la  quarta  ed 
ultima  finalmente  rimane  fenza  pareti  la- 
terali ,  e  fenza  cuopritura  al  difopra ,  tut- 
ta a  cielo  aperto  . 

In  quanto  poi  alla  prima  tratta  i  quefta 
fi  eflende  per  lunghezza  di  cinquecento 
quaranta  palmi  romani ,  e  per  larghezza 
poi  ,  ficcome  fieguc  in  tutto  ilreftante 
dell'altre  tratte,  fi  apre  fino  a  venticin- 
que  palmi ,  e  trentadue  per  altezza  fino  al 
più  alto  della  Tua  volta  conveilà  di  mezza 
botte.  Nelle  pareti  laterali  fi  aprono  le- 
dici gran  finefironi  per  parte  di  egual  ri- 
fcontro  5  e  nel  mezzo  due  gran  ringhie- 
re pur  di  rifcontro  ,  che  gettano ,  e  sì 
eftendono  al  di  fiiori,  Tuna,  verfo  il  giardi- 
no ,  e  Taltra  verfo  il  cortile . 

V'ha  poi  chi  crede  contro  le  indubitate 
notizie ,  che  quefta  egregia  fabbrica  non 
fia  fiata  dal  fuo  primo  principio  continua- 
ta nello  fiefib  tempo  fino  alla  fua  ultima 
perfezione ,  ma  abbellita  da  un  tempo  all' 
altro,  e  ridetta  allo  fiato  prefente,nel  qual 
■fi  vede  .  Io  non  mi  voglio  in  ciò  rifiringe- 
r€  ad  ogni  minimo  abbellimento  in  parti- 
colare ,  fapendo  bene  che  il  Cavalier 
Gio'vanni  Bogiìoni  dice,efièrne  fiato  il  pri- 
mo architetto  Girolamo  Mariani  da  Bre- 
scia .  E  nella  magnifica  ifcrizione  ,  clic 

refia 
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reflà  fopra  la  porta  in  fondo  alla  prima 
tratta,  fi  dice  cfserfi  principiata  qtiefla 
Galleria ,  e  terminata  co'  fuoi  ornati  colle 
tavole  geografiche  dalla  provvida  e  nobil 
cura  del  Pontefice  Gregorio  XIIL  Ecco 
Tiicri/ione  che  è  in  fondo  d'oro  : 

Italia  regio  totius  orbis  Jiobilìjfima  ,  ut  tict" 
tura  ab  ApperminoftBa  eft ,  hoc  itidem 
ambulacro  i7i  duas  partes ,  alter arn  hi?2C 
alpibus ,  &  fupero  ,  alteram  bine  infero 
mari  termrtiataz  ,  di'viditur ,  a  y^aroque 
flumine  ad  extremos  ufque  Brutios  , 
ac  Salle?ni?ìos  regtiis  ,  pron:Ì7iciis  ,  di- 
tìonibus  ,  infulii  ,  intra  fuos  ,  ut  mine 
fa?ìt  ,  fine%  difpojìtis  ,  tota  in  tabulis 
longo  utrimcjtie  traclu  explica  tur  .  For- 
nix  pia  faficiorum  njìrorum  faBa  locis  ^ 
in  quibus  gejta  Junt  ex  advorfuin  ref- 
pondentia  vjìendit ,  Hcec  ne  jucunditati 
deejjet  ex  rerum  ,  Ò*  locorum  cognitione 
ut  Hit  ai ,  Gregorius  XIIL  Font,  Alax, 
nonjua  magis  ,  quam  Romanorum  Foli- 
tificuìn  commoditati  hoc  artificio  ,  Ò* 
fplendore  afe  inchoata  perfici  ^joluit  an^ 
no  MDLXXXL 

Or  per  venire  con  qualche  buon  ordine 
fpieganrìoil  tema  dici;]lcheduna  delle  tan- 
te fagre  ifloriette  aipmte  ne' numerofi  ri- 
par- 
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partimenti  della  gran  volta ,  e  per  indica- 
re al  ix)iribile  gli  artefici ,  e  i  dipintori,  no- 
tate che  fi  faranno  le  due  tavole  geografi- 
che nelle  pareti ,  prima  quella  di  mano  de- 
lira, e  pofcia  quella  dalla  finiftra ,  corref- 
pettivamente  Tuna  in  faccia  dell'altra^par- 
leremodel  ripartimento  nello  fpazio,  che 
si  infrappone  per  lo  lungo  nella  diftanza  di 
elle  fineflre ,  e  in  tal  guiCi  regoleremo  la 
divifione  della  ftefia  volta  ,  notando  le 
dipinture  ,  che  reftan  racchiufe  entro  a 
tale  fpazio  i  ficchè  Je  fagre  iftorie  fieno  in- 
dicate neir  accennare  quelle  medefime 
Provincie  ,  e  a  quei  paefi  ,  in  cui  fi  sa 
elTère  accaduti  i  fatti  in  elle  rapprefentati  i 
fecondo  Tifcrizione  ,  la  quale  poc'anzi  fi  è 
qui  trafcritta . 

Primieramente,  fopra  la  porta  deli' in- 
grefiò  al  didentro  ci  fi  mofira  in  un  lunet- 
tone  unagrand'arme  pur  di  Gregorio  Xiil. 
corteggiata  da  i  lati  da  due  Virtù  di  ftucco 
a  tutto  rilievo,fotto  la  quale  per  foprappor- 
to  immediato  è  Tarme  d'  Vrbano  Viil.  in 
marmo  bianco  a  rilievo  intero  coir  ifcri- 
zione  : 

Vrbunus  Vili.  Pont.  Ma^ .  Arnhulatìonì% 
Gregoriana  futi  damentum  ab  aquàsfubla- 
bcruis  nuxa  ,  parietes ,  &  fórnicer/f  ab 
imbrium  ,  &  t emporio  injuria  l'indica^ 

vit , 
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uh  i  pi^uras  in  dies  pene  ohfolefcentes  in^ 
Qauravit  s  Geograpbiam  multh  in  locis  cor^ 
rexit ,  &  auxit  y  univerfmn  opusfarBum , 
teciiimquepriflino  decori  refi ituit  anno  Do-  > 
filini  MDCXXXL  Pont,  Vi  il. 

Ne'  due  fpazi  bislunghi ,  che  reflano  a' 
fianchi  della  porta,  fon  dipinte  geografi- 
camente due  gran  Città  i  Genova  dalla 
deftra ,  e  Venex.ia  dalla  iiniflra  di  chi  en- 
tra i  e  di  chi  fi  rivolge  ,  Venezia  da  ma- 
no dritta  ,  e  Genova  da  mano  manca  i 
onde  noi,  che  caminiamo  fecondo  l'or- 
dine prefo ,  ci  regolaremo  non  dalla  mag- 
giore, o  minore  dignità  de'  paefì ,  e  delle 
Provincie ,  ma  da  i  fiti ,  e  dalle  corriipon- 
denze ,  che  s' incontreranno  di  mano  in 
,  mano . 

Sulla  veduta  della  Città  di  Genova  fi 
legge  nei  campo  ,  e  in  una  cartella  fofle- 
nuta  da  due  dragoni ,  quefta  ifcrizione  : 

Getiua ,  maritimi  Ligtiride  caput ,  navali^ 
militi<s  fi  lidio  ,  d^'  Civium  virtute  ,  at* 
que  opulentia  inclyta  ,  munitijftmii  nu^ 
per  adificatis  moenibm  ,  ttitam  clarijft- 
mds  Reipublica  fedem  prabet . 

E  dall'  altro  lato  fui  campo  parimente 
della  Città  di  teneva  fi  legge  in  altra  fi- 

fìmil 
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fimil  cartella  ,  fomentata  per  aria  dA  Ve- 
neto leone  alato  la  feguente  ifcnzione  : 

P^enetide^  Chhas  admirabilis  poft  everfam 
ab  Slittila  Hunnor.  Rege  Aquìlejam  ^ 
condita  anno  a  falute  hominihuz  refìituta 

CCCCLIV. 

Per  far  poi  parola  generalmente  intor- 
no agli  ornati  dipinti  filile  pareti  ,  nel 
cornicione,  e  fu  per  la  volta,  confiftenti 
in  grottefche ,  in  corniciami ,  ed  in  altre 
pittorefche  fantafìe  ,  a  fin  di  non  aifattica- 
re  il  lettore  inutilmente,  ci afterremo  di 
riferirne  gii  artefici  fito  per  fito ,  per  non 
reftarnc  Ì\'.^'Xo  ingannati  ,  malììmamen- 
te  fapendofì  eilère  ftati  condotti  quelli  la- 
vori di  diverfi  maeftri  uniti  infieme  ,  ed 
alla  rinfufa.Onde  fi  ftima  bene  di  riportar^ 
ne  per  ora  un  catalogo.  Trattante  fi  fap- 
pia ,  q\ì^  in  quella  gran  Gallerìa  operaro- 
no fotto  la  direzione  del  Muxianì ,  Raf-- 
faelUno  da  Reggio  i  Paris  JVjgari  i  Fa/qua- 
le Cuti  i  Otta'viano  Mafcberini  s  Marco 
da  Faenza  i  Gio'vanni  da  Modena  i  Girula^ 
mo  Maffei  i  Giacomo  Sementa  i  Lor emino 
da  Bulog9ia  i  Antonio  Datiti  fratello  del 
Fadre  Ignazio  Danti  Domenicano  ,  clie 
ripartì ,  e  ricorrellè  le  tavole  geografiche 
nelle  pareti ,  come  li  fcorge  in  una  picco- 
la cartelletta  collocata  predò  la  finéllra 

de- 
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decimafefta  di  mano  manca  fulla  tavola 
della  penifola  Salernitana  ,  in  quefte  pa- 
role : 

Curri  in  conficìenda  hac  It alide  Chorographia 
lis  yluMorihtn  ,  qui  plurima  Italia  loca 
terrejhia  ,  maritimaque  (  certii  longitU' 
dinum  ,    Iatitudi7iu7nque  differentiis  oh* 
fervatis  )  defcripferiint  i  ac  inirih  ,  vaU 
deque  duhiis  eorum  tradìtio7iih:n  ,   qui 
particularia  loca  per agrarunt  ^  flandnm 
ejjet  i  mirum  nemini  ^videri  deh  et ,  fimi" 
nm  nota    oppidula  hic    adamujfim  pofita 
no7ì  reperia7itur  .  Curabamus  tame7i ,  ut 
lo7igitudi7ium  ,  latitudinumque  gradui  ^ 
&  minuta  Ì7ifig7ùorihu%  lodi  (  quoad  cho- 
rographia ferr  e  poterat  )  exaBè  refponde- 
re7n  .    Atque  id  fr,  Egnatiui  Dar/tes 
Perufijiui  Ord.  Pr<sd.  admoTiitum  ejfis  vo-' 
ìebat  . 

Ma  feguendo  adeffo  la  diviiione  de'fiti , 
come  per  maggior  chiarezza ,  e  buon  or- 
dine ci  fiamo  prefcritti ,  divideremo  gli 
fpazj  di  quefta  gran  Galleria  fulla  dirtanza , 
che  s' infrappone  per  lo  lungo  dall'  una  fi- 
neflra  all'altra,  diftinguendoli  fecondo! 
numeri  delle  due  fineftre  corrifpondenti . 
Avanti  però  di  giugnere  alia  prima  fine- 
fi  b  ftra, 
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fìra  ,  rcfta  tra  ciTà ,  e  V  angolo  deftro  del- 
la porta  falla  parete  laterale  per  fianco  al- 
la città  di  Genova,  in  fito  bislungo  ,  ed  ir- 
regolare,dipinto  il  porto  di  Crjìtaveccbia^ 
con  un  puttino  in  campo  d'aria  che  regge 
il  puro  nome  del  medefìmo  porto  : 

Portuz  Trajanm  ad  Centumcellas  ; 

e  in  una  cartella  più  ampia  in  un  angolo 

di  efsa  veduta  fi  legge  poi   la  feguente 

prolidà  memoria  : 

Vrbanm  ViiL  Pont,  Max,  fueUìgaìibm 
fuhlath  ,  Centumcellarum  Portum  'ma- 
g7iìfice?ìtìjjìme  olirà  a  Trajano  Impera- 
tore condhum  ,  temporis  injuria  labefa^ 
Batfrm^Ò'  ìnphrifque  luàs  confumptum^ 
hcet  mutroque  hrachio  aplurihm  Poti- 
tìficìhus  fartum  ,  adhuc  tamen  navigtis 
exàpìendis  i7iutilem  ,  fiupera  fuhflrii- 
'clionh  laxatam  compagem  conjìabìlìetn  ) 
&  prifca  'vefligìa^quà'vìx  appare?itìa^quà 
penhus  abolita  ^faxis  ingentibus  calce  ^ 
tcjìaque  comminuta  ferrtimìnatii  im- 
plens  ,  prijìino  decori  reftituit  ì  ut  fé  cu- 
riusfraBo  maris  faevientis  impetu  ^  na- 
i)igantei  appellerent ,  ò*  exciperentur  : 
extrefnas  infulce  bine  inde  partes  novo 
frorfm  opereUnitev  ad  interior  a  fleBetìi 

pro*^ 
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prote-fidìt  :  ambitura  latiori  lapidum  ag- 
gere  firma'vit  :  pharum  orìentaUm  ri-- 
rah  tifìdique  fatifcentem  re[lauravit  :  oc- 
cìdentahìn  cofijìruxit  ,  utrumque  gre- 
mì um  ifivet erato  cosno  ohlìmatum  pur- 
ga-vit  ,  &  rece?niorÌ5  coagme?itationh 
rnderihus  paffìm  'vi  ter/ipeftath  inve^is 
ìrriplìcìt'iin  exped'rjit  :  ad  7io'tiurna%  de* 
fcenftonei  'validìjjtmum  e  trabibus  repagu- 
lum ,  7iexu  utrinque  cate?ì(S  per  certa 
fpatia  ilUgath  ,  />;  aqua  fummo  nata?i- 
tibus  prddjìo  effe  iioluit  9  cujui  ilìific  ob- 
jcciii  parìetis ,  bine  exchat ì  prceftdio  di-- 
fcrimen  arceatur  :  pluribus  propugna  e  u^ 
lis  arcem  munivit ,  &  additis ,  qudsfu- 
per  aquas  exta?it  ,  operibus  ,  ad  hanc 
formam  redegit  a?wofalutis  MdcXXXiv. 
Pont.  XI. 

In  eguale  irregolar  fìto  di  rifcontro 
$1  mano  finiftra  è  (iipinta  pur  egregia- 
mente la  città  5  e  porto  d'Ancona  ,  con 
putto  per  aria ,  con  quefto  fcritto  ; 

Ancon ,  Civitas  Dorica  ,  cuta  Por^ 
tu  Trajani . 


B  b     2  Fi- 
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Fìnejìre  prime , 

LA  volta  in  tutta  Ja  lunga  tratta  è  dì- 
vlfa  in  leggiadri  ripartimenti  di  varie 
figure  ,  fcoriiiciati  con  intaglio,  eco* 
perti  d'oro .  Nel  maggiore  fpecchio,  che 
lì  efìendc ,  ficcome  tutti  gli  altri  compa- 
gni per  bella  corrifpondenza ,  a  palmi 
dodici,  e  a  dieci  perTalto,  fecondochè 
fi  vedrà  in  tutti  gli  altri  fopi'a  k  medefi- 
me  fineftre  ,  fi  fcorge  dipinto  a  frefco 
iiell'  innanzi  di  leggiadro  paefeungran 
tempio  di  figura  ottangolare,  quafi  rap- 
prefentant-e  il  Battifterio  di  fan  Giovanni 
.Laterano ,  fecondo  che  fi  fcorge  al  di  fuo- 
ri prefentemente  .  In  quefla  pittura  fi  ef 
prime  Tiftoria  del  battefimo  di  Coftanti- 
jx)  Magno, 

Sopra  la  fineftra  di  mano  dritta  in  uno 
fpecchio  bislungo  di  palmi  dieci  ,  e  di 
cinque  d'altezza  è  dipinta  T  edificazione 
della  Bafilica  di  S.  Pietro . 
Sopra  h  fineftra  di  mano  manca  in  fimì- 
le  fpecchio  fi  vede,  colla  medefima  foggia 
d'iftoriato  dell'  altra,  il  principio  della 
fabbrica  della  Bafilica  di  fan  Paolo, 

Le  figure  di  quefle  iftoriettefono  della 
grandezza  d'un  palmo ,  e  mezzo,  di  color 

dì 
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di  carne  ,  ben  difègnate  ,  di  leggiadro 
movimento  ,  e  d' ottimo  colorito  a  frefcoi 
{  opera  egregia  del  famofo  Afitonio  Tem- 
;  pejìa  pittor  Fiorentino ,  volgarmente  chia- 
mato il  Tempejììno  i  il  quale  in  fua  primi! 
età  fu  fcolaro  di  Qio\  Strada  Fiammingo  , 
detto  lo  Stradano  ,  poi  di  Sarni  di  Tito ,  C 
finalmente  fi  uni  col  Cigoli  in  focietà  di 
fìudio  ,  e  di  maeflranza  neir  operare . 
Venuto  in  Roma  ,  di  già  accreditato  mae- 
fìro ,  come  riferiice  il  Baglioni  :  fotto  // 
Fo?nificato  di  Gregorio  XiiJ.  operò  nella 
Galleria  &c.  ed  il  Baldinucci  :  Venuto  ^ 
1  Roma  (  il  Tempefta  )  fuhito  fu  adoprato 
*  dalla  Santità  dì  Gregorio  Xi  1 1  àn  cofe  puh- 
hliche  ,  e  conface-voii  a  quel  j'uo  genio  i  cioè 
nelle  pitture  della  Gallerìa  ,  e  delle  Logge 
del  PalaTxo  Papale  .  Adunque  il  Te?npefta 
dipinfe,come  iì  può  rifconofcere,  gran  par- 
te delle  innumerabiii  iftorie,  che  fi  ammi- 
rano per  tutta  la  volta  di  que^a  gran 
Galleria  i  benché  i  chiarifcuri  a  terretta 
gialla  non  fieno  condotti  colla  medefima 
perfezione  di  tutte  l'altre  ftoriette  di  co- 
lor vero  i  o  ciò  accadeffe  ,  perchè  le  figu- 
re fono  più  grandi  ,  ed  egli  più  preva- 
leva in  piccolo  3  o  perchè  egli  ne' chiari- 
fcuri ,  come  lavori  di  minor  importanza , 
fx  f^ceflè  aiutare  da'  propri  fcolari  ,  o 
Bb    5  da 
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da  qualche  altro  maeftro  di  minor  eccel- 
lenza . 

Oltre  air  ifiorietf e  di  qiiefla  Galleria  , 
ed  a  molte  altre  pitture  da  e(Tò  condotte 
in  diverfi  fiti  del  Palazzo  Vaticano  ,  fic- 
come  abbiamo  di  già  altrove  accennato  , 
egli  dipinfe  nel  palazzo  de'  Signori  Prin- 
cipi Rofpigliofi  tutto  il  fregio  d'una  gran 
fala  con  due  rpiritofiflìme  cavalcate  i  Tu- 
na  del  fomnp  Pontefice ,  e  Taltra  dell* 
Imperatore  Ottomanno  ,  fenza  le  altre 
opere  di  lui  fpar  fé  per  Roma ,  ed  oltre  gli 
innumerabili  fuoi  difegni  da  efìò  intaglia- 
ti a  bulino  ,  e  ad  acquaforte .  Mori  Anto- 
nio Tempefla  qui  in  Roma  in  età  d'anni 
75.  del  1630.  e  fufepolto  in  liui  Rocco  a 
Ripetta . 

In  due fpecclìi  minori  laterali  più  alti, 
che  larghi,  fono  due  chiarifcuri  di  terret- 
ta  gialla .  In  quello  di  man  dritta  fi  vede 
Adamo  che  fagrifica  a  Dio  ,  e  in  quello  di 
man  manca  è  il  Sagrificio  di  Abelle  d' una 
bellezza  molto  rara . 

Sulla  parete  laterale  dalla  man  deftra  fi 
fcorge  dipinta  l'Italia  nuova  con  due  car- 
telle ,  la  prima  a  fondo  roflo  ,  con  ifcri- 
zione  a  lettere  d'oro  s  nel  cui  campo  full' 
ornamento  di  una  cartella  fi  fcorge  l'Italia 
in  tronojcon  l'afta  nelle  manÌ5e  '1  cornuco- 
pia, 
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pia. ,  pofando  i  piedi  fopra  due  fiumi ,  il 
Po,  e  TAdige,  e  da  duelati  fifcoprono 
le  figure  di  due  famofi  fuoi  Geografi  no- 
tati col  loro  proprio  nome  Fla^jìo  Biondo  , 
e  Rajfaelle  F'olterrarwiQd  in  fondo  alia  ta- 
vola ,  ficcome  in  tutte  le  altre,è  la  mifjra 
de'  palTi ,  e  delle  miglia  .  L'ifcrizione  è 
la  feguente  : 

Italia  faluhri  cooìi  temperie  ,  folique  uheY" 
tate ,  incolar um  humanitate  ,  ac  foler- 
tia  y  urhium  frequentia  ,  dr  fplendore 
excellens  :  por  tuo/o  litorum  gremio  ,  é^ 
facili  tindic[ue  acce/fu  cunBis  gtntibus 
eomììiercio  ,  hofpitioque  patens  .  Ejus 
longitudo  ah  A:igt:fla  Prue  tori  a  ad  Leu 
cHopetram  M.  P,  DCCC.  Latittf.do  boa- 
ria ejì  .  Maxi//7a  inter  Vartim  ,  <à'  ^r- 
fiara  fluraina  IvL  P.  CCCCX,  Minima 
in  ter  Hipponiatem  ,  &  Scylacium  Jìnum 
M.  P,  XX.  Media  ab  ojìio  Tiberis  An- 
conam  M.  P,  CXXX.  Ambitia  Uìfrjer- 
fui  a  l^aro  ad  Leucopetram  i  ^  inde  ad 
Arfiam  9  &  ah  Arfta  r  tir  fui  (\d  Varum 
perfummos  alpium  'vertices  M,  P,  ciò, 
Qio,  Ci 3.  Vmhilictii  ejì  Ctitiliu^  lacui 
agri  Reatini .  Decoratur  Primatu  San- 
&4e  Romands  EccleficQ ,  cui  nunc  praefì 
Sanliijftm'ai    Domi?m%    Nofter  Vrhantn 

B  b   4  yiih 


7^6  I>  E  s  e  R  1  Z  I  O  N  E 

f^IlU  ,  quihanc  Ambulatmiem ,  qua  in 
pYÌjìinum  decorem  ,  qaa  in  mdiorem 
formam  geographicam  refìituìt  .  Hahet 
Patriarchas  duos  ,  Ve?ietiarum  ,  & 
AquHeì<ff  i  ArchìepifcùpGs  X  X I X.  ^ 
Epìfcopos  C C Lll  L  Di'vidìtur  nunc 
in  XX,  Frovinàas-f  quarum  I.  Liguria^ 
\\»Pedemontìum'i  III.  Longobardìa  Tran- 
fpadana  ,  IV.  Longobardìa  Cìfpadana^ 
V.  Marchia  Tar'vìJ'ana  ,  VJ.  Forum  5^«- 
//•/ ,  VII.  IJÌria.WU,  Etrmìa.lX.  Ro- 
mandiola  ,    X.    Marchia  Anconitana , 

XI.  Vmbria  ,  frje    Spoleti  Ducatm^ 

XII.  Patrimonium  Divi  Petri^  XIII. 
Latium  cum  Sabina^  XIV.  Campania 
felix^  XV.  Principatus  Salerni  ^  XVI. 

Calabria^  XVIl-  Lucania^  feu  Baftli- 
cata  ,  XVI li.  Hydruminorum  regio -^ 
XIX.  Apulia^  XX.  Samnium five  Aprii- 
tium .  Precipua  domi  ni  a  XI.  I.  Refpu- 
blica  Genuenjts^  II.  Pedemo?itis^  III.  Af^- 
diolani ,  IV.  Mantua  ducatus  ,  V.  i^^/- 
publica  Veneta  ,  VI.  Parmenfts  ,  VII. 
Mutinenjis  ducatus  Wiil.Refpublica  Lu- 
cenjts ,  IX.  Magniti  Due  ut  ut  Etruria  , 
X.  Status  Ecclefiafticm  ,  XI.  Regnum 
Neapolitanum  , 

La  feconda  cartella  ci  rammenta  nel 
breve  encomio  feguente  la  verace  prero- 
gativa dell'  inclita  noftra  Italia  ; 

ita- 
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Italia  artìum  ,  /ìudioruraque  pìe^iafemper 
ejì  habita  . 

;  Nella  parete  di  man  iiniftra  in  rifcon- 
tro  a  quella  li  vede  efpreflà  T  Italia 
antica  ,  con  qiiefì'  ifcrizione  in  fon- 
do entro  d'un  fimile  ornamento  corri- 
fpondente  per  T  oppofto  ,  cioè  T  Italia  in 
trono  coir  afla ,  e  col  cornucopia ,  pofan- 
do  il  pie  fopra  le  figure  di  due  fiumi ,  il 
Tevere  ,  e  l'Arno ,  a  lato  de'  quali  fi  ve- 
de la  figura  di  Strabone  ,  e  di  Tolomeo, 
colla  mifura  nel  campo  da  baflb  dell'  anti- 
che miglia  Romane  : 

Italia  regionum  or  bis  princeps ,  oUm  //<?- 
fperia^  Anfonia  ^  Oenotrta  ^  &  SatuY" 
fiia  diUa ,  ab  occafu  aftiijo  in  ortum  hi- 
bernum  protenditur  ,  folio  qusrno  ,  vel 
potius  crtcri  humanofimilis  :  Septentrio^ 
fiem  verfus  lunatis  aìpium  jugis  intra 
yarum ,  &  A>fiam  flumina  a  Gallit  9 
Germania ,  is'  Fannoniafeparatur  i  re- 
terà ambitur  mari  ,  ab  Occidente  Ligu- 
/lieo ,  &  Tyrrheno  s  a  meridie  Siculo  , 
&  Aufonio ,  ab  or  tu  Hadriatico .  Media 
perpetuo  Apennihijugofe  attollit  9  tan- 
demque  in  duas  feciapartes ,  altera  Sici- 

p  lium^ 
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lia^  5  altera  Epirifm  ^^erfus  promhiet  - 
Gentei  pracipua^  hahet  5  ad  Ì7ifeYU7n  ma- 
re Ligures  5  Etrufcos ,  Lathios ,  Sahi- 
nos  5  Marfos ,  p^olfcos ,  Campanos ,  /lir- 
/?/>/05  5  Picentlnot ,  Lucanoì ,  ó'  ^r^r- 
/io^ .  /^/^^  ad  fupenim  Salefitìnoi  ^  Ca- 
lahros  ,  Appuloi  ,  Sam?iìtes  ^  Fre?2ta-    ; 
;;oj  5  Pelignos  ,  Pìcentei ,  Vmbrot ,  i^^--   j 
;;^r(95  5  Cè"  -J/??''^^ ,  /V//-//5  drr^  Padum  Gal- 
los  .  J;;  alpibus  Taurino^  ,  Grajos ,  J"^/- 
/^(i'X  5  Lepontios ,  Euganeos  ,  Rhatos  ^ 
&  Carnos ,  Cafar  Augiiftus  in  undecìm 
regio?? es  eamdhvìfit  ^^  qtiarum    i.    ro^^/- 
^é'i^  Latium  )  ^  Campanìara  .    11.  ^-^/j//- 
/i^?;^  5  Calahriam  ,  cb'  Salentìnos  .   1 1 1 . 
Lucarnam  ,  d?^  Bruttìos  .  iV.  Samnìum, 
V.  Picenum  .  vi.  Vmbriam  .  vii.  f'rr//- 
riam  ,  vi  ir.  Gaìliam  cìfpadanam  *  ix. 
Ligurlam  .  X.   I^e7iet}am  ,  Ó''  Jj}ria?n  . 
Xi.  Gallìam  traiìfpadanarn  .  ConJìa7nì- 
'  mii  magìim  in  xwi,  provincias  dìfìinxit 
nnactrm  i^icinis  infulis .  Harum  r .  C^;^^- 
/'^;;/it  .    II.  Ttifcta  cum   Vmhria ,   iii. 
jEmilia .    IV.  Flaminia  .  v.  Picenum , 
Vi.  Liguria.  Vii.  Venetia  cum  Jjiris , 
Vili.  ^//?^j    Cd)  ^^/d? .    I X.  Samnium ,  X. 
Apulia  cum  Calabria  .  xi.  Bruttia  cum 
Lucania  .  xii.   Rhatia  prima  .  Xiir. 
Rhi^tiafecunda.  xiv,  Sicilia  ,  xv.  Sar- 
dinia^ 
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dinìa  .  XVI.  Cor  fica  .  AcceJJìt  deinde 
XVI I.  Valeria  ,  &  ta7idem  xvi  1 1.  Ap- 
pen'/iì/ìa  alpcs  ,  do?jec  Gothi^Lo?igobardi^ 
&  Gr<ecìantiqtiam  Imi i ce  faci em  in  nova 
regna  ^  ducatus  5  &  exarchatus  traft- 
sformar unt . 

Nello  fpecchio  minore  in  mezzo  delk 
volta  quali  quadrato  ,  fi  fcorge ,  quando 
San  Silvejìro  Papa  fmonta  da  cavallo  ,  a 
cui  Coftantino  xMagno  Imperadore  fa 
fembiante  di  reggere  il  freno  ,  eia  flaffa  . 
V  iftoria  viene  efpreiTa  in  un  paefe  con 
architettura ,  ed  è  copioni  di  figure  del 
corteggio  de'  primi  due  perfonaggi , 

Da  i  lati  di  quefto  fpecchio  di  mezzo 
pendono  due  altri  fpecchj  minori.  In  quel- 
lo da  mano  deftra  fi  fcorge  lo  f^ato  trava- 
gliofo  de'noftri  primi  Progenitori  in  pena 
del  loro  fallire  j  neir  altro  il  fagrinzio 
di  Abele ,  edi  Caino  ,  coloriti  in  chiaro- 
fcuro  a  terretta  gialla . 


N 


Fìneftre  feconde 


Elio  fpecchio  maggiore  in  mezzo  al- 
la volta  è  r  apparizione  della  Croce 

al 


300  D  E  S  G  I>  I  Z  I  O  N  i£ 

al  gran  Coftanthio  per    l'  aiTiciiramento 
della  vittoria  contro  Mciffenzio.  Si  efpri- 
ine  in  una  vafta  campagna  ,  con  veduta  in  ■ 
lontananza  della  città  di  Roma ,  V  lmpe> 
rador  Cofìantino  pofìo  in  mezzo  delle  fue 
fquadre  cogli  occhj  rivolti  al  Cielo  ,  ove 
fé  glimoftrano  vifibilmente  queftc  parole: 
h;  boc  'vhìces  :  Nello  f'pecchio  fopra  la  fi- 
neftra  di  mano  dritta  è  iltrffporto  delle 
ceneri  di  San  Giovan  Battifia  al  porto  di 
Genova ,  con  una  folenne   procefìlone 
del  clero  in  lontananza ,  che  viene  a  in- 
contrarle dalla  città.  Neil' altro  fpeccliio 
compagno  lòpra  la  fìnefìra  di  mano  man- 
ca r  fi  vede  Toftenfione  della  Santa  Sindo- 
ne di  Gesù  Crifto ,  che  fi  fa  nella  città  di 
Turino .  Corrifpondono  quefte  due  ifto- 
riealle  due  carte  geograficli<?  de  paefi, 
a'  quali  appartengono  quefte    fagre  fun- 
zioni ,  poiché  dalla  mano  dritta  fi  vede  la 
gran  tavola  geografica  della  Liguria  colla 
fèguente  ifcrizione  a  lettere  d  oro  : 
Liguria  bìfartam  dinjìfa  in ,  plcgam  lìcmpe 
Orientalcm  ,  é^  Occidentalem  ,  cujus 
termini  funt  flumina  Varm  ah  oc  e  a  fu  , 
Macra  ab  ortu  .  Hujus  regio?/ is  Genuu 
caput  e/i  ,  mbs  maritimis  opibus  ,  acna-- 
^ali  gloria  perpetuo  fiorens ,  compluri^ 
hufque  0griegiis  'viHoriis  ^  atque  Imperio 

in 
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in  multa:  Orìemis  partes  late  propagato 
darà  , 

Neir  altra  tavola  geografica  di  mano 
iianca  fi  elnrime  ,  e  fi  defcrive  il  Piemon- 
te, e  Monferrato  con  Je  feguenti  ifcri- 
zioni . 

Prima  ca^-tella  da  bado  : 

^aarì?ii  ad  radkes  Alpiumfitì ,  tmde  totus 
ili  e  trazitii  "vulgo  Pedemontìum  ^v  oc  a  tur  : 
y^yy-um  habL^nt  feraci ffì.nTm  ,  calles  amos^ 
iiìjjìrnoi ,  &frutìiferis  arboribus  omnì  ex 

i  parte  vefiìtu^  :  "unn^  fruglbui  ,  pecore 
abundant  :  raetropolii  ^ugufla  ,  olirà 
L'jng'jbardarurnfcde^  badie  Duci  Sabau- 
di a  par  eli  t . 

Seconda  cartella  più  alta  : 

Mjmferratus  ora  celebrh  adflurnen  Tana- 
rum  ,  quam  prope  totarn  nobilif.  in 
Italia  Marchiones ,  a  PaUolagis  Ir/^pe- 
ratoribus  CofiftaTitinopolitanis  oriundi  te^ 
nuerunt  :  hodie  Duci  Ma?nude  magna  e^ 
parte  fub dita  ejì . 

Nello fpecchio  di  mezzo  bislungo  a  ot- 

taa- 
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tangolo  centinato  è  il  fagrifìcio  di  Noè  in 
in  chiarofciiro  a  terretta  gialla  . 

Teìxefinejlre  . 

NElIo  fpecchio  grande  di  mezzo  fi  ve-  '• 
de  r  iitoria ,  quando  Sant'  Ambro- 
gio  proibifce  T  ingreflò   nel  tempio  a  i 
Teodofio  Imperadore  .  f 

La  pittura  è  numerofa  di  figure  in  vedu- 
ta di  bellifììmo  tempio  nel  piano  primo  ^ 
ed  in  lontananza  di  paefe ,  nella  medefi- 
ma  maniera  dell'  altre  numerate  fin  qui . 

Nelle  pareti  laterali,  che  feguono im- 
mediatamente,  damano  dritta  è  la  tavo- 
la geografica  della  Tofcana ,  e  nella  car- 
tella deir  ifteira  tavola  fi  legge  la  feguen- 
te  ifcrizione  : 

Etruria  Coclì  tenipetìe  ,  agrorum  cultu  5 
urhiura  ,  ò*  oppidonrm  celehritate , 
pillar um  ,  &  fubftruWionum  frequ en- 
fia ,  flumì7ìum  ,  ac  foritium  commoditu^ 
^^  9  pif^^fi'^  hcubus  ,  fahibribus  aqua^ 
rum  remedih  ,  mercatura  ztfu ,  mìlìtum 
robore  ,  liberaUum  artìum  ftudìii  ,  in- 
getiìortiìn  praf tamia  ^  incolar  uni  denique 
in  Pontifices  Romanos  obfer'va?itia ,  0* 
pietate  erga  D.  O.  AL  injtgnis , 

Nel-- 
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Nella  tavola  di  rifcontro  è  il  Ducato  di 
Milano  ,  e  in  una  cartella  di  fondo  azzur- 
ro nella  tavola  ftellà  reftan  notate  le  fé- 
guenti  notizie: 

Mediolanum  urbs  efi  Cifalpì'àcs  Gaììioe  me^ 
tropoUs  5  popuU  moltitudine  rcfertijftma^ 
agri  boni  tate  felìcijpma  ,  aimis  ante 
Cbnfium  natura  ì)clxxxiv.  a  Gallis  In^ 
fiihribus  condita^  qu^^poftquam  earrifura- 
rnactimpoteftate  Duces  deceìn  tenuere-^fiib 
di t ione  Hifpanìarum  Regis  permanet . 

Nello  fpecchio  in  mezzo  alla  volta  fo- 
praquefte  due  tavole  fi  vede  ilfagrificio 
d' Abramo  in  chiarofcuro  aterretta  gialla  . 

Fineftre  quarte , 

SOpraquefte  due  quarte  fineftre  in  uno 
fpecchio  bislungo  grande  ,  in  veduta 
di  paefe  fi  rapprefenta  Tererno  di  Camal- 
doli ,  dove  fi  porco  San  Romualdo  a  fon- 
dare il  fuo  Iftituto , 

Sopra  la  fineftra  poi  di  mano  dritta  nel- 
lo fpecchio  bislungo  è  San  Francefco  ,  che 
riceve  le  fagre  Stimate  fui  monte  dell* 
Alverma  ,  e   nel  fuo  rifcontro   fi  vede 

Sant* 
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^;t/  Ambrogio,  che  dalla  porta  della 
città  di  Milano  fcaccia  i  nemici  della 
Chiefa. 

Quanto  alle  tavole  geografiche  ,  che  ' 
feguono  appreflb  ,  paflate  le  quarte  fine- 
ftre  ,  quella  di  man  dritta  è  intitolata  : 

Perujinus ,  ac  Tìphernas . 

c  r  ifcrizione  vien  concepita  cosi  : 

Augufta  Perufta  cinjibus . 
agrum  hu7ic  toipagìs-^  oppidis  ^fuburbuSj 
nmjìibus ,  "uivis  fjntihin  ,  aprìch  colli" 
bus ,  feracifftmìs  ^allibus  ,  injtgìii  lucu 
Trafimem  pr<£dìtum  ,  Majjres  veteri 
conjilio^  arte  t  iti duflr ia  ^  pace  ^  &  bel* 
lo  campar aruntt  confervarunt'^  auxeruritj 
iBr^plurimis  ^  ma^ìmifque  rebus  domifo" 
Yìfque  gtftis -i  lìtteri^  ^  br^  armh  egregie 
illuftrarunt ,  pojterifque  ad  pana  tuen- 
dum  ^  &  t-erminos  jampojìtos  jufee  ,  Ò* 
fanBe  propagandos  exemplum  perpetuum 
reliquerunt . 

Nell'altra  tavola  dirifcontro  refta  re- 
gnato il  paefe  di  giurifdizione  della  Re- 
pubblica di  Venezia  di  la  dal  Po,  colia 
fua  ifcrizione  ; 

Hic 
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Hìc  tibiloca  Itdicfffuperìora  cumGalUa 
Trafparidana  parte  dcfcrìh  mtur,  Ea  pars 
Bergomum^i  Brixiam  ,  Vtronam  Vicemì^ 
am ,  Pata'-jìum  ^Cvnedara  Po?n.  Max.  ui- 
bem  ,  aliaque  loca  celeberrima  complc^i-^ 
tur  ^  Inter  qu<e  principerà  locum  obi  ine  t 
regio  ad  Lacum  Benacumpofna  ,  &  dea^ 
rum  ,  ficuum ,  citriarum  ,  limunum^  an^ 
ranciorum  copia ,  <1^  honitate  cum  l.igu- 
ribus  j  &  Campatila  ora  conteìidit . 

Nello  fi^ccchio  fopra  di  e(Te  tavole,  in 
mezzo  alla  volta,  fi  vede  S.  Ccftarzo  Vef- 
covo  ,  che  dalla  carcere  fana  una  gran  tur- 
ba d' infermi. 

Nello  fpecchio  laterale  bislungo  da  ma- 
no dritta  è  a  chiarofcuro  in  terretta  gialla 
Giacobbe ,  che  fagrifica ,  e  fparge  1  olio 
fopra  Taltare . 

Il  fuo  rifcontro moftra  la  fcala  del  me- 
defimo  Giacobbe  veduta  mifteriofamentc 
in  un'  apertura  di  Cielo . 


C   e  g£//!?- 
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^inltitcfineftre,    . 

NEllo  fpecchio  di  mezzo  fi  efprime  la 
veduta  del  palazzo  ducale  ,  e  la  cit- 
tà di  Venezia  con  Aleflandro  Papa  1 1 1.  Se- 
nefe  di  Cafa  Bandinelli  in  trono ,  e  Fede- 
ri^ o  Imperadore ,  detto  il  Barbarella ,  gè- 
luifiefìò  a  pie  del  Pontefice, 

Nello  fpecchio  poi  laterale  di  mano 
dritta  è  un  Sacerdote  celebrante  fatto 
d'un  portico,  e  rppnrefenta  il  miracolo 
del  Corporale  di  Bolfena . 

Nel  rifcontro  li  venera  Sant'  Antonio 
di  Padova  in  atto  di  predica»*e  ,  al  quale 
dal  Cielo  fi  moftra  San  Francefco  d'Afiiu  . 

La  gran  tavola  geografica  di  mano 
dritta  moftra  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  in 
Tofcana ,  e  nella  cartella  da  parte  in  ella 
tavola  geografica  ^i  \&g^^  la  prefente  ifcri- 
zione  : 

Tufcìa  fuhurhicaria  Flore  ,  Pallia  ,  é"  Ty 
beri  amnihm^marique  Tyrrheno  inclufa  , 
quinque  fiohilijjìmai ,  prijicipefque  Etru- 
ric€  ci'vitates ,  P^ejos  ,  Falerios ,  Care^ 
\  Tarqui'dios  ,  Voljmiofque  olim  complexa^ 
quoda  raultis  inde lacuiis  adSedem  Apo- 
JvoJicam  pertinuerit ,  Patrimomum  Bea- 
tu  Petrì  nane  appellatur  . 

Neir 
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Neir  altra  tavola  di  mano  manca  in  ri- 
fcontro  a  queflafi  vede  il  Friuli  conquefta 
ifcrizione ,  che  denota  la  pofizione  di  que- 
lla provincia  : 

Veiietìarum  paralhlus  in  latìtudbie  gr, 
KlN.eJÌ  admeridianum  fnedìum  in  lon- 
gitudine gr,  XXXVI.  m,  X.  utlXlll, 
XXXVII.  «JXC. 

E  in  un'  altra  cartella  maggiore  fi  legge 
quella  defcriz  ione: 

Liburnia  olìm  ,  pojìea  Forum  ^ulii  a  ^ulio 
defare ,  ut  putant  ^  mox  u^quilejen,  ab 
u^quileja  V,  pojhemo  Patria  diEìa  e/I , 
?}2ontes  habet  omni  genere  metallorum 
abundantes^  e  quibus  etiammarmor  ex- 
fcinditur  candidum  ,  &  fiigrum  ,  idque 
in  Flaminiam  ,  Ò'  GalUam  Cifalpinam  a 
mercatoribus  importatur  .  Habet  etiam 
campos  br'  latij/ìmos^  &  fertilijfimos  ,  uti- 
turque  ccelo  in  primis  falubri ,  ò*  tem- 
perato . 

Si  vede  in  mezzo  alla  volta  in  un  ottan- 
gdo  centinato  dipinto  a  chiarofcuro  in 
terr etta  gialla  il  fagrificio  di  Giacobbe  . 


C  e  a  Scjle 
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Sejìe  fine/ire  . 

NEllo  fpccchio  di  mezzo  alla  volta  è 
San  Gregorio  Settimo  in  trono  pon- 
tificio con  la  Conteflà  Matilda,  cheof- 
ferifce  alla  Chiefa  i  fuoi  flati . 

Nelle  pareti  immediate  dopo  quefle  fi- 
nefire  a  man  diritta  è  TUmbria  ,  coirifcri- 
zicne  in  due  diftinte  cartelle . 

Nella  Prima  : 

Vmhrìam  unì^verfe  omnes  appeUarmit'i  qucm 
Tyberis ,  Anìo^  atque  Àlpes  complecìun- 
tur  .  §luidquìd  deSenonum  Vnibria^Ra- 
verni  a ,  yÉJis  flumirìis  ,  Alpìum  ,  marìf- 
quefuperi  finìbus  coment  a  9  pt  ab  al  ih 
proditum . 

Nella  Seconda . 

Hcec  Vmbri^parz ,  qua  ex  Sabino  >i  &  Pe- 
Yufino  agris  ejì  r  eli  qua ,  novem  tir  bei , 
multa  etiam  oppìdacominet  y  unde  viri 
prodiere  litteris ,  armii ,  &  religionis 
fan^itate  clari  .  Hujus  Spoletum  dìu  ob- 
tinuit  Prìncipatum  .  ÌAcet  i7i  Appenni- 
ni radio thus  tota  fuhfideat  ^  fertiajjhna 
tamen  ejl  regio . 

In  un 
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In  un*  altra  \  .u  piccola  è  notata  la  poli- 
tura geografica  di  quefta  regione  : 

Parali  eh/ s  medìt/s  in  gradii  lathudhiis  xt  1 1. 
m»LVii\,  eft  ed meridìanum medium  in 
gr.  longitudinii  XXXV.  ;^.L.  ut  XLV.  ad  XC. 

.  Nella  tavola  in  faccia  a  quefta  è  il  Du- 
cato di  Parma  ,  e  di  Piacenza  con  T  ifcri- 
zione  : 

Parma ,  é'  Piacenti^  celo?ìia  ctwirn  Ro- 
manorum ,  agrum  habent  cum  ad  animi 
voluptatem  ,  tum  adnecejjarioi  hominum 
nfui  iu  primis  utilem  ,  camporumfcilicet 
flanitie  ,  collium  ,  'ualliumque  amoeni- 
tate  ,  fyharum ,  ac  nemorum  opacitate 
diftinBum  s  aquarum  Jcatebris ,  a  e  fin- 
minibus  irrìguum  ,  in  quibus  non  aucu- 
fium ,  non  pifcatus ,  non  'venatus ,  non 
frumenti ,  non  c<^terarum  frugum  ,  non 
fruUuofaYum  arborum ,  non  dei ,  non  i'/- 
f/i  5  &  ejus  quidemprcejtantìjjìmi ,  7/i?« 
la'tlis ,  CS^  cw/c'/  nobiliJ]ìmi  i;is  ingens  de- 
ftderatur . 

Segue  la  pofizionc  di  quefto  paefe . 

Pavullelus  ?nedius  in  latitudine  gr.  xi.  1 1 1 1. 
7n,  XV,  cft  adì/ieridianum  medium  Ungi- 

tudh 
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tudlnh gr,  xxxi .  in  XXXV 1 1 .  ^/  LX i  ii r . 

XXVIII.^tìfxC. 

Nel  mezzo  alla  volta  diqueflo  ipazio, 
inoitangolo  pur  bislungo,  e  ccntinato  è 
di  chiarofcuro  a  terretta  gialla  il  fagrificio 
di  Giacobbe  fui  monte  Betel . 

Settime  fineftr e  • 

NEI  quadro  grande  in  mezzo  alla  volta 
è  un  paefe  con  una  città  in  lontanan-- 
za,  e  San  Leone 5  che  difcaccia  Attila  a 
fronte  di  efercito  poderofo  ,  coli'  ajuto  di 
San  Pietro ,  e  San  Paolo ,  che  fi  mirano  in 
aria  colle  fpade  nude  in  mano  . 

Dal  lato  fopra  la  fineftra  di  mano  dritta 
è  Santa  Chiara,  che  libera  la  città  d' AfTifi 
fua  patria  dall'  incurfione  de'  Saracini ,  e 
nelle  mani  tiene  il  Venerabiliffimo  Sagra- 
anento . 

All'  incontro  fulla  fineftra  di  mano  man- 
ca fi  vede  il  Santo  Pontefice  Innocen- 
zio  IV.  liberar  la  città  di  Parma  dall'  alle- 
dio  di  Federigo  IL 

Nella  tavola  geografica  di  mano  dritta 
^i  efprime  il  Lazio ,  e  la  Sabina  ,  colle  lo- 
ro ifcrizioni  : 

Latlttm  antiquum  a  Tyberi  Circejos  ferva- 
tum  y  ejc  mille  pajjuum  L,  luigniido  i 

tam  \\ 
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tara  tenuei  primordio  Imperio  fuerera- 
dkes  .  At  7iomenmodo  Latììprocefùt  ad 
Lìrìm  amnem  .  //;  cv  eft  Roma  Terrarum 
caputa  XJ^L  mHl.paJJuum  interne  allo  a 
mari ,  &  Tyberh  duobus^&  XL.fluvih 
au'citis ,  pracipuìi  autem  JVare  ,  dr  j4?i^ 
niene  ,  qui  &  ipfe  Latìum  includìt  a 
tergo  . 
Pliniislibr.  III. 

Sahi?ìi  vero  gens  antiqua  aiiguftum  In  col  un  t 
agrum ,  /;/  longitudìnem  protenfum  a  Ty- 
beri  ufque  JVomentum  oppidum  ftad, . . . 

Ah  bis  Picentini ,  Sam- 

nitefque  in  Colonias  deducit ,  &  "per  ip^ 
fos  l'ia  Salaria  non  magne  longitudinis 
ftrata  eft . 

Strabo  libr.  V. 

In  piccola  cartella  è  notata  la  latitudi- 
ne, e  longitudine  di  quella  provincia  . 

Romanus  par  allelui  in  gr,  latitudine  xli. 
;;?.  LVi.  eft  ad  meridianum  in  gr.  longi- 
tudine \X)iWi.  m.xxx.  ut  Lxvi.  drLii. 
ad  xc. 

Dirimpetto  è    il  Ducato   di  Mantova 
con  ia  fcgueute  ilcnzione  : 

Man^ 


312  DESCRIZIONE 

Mi>ntua  antiquhatL  Ocni  co?idnorh  ,  nobi- 
litai t  dedijiciorum ,  dejcriptione ,  acpul- 
chriiudi7iem(enium  ^  ^ggerum^  cir curri- 
jaccìitii  vivi  lacusmunitione  ^  agri  fer-' 
tiìitate^  longa  ùptimorurn  Pri?icipumfuC'- 
cefsiojie  ,  ci'vium  humanitate ,  Jpkndo- 
re  it.fig7ii%  :  Puhlii  Virgiiii  procreatio- 
ne  ,  eruditis  hominibus  ,  Sanguinii  D, 
N.  ^efu  Chriftì^  qui  per  Lo?jgim  kiftam 
fiuxit ,  apud  fé  affermati  miraculo  piis , 
omnibus  fumme  amabilis  ,  &  admira- 
hilii . 

Da  un*  altra  parte  è  la  pofitura  di  quefto 
Ducato . 

Parullelus  Mamua  in  latitudine  gr.  xnv, 
m.  XXX.  eam  habet  rationem  ad  m  eri  dia- 
fium  in  longitudine  gr,  xxxii.  m.  XLv. 
quara'Ly^iw.xi.  ad  xc. 

In  mezzo  alla  volta  inquadro  di  belili^ 
fimo  paefe  è  Crifto  ,  che  rattiene  San  Pie- 
tro dal  dilungarfi  da  Roma .  Dal  lato  di 
man  dritta  è  Mosè  genuflelTò  in  atto  di  fa- 
grifìcare ,  a  cui  apparisce  Iddio . 

Dirimpetto  e  il  fagrificio  di  Giacobbe 
al  [:ozzo  del  giuramento  ,  pure  a  cliiarof- 
curo  m  terretta  gialla . 

Fine- 


I 
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Fineftre  ottave  . 

NEllo  fpccchio  di  mezzo  è  la  caduta 
di  Simon  Mago  in  vifta  di  belJiffimo 
paefe ,  e  d'  architetture  ,  con  numeroiè 
figure  attorno  d'ottima  maniera. 

Sopra  della  finefìra  di  mano  dritta  in  ve- 
duta della  Città  di  Napoli ,  fi  rapprefcnta 
il  miracolo  del  Sangue  di  San  Gennaro  . 

Nel  fuo  rifcontro  è  la  liberazione  della 
Città  di  Modena  per  le  preghiere  di  S.  Ge- 
mignano. 

Nella  tavola  geografica  di  man  dritta 
pallate  quefìe  ottave  finefìre  ,  prima  di 
giungere  alla  ringhiera,  è  la  Campagna  Fe- 
lice con  r  ifcrizione ,  che  fegue  : 
Campania  ea  ejì  amoenitate  ,  ea  utttur  cocli 
hefiignitate ,  ea  terrarum  fcecunditate  , 
eadeìiiquepropmquì  marii  commodìtatey 
fluminumque ,  Ò*  lacuum  opportnjùtate^ 
tum    calidarum    aquarum  faluhritate , 
ut  non  injuria  cognomento  Felì>i  appelle- 
tur  ,  &  natura  ipftui  delkium  effe  exh 
/}  ime  tur  i  hodie  11  erra  di  lavoro  a  1  aho- 
rih  optima  agri  Campani  parte  dici  con' 
fiat .  Eìti%  Metropolii  tfl  Neapolii  ,  urbi 
lietttjìijiima ,  Lynajìarum  ,  Reguhrum- 
^    que  5  dr  Ducurn ,  Princifumque frequen^ 
Ita  uuberrima . 

D  d  Nel 
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Nel  filo  rifcontro  fi  defcrive  il  ducato  di 
Ferrara . 

Nella  prima  delle  due  cartelle  fi  legge 
quefta  ifcrizione  : 

ferrar  ìe^/Jìs  ditio  Romana  Eccìefta  ah  Hen* 
vico  III.  erepta ^  atque  eìdem  Matildh 
ComitiJJds  opera  reftituta^  tandem  deficìen^ 
te  legitima  beneficiar iorum  Prìnctpum 
ferie  ^  f uh  Clemente  Vi  il.  Pont,  Max. 
^pofiùlica  Sedi  felicijjìme  cejfit  a?!- 
7Ì0    JVl  D  1 1  e. 

Nella  feconda. 

Ruhicunda  hac  linea ,  quacunque  duUa  con" 
fpicitur^  Ferrar  ienfts^&  Bononienfts  agro-* 
rum  terminoi  a  Gregorio  X\\\,  Pont. 
Max,  iis  ,  quorum  res  agehatur ,  confen" 
tientihusy  difpofitos  demonftrat ,  anno  Do^ 
miniMDLXXlX. 

In  mezzo  alla  volta ,  in  veduta  di  pae- 
fe  5  e  di  un  piccolo  Monaftero,c  San  Bene- 
detto ,  che  difcuopre  Totila  Re ,  quantun- 
que fofle  in  abito  incognito ,  e  s'infingeflè 
altro  perfon.iggio . 

Nello  fpecciiio  laterale  di  mano  dritta, 
evvi  un  fagrificio  delf  antica  legge ,  enei 
fuo  rifcontro  di  mano  manca  è  un  Sacer- 
dote 
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dote  ,  che  conduce  Ja  vittima  al  tempio  , 
di  chiarofcuro  a  terretta  gialla  . 

Due  ringhiere  empiono  il  fito ,  e  '1  nu- 
mero delle  none  due  fineftre . 

Nella  volta  tra  effe  ringhiere  per  qua- 
dro di  mezzo ,  che  fembra  degli  altri  gran- 
di alquanto  maggiore,  fi  vede  in  amenilViT 
mo  paefe  Criflo  Signor  noftro  congli  Apo- 
ftoli,che  commette  a  S.  Pietro  la  fuprcma 
cura  di  pafcere  il  Criftiano  gregge  .  Le  fi- 
gure fon  qiiafi  grandi  quanto  il  naturale  , 
condotte  a  buoniffimo  frefco  ,  e  con  at- 
traente ,  e  vezzofo  modo  di  diiegno ,  e  di 
colorito  dal  celebre  Romanelli ,  di  cui  fi  è 
fatto  altrove  menzione . 

Sopra,  efotto  diqueflo  fpecchio  fono 
due  quadretti  bislunghi  circa  quattro  palmi 
per  lo  largo  ,  e  due  per  1*  alto .  Nel  primo 
di  eiìi  fi  fcorgono  due  figure  di  Monaci  in 
bianca  vefle ,  incamminati  al  Monaftero 
di  San  Michele  detto  in  Bofco  fuor  óa  Bo- 
logna ,  che  refta  nel  fecondo  piano  e'  un 
nobiliffimo ,  e  dolce  profpetto  di  paefag- 
gio, 

Neir  altro  in  fondo  fi  vede  il  trafporto 
deJla  miracolofa  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine al  Monte  della  Guardia  pur  di  Bo- 
logna .  Le  pitture  fi  credono  di  Gìo:  A71- 
geto  Ca7ii7ii ,  fcolare  del  Domenichìno  . 

PerfOj^i.pporto  della  ringhiera  dim.a- 
D  d  2  no 
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no  deftra  firapprefenta  una  fabbrica  con 
molti  opera) ,  de'quali  uno,  che  reftò  mor- 
to per  la  caduta  d*  una  colonna ,  vien  rifu- 
fcitato  da  San  Petronio . 

Neir  altro  fpecchio  di  mano  manca  ò 
San  Domenico  a  menfa  co'  fuoi  compagni 
in  un  refettorio  ,  a  cui  gli  Angeli  fonimi- 
niflrano  il  pane  per  la  refezione  . 

PafTate  Je  ringhiere  feguono  le  tavole 
geografiche ,  ove  in  quella  di  mano  delira 
è  il  Principato  di  Salerno  cosi  defcritto  : 

Salernum  njtdet^a  Sììaro  amne  dì'tlum^  &  /// 
agro  Picerìtino  pofitum^  urbem  tura  njetu-^ 
[tate  i?iftgnem  ,  tum  Romanorum  Colonia 
nobtlemy  poftremh  bis  temporibus  totius 
appella  tum  caput ,  &  Seder/i  Principatui^ 
qua  in  regione  clarijpmarum  urbiumfre- 
quentia  celeberrima  ah  yìmalphitanis  y 
Carolo  Magno  imperante  ,  ufus  in  navi' 
gando  rnagnetii  adin-ventus  fuit ,  cujut 
beneficio  piane  di^^inofa^um  eft^ut  in  ma^ 
ri  *vias  in  ter  navigandur/i ,  quam  in  conti" 
nente  inter  amhulandum  certiorei  injt- 
ftamus . 

Da  un  altra  parte  fi  legge  : 

Parallelus  medìui  in  latitudine  gr,  xt.  m, 
XXXIII.  eam  habet  rationem  admeridia^ 

num 
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num  medium  in  U71gitud.gr.  XL.  W.XLIY, 
quam  LXVi  1 1.  XL 1 1.  adyji. 

Sulla  tavola  geografica  della  mano  fini- 
ftra  è  quefta  cartella  : 

Bononta  Romanorum  colonia  camporum  ,  & 
collium  amop?iitatefmul  fertilitate  ,  con- 
fpicua ,  ac  adificiorum  cultu  y  &  tempio- 
rum  amplitudine  in/ignita  ,  ac  perpetua 
Religionis ,  literarum  ,  atque  omnìs  hu-^ 
manitatti  alumna  ,  qux  ubi  esterni  im- 
perii  jugum  e^cujpt ,  Ecclefi^  partesct- 
'Vili  Italia  bello  fecuta  ,  Entio  Sardinia 
Rege  capto,  Flaminia  inpoteftatem  reda- 
Eia^ac  l^icecomitibus  ab  urbis  dominato  - 
ne  depulfts,  inde  conftanter  ujque  adhunc 
diem  in  ejufdem  au^oritate  permanfit . 

E  un'  altra  da  altra  parte  : 

Bononten.  parallelu^  ingr.  latitud,  XLi  1 1 1» 
6'»?.  XVI.  eam  habet  rationem  admeri* 
dianum  in  gr.  long,  xxxm.  dr  rrf.  XXX. 
quam  XC.  ad  LXiV.  dr  XXX 1 1. 

In  alto  v'c  pure  quefta  cartella  : 

Rubicunda  bac  linea  ,    quacumque  duHd 

cQnfpicittiry  Bononicnfiiy  &  Ferrar ien- 

D  d  3  fii 
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Jìs  agrorum  terminos  a  GregorhXii]. 

Pont.  Max» ,  ih ,  quorum  rcs  agebatur  , 
confenfientibus ,  difpojttoi  demonftrat  an- 
no  Domini  MDLXXIX. 

Nel  quadro  di  mezzo  fi  vede  un  Tem- 
pio con  alcuni  Diaconi  intorno  a  un  altare, 
che  diftribuifcono  al  popolo  la  manna  fca- 
turita  dal  corpo  diSant'  Andrea  . 

Nello  fpecchio  di  man  dritta  è  fiato  di- 
pinto a  terretta  gialla  un  Sacerdote ,  o  Le- 
vita avanti  alla  Cortina  del  Santuario  . 

Neir  altro  compagno  ,  pure  un  Sacer- 
dote 5  che  oiferifce  il  fangue  delle  vittime 
fvenate  fopra  T  altare  . 

Fine/tre  decime  . 

SI  flende  nel  quadro  di  mezzo  una  gran 
campagna  con  un  efercito ,  e  S.  Ber- 
nardo con  altri  Monaci ,  e  Rainulfo  vefti- 
to  da  guerriero,  che  H  genuflette  al  Santo , 
per  le  cui  preci  riporta  la  defiderata  vitto- 
ria. 

Sopra  la  fineftra  di  mano  dritta  fi  vedo- 
no alcuni  oflèfii,  che  reflano  liberati  da 
S.  Liberio . 

Nello  fpecchio  all'incontro  fi  ofierva 
S.  Antonio  da  Padova  alla  riva  del  mare, 
che  predica  a'  pefci  • 

Sic- 
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Siegue  da  mano  deftra  dopo  quefte  de- 
cime fineftre  la  tavola  geografica  feguente: 

Lucaniam  a  Lucio  Samnìtum  Duce  appella- 
tam  conflat ,  fi  Str aboni  credimui  .  E]h% 
mediterranea  ab  afperrimis  momibui  oC" 
cupantur  ^  qui  cum  Aquilonibui  fefe  op-* 
ponant  ,  oramque  omnem  maritimam  a 
frigorum  infuria  defendant  ^  eam  ufque 
adeo  temperatam  ,  atque  amoenam  effici^ 
Uìit ,  ut  cum  regia  illic  omnis  bis  vernet^ 
non  immerito  de  ea  Vìrgiliui  cecinerit  : 
Biferique  rofaria  Pefti  :  Pejìum  enim  'vo- 
cat  ,  quam  Graci  Pofidoniam  appella^ 
runt ,  eie  cujus  ruinis  Polycafìruia  adifi^ 
catum  efl . 

In  altra  cartella  fi  legge  : 

Meridianus  mediai    in  gr,  longh.  XLr  m, 
Lvni.efi  adparallelum  medium  in  gr,  la^ 

tit.   XL.    m,    XXIX.     ut   XC.    ^^LXVIII. 

érxxvm. 

Nel  fiio  rifcontro  è  la  tavola  geografica 
della  Romagna . 
Sopra  una  cartella  è  qiiefta  ifcrizionc  : 

Flaminiàs  nomine  ea  olim  Italia  pa'rsfignifi- 

cabatur  ^    quam  Ifaurui  ,    Scult enna^ 

D  d  4  Paduf- 
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Padufque ,  Paluf  ,  atque  Appenìiinus , 
Ò'  mare  coììtinehant .  Heic  i)cro  in  ejus 
ambitu  tantum  defcrìhitur  ,  quantum 
Frajìdfbus  Proviticiam  illam  admini- 
Jìrantibus  ,  ma?; dar i  confuevit  •  Roman- 
dì  ola  ideo  ah  Adriano  L  -,  &  Carolo  Ma- 
gno  appellata  ,  quia  Longobardorum  tem^ 
por  e  Romandi  Ecclefi<e  conjìantìam ,  ò* 
fidem  prajìitìt fingularem  . 

In  un  angolo  fopra  una  piramide  è  fcritto  : 

S.    P.    ^    R. 

Sanzio  ad 
Rubiconi^  p07ìt€m 

Juffu  mandatuve  P.  R, 

Cof.  Imp.  Trib.  miles ,  tyro 

commilito   armate 

^ifquis   es 

ma7iipularipve    centuria 

turmaevae  legionariae 

bic  Jtjììto  .  Vexillum  finito 

arma  deponito 

nec  citra  hutic  amnem 

Rubiconem  figna  du&um 

exercitum  commeatumve 

traduciti) 

Si  quis  hujufce  juffìonis 

ergo    ad'verfus  praecepta 

icrit  feceritve 

Cfdiu* 
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adìudicatus    eflo    hoflìi 

S.  P.  ^  R,    ac  fi  contra  patriam 

arma  tulerit 

Penatefq,   e  facr.  pe?ietralib. 

afportaverit 


S.  P.  ^R.    farimo 

Plehifciti    S.  l^e.   C 

^    ^    ^ 

Vltra   hos  fina 

arma  proferre 

Ikeat  nemini . 

In  altra  parte  è  fcritto  : 

Meridianus  mcdtus  in  longlt.  gr.  XXX 1 1 1 1- 
m,  XL.  in  ea  eft  ratione  adparallelum  me^ 
dium  latit, gr.xt  mi,  m* O.  in  qua XC, 
eft  adLXiiii.&XLy. 

Nel  quadro  in  mezzo  alla  volta  fi  vede 
in  un  Tempio  una  quantità  di  Vefcovi , 
il  Clero ,  e  molto  popolo ,  che  per  ma- 
nifefta  vifione  dello  Spirito  Santo  eleg- 
gono San  Severo  in  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna . 

Nello  fpecchio  poi  di  man  dritta ,  fic- 
come  nel  Tuo  rifcontro ,  fi  vedono  due  Sa- 
grificj  deli*  antica  l^ggQ  in  chiarofcuro  a 
terretta  gialla . 

Fine- 
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Fìneftre  undecime . 

NEL  grande  fpecchio  in  mezzo  alla 
volta  fi  apre  una  gran  veduta  di  bo- 
fchercccia,  e  nel  piano  avanti  rifiedein^ 
atto  difcfivere  San  Pier  Dainiano  veftito 
da  Cardinale ,  che  detta  le  regole  della  vi- 
ta eremitica  ad  alcuni  folitari . 

Sopra  la  finefìra  di  mano  dritta  fi  vede 
San  Francefco  di  Paola  con  il  compagno  , 
che  per  valicare  il  mare  ^\{^xy^  del  pro- 
prio mantello  in  vece  di  barca . 

Dair  altra  parte  fi  è  la  fuga  d*  un 
efercito  dall' allèdio  della  città  di  Gubbio 
perle  preci  di  Sant'  Ubaldo . 

La  tavola  geografica,  che  fiegue  a  man 
deftra ,  moftra  la  Calabria  Citeriore, 

Calabria  Citerior  frumenti ,  vini ,  manna 
non  expers ,  ferico  affluii ,  chriflallum 
gignit  :  falis  ,  ferrique  fodinas  non  defi-* 
derat,  Hac  ab  j^lexandrum  Rpirotarum 
Regem  apud  Pandofiam  trucidatum  ma-» 
gnamfcribendi  anfam  hifìoricisprabuit . 

In  rifcontro  da  mano  manca  evvi  la  car- 
ta geografica  del  Ducato  d' Urbino  patria 
^\  Clemente  XL  felicemente  regnante  . 
V'è  la  feguente  ifcrizione  rifatta  : 

Civi- 
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Ctvitates  ,  Ò*  ditionei  Ducatus  Vrbhìi  no- 
mine comprehenfdd  ,  quai  a  Roma-an  Pan-- 
tificibus  Feltria  prius  ,  deinde_  R/i'uerìa 

■    familìa  beneficiario  jure  pojfidebant ,  in 

Francifco  Maria  //.  extinéa  utriufque 

.  fobole  j  in  liberam   Apoftolica  Sedis  do- 

"*  ■■  minationem  e  once  (fere  y  Vrbano  V 1 1 1. 
Pont.  Max ^  anno  Saluti%  MDCXXXl. 
Regio  autem  virorum  tura  militari fiu- 
.  dio  ,  tum  infigni  opificio ,  Ò*  do^rinds 
laude  praflamium  multitudine  celeberri^ 
ma  eft  . 

In  altra  cartella  : 

Parallelus  medius  in  latitudine  gr.  XL 1 1  i  •  ^ 
m.  XXX 1111.  eft  ad  raeridianura  medium 
in  long.  gr.  xxxv.   m.  xxv.   ut  xmie 

XXIIII.^^LX. 

Nello  fpecchio  di  mezzo  in  figura  ottan- 
golare Geminata  è  unSagrifizio  della  leg- 
ge antica  in  chiarofcuro  a  terretta  gialla  v. 

Fine/tre  decimefeconde  , 

NEllo  fpecchio  grande  in  mezzo  alla 
volta  è  una  veduta  dicampagna,con 
fornace  ardente  nel  più  innanzi,  e  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  alla  bocca  di  ella  fornace, 

fenza 
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fenza  ricever  lefione  in  faccia  alle  fiamme  . 
Segue  appreffb  immediatamente  da  ma- 
no deftra  la  tavola  geografica  della  Cala- 
bria Ulteriore  : 

Calabria  Vlterior  aque  ac  citeriorfru^uO" 
fa ,  ntillius  rei  proventum  cuiquam  Ita- 
Ha  regioni  invidet  i  omnibus  autem  hw 
gè  antecedit ,  quod  faccarum  fert  ^  & 
manna  :  fojjìli  fale  abundat  :  ferici  copia 
aliarum  fere  Itali<ff  partium  lanas  àgquat. 

Da  un'altra  parte  fon  le  mifure  de'gradi. 

Merldianus  medius  ingradu  lo^;g,  xli.  m, 
LV.  ut  inpr^ecedenti  tabula  Calabria  an- 
notatum  efì^eam  habet  rationem  ad  par  al- 
lelum medium  ingr.  latit»  XXXViii.  quam 
4LXVI.  LI.  ad  xc. 

Da  mano  finiftra  è  la  tavola  del  Piceno  » 
o  fia  Marca  d'Ancona  : 

Picenur/f  celebrem  populorum  frequenti^ 
agrum  habet  ^  Òrfirugum  ubertate  copio- 
fum ,  ut  quod  antiquii  prddftitit  tempori- 
bui ,  nunc  quoque  Romam ,  atque  aliai 
Italia  regione^  annona  y  ^  militibuiju^ 
varepojpt . 

In 
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In  altra  cartellina  : 

Par  allei  US  mediui  ingr,  lat,  Xi  1 1 1.  ^.  XX. 
eam  habet  rationem  ad  meridia7ium  rne^ 
dium  in  gr.  long.  XXXV  i.  m.  iv.  quam 
LXV.  XXXII.  ad  xc. 

In  mezzo  alla  volta  fopra  di  efle  tavole 
fi  efprime  in  chiarofcuro  a  tcrretra  gialla 
un  Sagrifizio  pur  della  Lcg^c  antica . 

Fineftre  decìmeterxe . 

NEllo  fpccchio  di  mezzo  alla  volta  in  fi- 
gura quadra  fi  rapprefenta  in  veduta 
di  vago  paefe  bofchereccio  ,  e  di  fpiaggia 
marina  il  tr^fporto  della  S.  Cafa  Laureta* 
na  5  Ibftenuta  dagli  Angioli  con  Maria 
\'ergine  fopra. 

Nello  fpecchio  fu  la  fineflra  di  mano 
dritta ,  nel  mezzo  d'un  accampam.ento  mi- 
litare ^\  vede  il  Pontefice  celebrar  \2i  mefià, 
e  comunicare  Enrico  Imperatore ,  e  la  fua 
Ibidatefca . 
.  Corrjfponde  a  quefto  dalla  man  finifìra 
il  miracolo  di  S.  Marcellino  Vefcovo  ,  che 
libera  dair  incendio  la  Citta  a'  Ancona . 

La  tavola  geogranca  Uà  man  dritta  rap- 
prefenta la  Corfica  : 

Corft- 
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Corf:ca  Mediterranei  maris  Infula ,  Italia 
litorjhus ,  &  Sardiììids  interie'cia  ,  quÌ7i- 
geiita  circìterpjalJuum  milita  in  ambi  tu 
fatet  :  montuofa  maxima  ex  parte ,  ne- 
cjue  admodum  ferax  ,  d^  ideo  incoi is  band 
Jatis  frequens  :  §luatuor  tamen  naturds 
donis  commendatur  i  nam  Ò*  equos  fert 
€xiles  quidern  ,  &  graciles ,  caterum  ad 
laborem  indefejfos ,  ac  propeferreos .  Gè- 
ncroftjjìma  quoque  mna  ,  quce  in  menfn 
Principum  haud  in  pojìremis  delitiis  ha- 
hentur  :  ad  hoc  villaticos  ,  &  pajìora- 
les  canes  Celebris  late  nominis  :  in  pri- 
tnis  Jìrenuos  ,  Ò*  acrei  'viros  ^  ac  bello 
magis ,  quam  pace  bonos  ,  ut  pede/lris 
Corforum  militia  magno  femper  upud  Ita- 
Jos ,  &  apud  citerai  nationei  in  pretio 
fu§rit  •  jipoJìolic(e  Sedis  ejì  . 

Suiraltra  tavola  di  mano  manca  è  il  ter- 
ritorio d' Ancona  con  la  fua  ifcrizione  in 
fondo  : 

Anco7ia  Piceni  urb%  precìpua  ^  por  tu  ,  & 
triumphali  fornice  a  Trajano  Imperatore 
nobilitata  ,  atque  arce  a  Gregorio Xi  il. 
Pont.  Max.  munita  ,  nomjftme  ab  Vr^ 
bano  V I  ih  ingtfiti ^xedificato propugna-- 
culo.^  aliijque  munimemii  injtaurath^  tU" 
tiorreUanaeji. 

In 
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In  altra  cartella  piccola  : 

//;  agro  hoc  Anconitano  mersdianum  a  Pi* 
€cnì  meridiano  i,  ut  ah  hydrographis  poni* 
tur  ^  pauìulum  declinare  periti  viri  oh* 
ferijatione  animadverti  .  ^i  quidem 
quumjìt  in  long,  ^r.MXXV  i .  w.  xl.  in  e  a  ejì 

•  ratione  adparailelunjfuum  in  qua  LX.  ejl 
adxLiii.  XXVII. 

Nello  fpecchio  dimezzo  filila  volta  fo- 
pra  elFe  tavole  geografiche  fi  vedono  i  po- 
poli della  Corfica^che  riconofcono  S.  Gre- 
gorio T^IL  per  loro  padrone  in  perfona  del 
ilio  Legato , 

.  -  Ne'  due  fpecchi  bislunghi  fulle  corri- 
fpettive  tavole  geografiche  fono  dipinti  i. 
chiarofcuro  di  giallo  due  Sagrifiz;  dell*  an- 
tica Legge . 

Fineftre  decimequarte, 

IN  mezzo  alla  volta  fifcorge  la  monta- 
gna della  Maiella  coperta  di  neve ,  e 
una  gran  cavalcata  di  gente,  che  s*  incami- 
na  verfo  la  cima,  per  cercare  S.Pietro 
Ceieftuio  eletto  Sommo  Poi.tetice . 

Neiiofpeccmo  Diilungo  fu  iafincflradi 
maao  aeftra  è  San  Simmaco  Papa,  che 

man- 
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manda  ad  alcuni  Vefcovi  relegati  perla 
Fede  il  loro  fofteni amento,  il  quale  fi  fcor- 
ge  in  uno  sbarco  al  lido  del  mare  con  vet- 
tovaglie ,  ed  altri  attrezzi,  e  veftimenti . 

Su  h  fineftra  di  mano  manca  in  veduta 
di  architettura  è  S.  Bernardino  da  Siena  , 
che  fa  abbruciare  pubblicamente  molti  li- 
bri empì  5  e  profani ,  e  le  viziofe  carte  del 
giuoco . 

Nella  tavola  geografica  feguente  dalla 
mandritta  è  la  Sardegna  con  ifcrizione  : 

Sardinia  a  Sardo  ,  unde  7iomen  accepit ,  Li- 
bycorum  Colonorum  Duce  fuit  occupata^ 
quorum  hucufque  lingua  cum  Italica ,  cÌT 
Hifpana  commista  incoia  utuntur  .  Ea 
fiec  lupoi ,  ?iec  ^venenata  fert  ammalia . 
Frume?2to ,  pecore  ,  l'enatione  ab  un  da  t  i 
bello  deditos  hom  ine  s  generatisi  lab  or  io* 
fos  .  Apojìolìcix  Sedis  e/I , 

In  altra  cartella  : 

Meridianus  medius  ingr.  long.  XXX 1 1.  «.  V. 
Jicfe  habet  ad  par  allei  tim  medium  ingr» 
ìat,  XXXVIJI.  m.XWìW.  XC.  tf^LXX.XXVJ. 

Sulla  tavola  di  man  manca  è  dipinto 
r  Abruzzo . 
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^prtitto  urbesfcre  omnes  atque  agri  attri^ 
bi4Ufitur  ,  quos  antiqui  Samnites  ,  Pra-^ 
ctitini ,  Finncnfei ,  Frentani  ,  Peligniy 
Marruccitii ,  Furconienfc:  ,  Amitertìinìy 
er  /^^y?/;?/  incoluerunt .  :Y^c  r^^/o  A7- 
cate  monte  ^  uhi  C(clefì'r:usfa?iclisfema' 
cera?is  jejuTiiis  vitam  to'^ravit  y  Co^le/Ii- 
tjorumque  familiar/7  i?ifti:uit ,  é^  Suhno- 
ne  Ovidii  ingeniojijpmi  Poet<fi  patria  pya^ 
cipue  celebratur . 

Da  un*  altra  parte  : 

Parallelus  mediui  ingr.  lai.  XL  iV.  m.  XLV- 
XX.  ^  ad:'77eridia?ium  ;>/^r* /o«^.  XXXXX. 
XXIV.  .V^  LXV.  IV.  ad\Q. 

Sulla  volta  in  mezzo  a  qucfte  due  tavo- 
le geografiche  ^i  v^de  in  cornice  ottango- 
lare centinaia  dipinto  a  terretta  gialla  il 
rito  della  legale  purificazione  delle  donne 
dopo  il  parto  • 

Finejlre  quiudiceftrne . 

NEI  grande  fpecchio  in  mezzo  alla  vol- 
ta fi  mira  dipinta  un'orrenda  apertu- 
ra d'Inferno,  e  in  aria  la  figura  di  Gio- 
vanni Pontefice,  e  di  Boezio,  che  fcmbra- 
E  e  no 
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no  gettare  in  quella  voragine  T  anima  di 
Teodorico  Re . 

.  Nella  tavola  di  mano  dritta  refta  la  Si- 
cilia con  r  ifcrizione  : 

Sicilia  natura^&  nomine  Triquctraprimum 
d'i'cìa  .  Pro'vincia  ab  ultima  Italia  ,  qua 
prifcis  eredita  ejìfdeculis  cont inerì  ,  mo- 
dico freto  divi  di  tur  :  cella  penuaria 
Rs'ipuhliciis  ,  &  Plebis  Romana  nutrix 
nominata ,  fi  e  frumento  ,  aliifque  rebus 
abundat  .  Romana  Ecclefta  efi  Patrtmo^ 
fiium  .  Ab  Africa  difìat  cxx.  ,  c/r- 
€uitu  patet  DCXviii.  mìllia  pajfuum  : 

Sotto  poi  ^\  legge  : 

Siracufanuì  par  allelui  (  ut  MauroL  afferit  ) 
in  gr,  lat'  XXXV  iii.m.o.  efì  ad  meri  dia-* 
num  in  gr.  lo;/g.XLi.ff7.XKvi>  ut  lxx. 
LV.adxc. 

Sulla  tavola  di  mano  manca  fi  fcorge  la 
Puglia  con  quella  defcrizione  : 

Apulia<)  Daunia  plana  hodie  di&a  ad  Phi- 
ter  num  amnem  ab  Aufidio  ^  Ì7iter  quos 
ager  efl  Molifinui^pertinet .  Opima  efi  ^ 
&  maxime  frumentaria  i  vafto  G argani 
mentis  dorfo  ,  ubi  S,  Michael  Archan^ 

gdui 


DEL    PALAZZO    VATICANO.  J3I 

gel  US  &  apparuit^  &  col;  tur  :  in  A  dria" 
tictim  mare  procurrit  . 

E  in  una  cartelletta  : 

Meridìanus  medìu%  in  gr.  long.  XLi.  ra. 
XX.\:iV.  eft  adp ar ali elurn  medium  ingr. 
lat' XLi.  m^  XXX.  ut  \q,  adtwn.xxiVé 

Nello  fpecchio  in  mezzo  aJJa  volta  in  fi- 
gura d'  ottangolo  centinato  fi  efprime  a 
chiarofcuro  di  giallo  1*  antico  rito  dell* 
abluzione  delle  donne  • 


N 


Fine/ire   decimefe/fe  * 

El  gran  quadro  in  mezzo  alla  volta  fi 
ìcorge  r  apertura  del  Monte  Garga- 
no con  l'apparizione  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo, e  molta  gente,  che  s'incammina 
proccfiìonalaienre  verfo  la  (agra  fpelón- 
ca  uietro  alla  traccia  d'  un  prodigiofo 
Toro. 

Soprala  fineftra di  mano  dritta  è  efpref- 
fo  ilritirarfi  dell'  incendio  ,  che  efcedal 
Monte  Etna  operato  da  Dio  per  le  pre- 
ghiere ,  e  con  il  velo  di  Sant'  Agata . 

Nel  rifcontro  è  Sant*  Anfelmo ,  che  nel 
Concilio  di  Bari  convince  Terefia  . 

La  ca vola  geo^raiica  di  man  dritta,  che 
E  e  2  feaue 
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fegiie  appreflb ,  ci mofìra  lo  flato  d'Avi- 
gnone ,  e  la  Contea  Venaifina  con  quella 
ifcnzione  : 

divento  urbi  antiqua  i  F'enatftnu^  itcm 
Comìtatus  ,  ejujque  caput  Carpe?itora- 
^e ,  atque  aìiét  urbes  ^  &  oppida  ,  etfi 
ad  Italìam  minime  pertineantitamen  quia 
Ecclejia  Romana  funt  propna  i  ideo  hic 
defcrihuntur  ,  yl'venionis  rumai  recen* 
fiora  decorant  tedificiaipons  ibi  in  Rhjdd' 
no  tjì  integer ,  &  opere  ^  &  DC,  geo** 
metricorum  pajfuum  longitudine  admì- 
rabilis . 

E  in  una  cartelletta  a  parte  : 
.Aiicnionen.meridianui  ingr,  long.  XXiii. 
m.  o.  eam  habet  rationem  adparallelum 
in  gr,  lat,  xliii.  m.Lii.  quam  xc  ad 
LXIV.  XLI. 

Da  man  finiftra  fi  vede  altra  tavola  con 
tale  ifcrizione  : 

Sallentina  peninfula  ,  quam  Cretenfes  co*, 
lonibabuerunt ,  multii  primum  nomini* 
bui  5  p o/iremo  HydrujJti  Terra  efl  appeU 
lata  :  triti  co  ,  njino  ,  oleo  affluit ,  nul^ 
lii  alluitur  fluminibui  ,  minime que  efl 
montuofa  .  Rudlum  PoUtam  Eu?iium  Jtbi 

^iti" 
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n;indfcat ,  Ad  hanc  Apulìa  Peucetia^ 
qucff  Bar  a  Terra  ?iomì?iatur^eJì  adjmicia  . 

E  da  una  parte  ; 

P arali el US  medius  qtium  ftt  ingr,  te.  Xt. 
m,  XXV.  ea7n  habebit  ratìo?Jem  admeridia^ 
num  medium  tngr.  long.  XL  1 1 1 .  CT  m,  Q^ 
quam  lxvi  1 1.  dr  XXXi  i.  habet  ad  xc. 

In  altra  piccola  cartella  da  un  altro  lato 
di  quefta  tavola  fi  ìt^gt  la  prefente  prote- 
ftazione  del  Padre  Fra  Ignazio  Danti ,  che 
delineò  tutte  le  carte  geografiche  >  cheli 
vedono  per  la  gran  Galleria  : 

Cum  in  conficienda  hdsc  Italica  Chorogra- 
pbia  iis  autoribus  ^  qui  plurima  Italia 
loca  terrejhica  ,  maritimaque  (  certi% 
hugitudi7ium  latituditiumque  dijjere?itii& 
obfervatis  )  defcripferuìit  ,  ac  "variis  > 
valdeque  dubils  eorum  traditioìiibtn ,  qui 
particularia  locaperag;rarunt^flandmn  ef- 
fet  i  mi  rum  nemici  videri  debet ,  fi  mi- 
nus  netta  oppi  dui  a  bic  adamujpnt  pofita  non 
reperiantur  .  Curabamus  tamen  9  ut  lon- 
gitudi?ium  ,  latitudinumque  gradui ,  d^ 
minuta  infignioribui  lodi  {  quoad  Choro- 
graphia  ferre  poterai  )  exatìa  refponde- 
rsnt  .   Atquc  id  fr,  Egjmiui  Dantcs 

Perù- 
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Perufinui  Ord.  Fr<cdk.  admonìtum  ejjc 
vohhat . 

Se  ad  ogni  tavola  non  fono  regiftrati  i 
gradi  di  latitudine ,  e  longitudine ,  credo, 
che  nrovenga  dalF  eilère  flati  nel  temno 
pallato  cadati  i  e  nel  rifiorire  quefte  pittu- 
re dato  di  bianco  alle  cartelle ,  per  eiTer 
cafodifoerato  il  poterle  leggere,  erifcri- 
vere . 

Nello  fpecchio  grande  in  mezzo  alla 
volta  è  r  Lnperadore  Valentiniano  a  men- 
fa  ,  che  alla  venuta  diS.  Martino  viene  in- 
ternamente mo  Io  a  levarfi  da  tavola  in 
piò  per  rendergli  il  debito  trattamento  di 
riij^jetto . 

Ne 'due  laterali  a  terretta  gialla  fopra  le 
tavole  geografiche  da  mano  deftra  è  un  fa- 
crifizio  deir  an-ica  l.^^g^  ,  e  da  man  fini- 
Ara  un'  antica  purihcazioue  pur  della 
Legge  Mofaica . 


L 


Fineflre decmefctt'me ,  ed  ultime . 

O  fpecchio  grande  in  mezzo  alla  volta 
di  quefl'  ultime  nneftre  è  divifo 
nel  fuo  campo  in  due  vedute^una  di  campa- 
gna i  Takra  di  camera  privata  >  ove  fi  ve- 
de S.  Paolo,  che  ri  ana  il  padre  di  Publio  , 
che  ^iace  mferiiu  in  Malta  . 
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Sopra  1.1  fìncilra  di  mano  dritta  è  T  im- 
ibarco  di  S.  Paolo  per  andare  da  Malta  a 
Roma  • 

Nel  rifcontro ,  S.  Pnolo  ,  che  refta  ille- 
fo  dal  morfo  della  vipera  nelF  ifola  mede- 
fima . 

In  luogo  deir  ultime  tavole  geografi- 
che laterdi  tra  Tultima  fineftra  ,  e  Tango- 
Io  della  Galleria  reftando  due  fiti  angufti  i 
inquello  di  man  dritta  è  dipinto  T  antico 
Porto  di  Claudio  Imperadore  con  quella 
indica/ione  : 

Rjmanus  Portus  a  Claudio  Imperatore  olim 
conflrutim  * 

Neir  oppofta  fito  compagno  fi  fcorgc 
lo  ftedo  Porto  nello  flato ,  in  cui  fi  trova- 
va nel  Pontificato  dì  Gregorio  Xiil. ,  fe- 
condo ,  che  viene  indicato  dalla  fua  breve 
ifcruione  : 

Romani  Portus  reVtquide  anno  X,  Pontifica- 
tus  Gregorii  XiiL  Pontificii  Max  imi 
defcripta . 

Rifpetto  al  fondo ,  e  porta  di  queflo  pri- 
m.' tiatto  d:  G'diena,  avendo  noi  fin  da 
pnncini'ì  riportat  \  Tif  rizione,  ciie  vi  è  fo- 
pra ,  e  fatta  .a^ni-ione  delT  arme  di  Gre- 
gorio 
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gorhXiiL  di  fiacco  a  tutto  rilièvo ,  con 
i  due  grand'  Angeli  laterali ,  non  refta  da 
dire  fé  non  de' due  piccioli  fliecchi ,  che. 
da  Iati  della  porta  chiudono  gli  angoli  di 
eiTa  Galleria . 

Nel  primo  di  mano  deftra  fi  vede  Tlfola 
di  Malta ,  e  in  un  tramezzo  da  baffo ,  co- 
me fé  fofk  in  una  gran  carta  riportata ,  fi 
fcorge  la  liberazione  della  fleila  Malta  dall* 
alèdioTurchefco.  Ed  un  Angiolo  in  ci- 
ma fegnato  della  Croce  Gerofolimitana  ne 
dà  la  nozione  in  un  libro  aperto ,  con  que- 
lle parole  : 

Mclita  ohjtdìone  ìiberatur . 

Nel  fito  compagno  da  mano  manca  cv- 
vi  quafi  in  carta ,  o  tela  riportata ,  come 
Taltra ,  da  mezzo  in  giù  la  prodigiofa  vit- 
toria navale ,  ottenuta  per  le  preghiere  di 
S*  Pio  V.  contro  il  Turco  : 

Clajfìs  Turcarum  ad  Crocylejum  proflìgata . 

Prima  di  ufcir  da  quefla  parte  ornata  di 
Galleria ,  io  vedo  bene ,  che  farebbe  de- 
bito mio  di  ailègnare  d'ogni  pittura  il  pro- 
prio autore  ,  fecondochè  per  tutta  la  metà 
delle  pitture  della  volta  io  ho  z!Xs,gxì2iio  per 
autore  indubitato  il  famofo  Antonio  Tem^ 

pjia 
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pepa .  Ma  perchè  troppo  in  lungo  porte- 
rebbe r  efaniinarne  il  reftante  deli'  altra 
metà ,  io  mi  fcuferò ,  poiché  fimili  pit- 
ture non  contengono  in  fc  carattere  dipin- 
to ,  an/i  furon  condotte  da  moltiflimi  ar- 
tefici uniti  infieme ,  e  tra  fé  poco  differen- 
ti nella  maniera  dell'operare  i  come  fi  può 
difcernere  da  chi  fé  n'  intende ,  onde  co- 
lui ,  che  ne  bramafle  più  accertata  conte/.- 
za,  potrà rifcontrarne fautore  precifo,  e 
individuato  nel  catalogo  di  que'  nomi,  che 
fi  fon  notati  in  principio  di  quefta  deferi- 
zione  ,  confrontando  quefte  pitture  con 
altre  ,  che  i  medefimi  autori  già  nomina- 
ti han  lafciate  di  fé  in  molti  luoghi  di  Ro- 
ma aflai  manifefte . 

Per  quefto  fleffo  motivo  io  ho  lafciata  la 
minuta  ricerca  di  molte  altre  pitture  fparfe 
per  la  volta ,  e  fuUe  pareti  laterali ,  quafì 
intrecciate  a  modo  di  grottefchi  negli  or- 
namenti i  come  fono  alcune  Virtù  di  mag- 
gior proporzione  ,  altre  figurine  ne'  para- 
petti delle  fineftre ,  e  nelle  loro  grofiezzci 
altre  picciole  figure  nelle  cartelle  delle  ta- 
vole geografiche  i  moltifllmi  putti ,  tefte 
di  cherubini ,  e  mafcherette ,  le  quali  tut- 
te ,  a  volerle  defcrivere  diftintamente  ,  fa- 
rebbe un  tedio  ,  e  faftidio  de'  leggitori . 
Sono  degne  però  di  qualche  riflefilone 
le  figurine  di  ftucco  di  tutto  rilievo  in  fem- 
F  f  biante 
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biante  giovanile ,  che  adornano  i  fronte- 
ipizj  degli  ornati  fu  Ji  fpecchj  delle  fopraf- 
fineftre  ,  per  eller  effe  figure  di  qualche 
grandezza,  cioè  circa  fei  palmi,  in  gran  nu- 
mero,  e  condotte  con  buona  maeftria ,  e 
grazia  di  Tenitura ,  iJ  che  fi  dee  dire  anche 
di  moltifllmi  putti  tra  gli  fpecchj ,  e  fcor- 
niciature  per  tutta  la  volta,  parimente  di 
ftucco  a  tutto  rilievo . 

La  feconda  tratta  poi  di  quefta  gran 
Galleria  fi  eftende  per  lunghezza  dugento- 
trentafei  palmi ,  e  per  larghezza ,  ficcome 
TaJtra  precedente  ,  venticinque .  La  volta 
refta  da  tre  in  quattro  palmi  più  baffa  di 
quella  della  prima  tratta . 

Non  ha  in  iè  pregio  di  alcuna  pittura  . 
Era  già  apparata  nelle  pareti  lateraii  da 
ventidue  gran  pezzi  d'arazzo ,  in  parte  de' 
quali  erano  efprelfe  iftorie  del  vecchio  Te- 
flamento,  e  in  altra  parte  eroiche  ifìorie 
de'  Komani  antichi ,  condotte  di  buon  di- 
fegno  fu' cartoni  del  fomofifiimo  Fittro 
Paolo  Ruheììi ,  con  vaghi  adornamenti  tef- 
futi  a  maniera  di  cornici  y  ma  quefti  arazzi 
al  dì  d'oggi  MDCcxLix.  non  vi  fon  più,  ma 
vi  fono  appefi  i  cartoni  de'i  2.  profeti,che  ^\ 
veggon  dipinti  nella  navata  di  mezzo  di 
S.  Gio:  Laterano  fopra  ciaicuna  ftatua 
degli  Apoftoli  :  e  inoltre  alcuni  carto- 
ni del  Domaikbino  .  I  detti  cartoni  fono 

fei 
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fei  per  parte,  e  fono  lavoro  d'  A?idrea  Pro- 
caccini ,  del  Cavalier  Na/ìf^i ,  di  Domemvo 
Muratori ,  di  Marco  Be?ifial  ,.  di  Sebajlia- 
710  Conca ,  de!  Cavalier  Pietro  QbezrJ  ,  di 
Luigi  Garzi ,  di  Gio:  Paolo  Melchior ,  di 
Giufeppe  Chiari ,  di  Gio:  Oda^ù ,  del  Ca- 
valier Benedetto  Luti^  e  del  Tre-oifani ,  Tra 
quefti  cartoni  fono  collocate  ancora  quat- 
tVo  tavole  da  altare ,  le  quali  ridotte  furo- 
no in  arazzi ,  e  quefti  fi  collocano  nella 
Cappella  Papale  nelle  folennità ,  che  ven- 
gono in  elle  tavole  rapprefentate  .  Una  di 
efle  dipinta  da  Pietro  de'  Pietri  rapprefen- 
ta  il  mifterio  della  SS.  Trinità  ,  un'  altra  di 
Giufeppe  Chiari ,  la  venuta  dello  Spinto 
S^nto,  la  terza  di  Giufeppe  PafferiG^st 
Criflo  ,  che  dice  a  S.  Pietro  ,  che  pafcoli  il 
fuo  'gregge  i  e  la  quarta  di  Andrea  Procac- 
c/V/i^a^prefentazione  di  Gesù  al  tempio, 
tutti  quattro    fcolari    di  Carlo  Maratta , 
Qiiafi  in  fine  alia  lunga  parete  di  ma- 
no de^ra  ^\  apre  la  porta  ,  che   mette 
air  archivio  fegreto  .  Sopra  di  ella  por- 
ta fnorge   in  fuori   una  grand'  ^arme  in 
m-^.rmo  bianco  di  tutto  rilevo  A'  Al eff an- 
drò Settimo  Sommo  Pontelìce  ,  con  da 
pie  la  feguente  feruta  memoria  in  mar- 
mo bianco  : 


F  f  2  Ale- 
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^4ìexander  Vii.  Px>nt.  Max.  Sacri  Scrina 
Palatini  de  gravijpmis  rei  Chrifìiarne  ne* 
gotiis  epiftolas  ,  mandata  ,  refponfa ,  alia- 
que  fcrip turar um  monumenta ,  quotquot 
reperiripotuerunt ,  novo  tabular  io  recon- 
diy  ér  ad  Sedis  Apofiolica  ufum  pofìeri-^ 
tatifque  memoriam  adfervari  voluit  ann, 
Chrijìi  ciOiOcLix.  Ponti/.  V. 

Entrandofì  adeilb  nella  corfia  terza,  che 
fi  eftende  oltre  a  centotrenta  palmi  roma- 
ni i  quefta  è  ornata  di  alcuni  bufti  antichi , 
e  d'altri  baili  rilievi  in  marmo  fu  i  fuoi  pie- 
diftalli .  Rendevano  fregiate  poi  le  pareti 
d'amendue  i  lati  quattro  egregie  tavole  di- 
pinte a  olio  da  Andrea  Sacchi  Romar 
no  nato  in  Nettuno  ,  e  precettor  degno 
del  Cavaliere  Carlo  Maratti  ,  i  quali 
cartoni  furon  già  condotti  in  mofai- 
co  per  le  grotte  di  San  Pietro  in  Vatica- 
no ,  ma  quefte  tavole  fono  ora  nel  Palazzo 
Apoftlico  di  Monte  Cavallo .  Anche  qui 
fono  vari  cartoni  del  Domenichiìio  ,  e  due 
modelli  diftucco  di  dueflatue,  che  fono 
di  marmo  nella  Rotonda  .  Quefti  modelli 
mettono  in  mezzo  la  porta ,  e  quello  di 
Sant'Anna  è  dì  Lorenzo  Ottoni  ^  e  T  altro 
di  Sant'  Agnefa  è  di  Vincenxio  Felid  . 

Il  fondo  e  portone  di  quefta  t^ratta  diGal- 

Icria 
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leria  refta  modernamente  ornato  d*  archi- 
tettura con  ripartimcnti  y  e  con  fue  corni- 
ci 5  fui  difegno  deJ  Signor  Cwvalìer  Gioì 
Battijìa  Contini  da  Montalcino  in  Tofca- 
na .  In  un  grande  fy^cchio  di  foprapporto 
fi  vede  in  figure  ai  naturale  d'opera  di  mo- 
falco  Gesù  Crifto  noftro  Signore  in  me//zo 
a' Santi  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo  in  cam- 
po d'oro ,  eflendo  eiTò  mofaico  flato  fatto, 
e  cavato  dairantichiffimo  originale  ,  che 
fi  ritrova  nelle  grotte  fottcrranee  del  Va- 
ticanoifecondochc  ce  ne  allìcura  Tifcrizio- 
ne  feguente ,  la  qual  fi  ìcgg^  fotto  in  gran 
cartella  : 

Muftvur/2  opus  ,  ìmnginem  pYés  al  Hi  refc^ 
rens  B,  Pttri  tres  cla'vesgeflantis ,  qui^ 
bus  amplijjtma  poteflas  Ro'mujio  Puntifici 
tradita  dtfignatar  ,  ad  e>cemplum  anti- 
quijjtmi  arche typi  ^  quiolim  inatrio<ve* 
teris  Bafilicds  V'atican<e  fupra  fepulchrum 
Othonis  IL  Imp.  ajfer^abatur  i  nunc  'vero 
in  facris  ejus  Cryptis  confpicitur ,  elabo^ 
ratum  ,  ut  dititurniori  myjìici  emblema" 
matis  memori<^  coiìfultum  effet ,  colloca^ 
tum  bicfuit ,  Cleme^jteXl.  Pont,  Max, 
a?inofalutis  MDCCIX. 

Il  Signor  Domenico  Muratori  Bolognefe, 

profellbre  di  talento ,  e  di  probità  è  ftato 

Ffj  iidi' 
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il  direttore  inxjuefto  lavoro  per  tutto  ciò , 
che  concerne  lafcultura  di  ftuccoi  cioè- 
i  putti,  padiglioncini , ovati ,  piedeftelli , 
vafi,  e  fefloni,  de' quali  ornati  tutto  il 
profpetto  leggiadramente  viene  arricchi- 
to i  ed  in  ifpecie  da  due  gran  medaglioni 
pendenti  di  figura  ovale  per  T  alto  ,  e  retti 
da  alcuni  putti ,  oveeflb  Signor  Domtnico 
ha  dipinto  una  figura  con  due  putti  per 
ciafchedun  medaglione  a  buon  frefco. 
Nel  medaglione  dalla  man  dritta  lì  vede 
in  figura  d'una  femmina  ammantata  d' az- 
zurro in  candida  verte  fedente  la  Podeftà 
Pontificia  circa  lo  fpirituale  ,  che  in  una 
delle  mani  foftiene  il  Calice,  appoggian- 
do Taltra  fopra  un  fafcio  di  Mitre ,  di  Tia- 
re, e  di  Cappelli  Cardinalizi ,  con  due 
putti ,  che  le  fcherzano  attorno  con  le  fa- 
grate  chiavi  deir  Ecclefiaftica  giarifdizio- 
ne .  Neir  altra  femmina  pur  ledente ,  ve- 
ftita  di  rollò  ,  ed  in  manto  giallo  ,  fi  rav- 
vifa  la  Pontificia  giurifdizione  nel  tempo- 
rale ,  appoggiandofi  ella  figura  fopra  del 
globo  terreftre  ,  e  foftenendo  con  una  del- 
le mani  lo  ftendardo  fe^nato  della  Croce, 
e  con  Taltra  una  Corona  Imperiale ,  con 
altre  divife  di  fovranità  . 

I  cinque  putti  di  llucco ,  che  fcherzano 
per  tale  ornato  ,  furon  lavorati  dal  Signor 
Lorenzo  Ottoni  ,    e    dal  Signor  Papaleo 

fcul- 
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(cultori     amcndue     di     qualche    fama. 

Sorgono  daziati  due piediitalli  divaga 
centinatura  ,  fopra  de'quali  rifiedono  due 
gran  vafi  parimente  di  ftucco  di  leggiadrif- 
fima  ,  e  foda  forma  i  fcorgendofi  nel  cor- 
po di  quello  di  mano  delira  fcolpito  in  baf- 
fo rilievo  il  rito  ,  e  la  funzione  della  Ca- 
nonizzazione de'Santi  i  neir  altro  di  man 
fìniftra  Tincoronamento  del  Criftiano  Im- 
peradore,  che  dalla  poteftà  della  Chiefa 
fi  iftituifce ,  e  viene  approvato . 

In  fondo  poi  della  quarta  tratta  della 
Galleria  fcoperta  forge  una  fontana  terra- 
gna in  figura  ottangolare  riftorata  dal  Ca^ 
*v alter  Loremo  Bernini  in  tempo  ,  che 
l' appartamento  vicino  era  frequentato 
dalla  fanta  memoria  di  Clemente  IX.  Qui 
è  molto  degna  di  rifleffione  la  gentiliffi- 
ma ,  e  leggiadra  tazza  foftenuta  da  bel- 
liflimo  pie  a  foggia  dibalauftroi  perchè 
oltre  air  eiTere  tirata  in  ottima  proporzio- 
ne ,  retta  {cannellata  dolcemente ,  e  gra- 
ziofamente  ;  fcorgendofi  elTère  opera  del 
famofo  Giacomo  B arozzi  da  Vignola ,  e 
cai  Bernini  quivi  addattata . 


F  f  4  Uppaìi- 
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appartamento  dì  ritiro  ,    detto  di 
Belvedere ,  o  di  Torre  de*  Trenti . 

NEL  fondo  di  qiieft*  ultima  tratta  fco- 
perta  di  Galleria  ,  quali  in  faccia  al- 
la notata  fontana,  forge  da  man  deftra 
r appartamento  detto  di  Belvedere,  di 
Torre  de'  Venti ,  o  di  Pio  W. ,  per  efifer 
da  quefto  Pontefice  flato  fatto  condurre 
quafi  air  ultima  perfezione . 

Tutta  la  fabbrica  da  queOo  corridore 
fi  eflende  fino  al  maggior  corridore  oppo- 
fto ,  empiendo  la  larghezza  della  teftata 
del  giardino  ,  al  quale  orna  la  facciata 
con  leggiadriffima  architettura  a  tre  ordi- 
ni ben  variati ,  e  ben  ripartiti . 

Fin  dal  tempo  di  Papa  Niccolo  V.  il 
quale  rendè  abitabile ,  e  colta  gran  parte 
del  circuito  intorno  al  Vaticano ,  e  che 
fé  coprire  anche  il  ponte  Sant'  Angelo  di 
loggiato ,  e  di  perticale  fino  al  tempio  di 
Si  Pietro ,  fui  difegno  ,  e  con  raiHftcnza 
di  Leon  Battifia  Alberti  celebre  archi- 
tetto Fiorentino  ,  come  di  ciò  fi  conferva 
la  memoria  nella  parte  feconda  delle  Vi- 
te fcritte  da  Giorgio  Vafari ,  dove  parlan- 
do de  IT  Alberti  dice  ;  /;;  alcune  carte  del 
nojìro  libro  è  difegnato  il  ponte  Sant*  Ange- 
lo ,  ed  il  coperto  ,  che  col  difegno  fuo  vi  /"/ 
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fatto  a  ufo  di  loggia ,  per  difefa  del  Sole  ne' 
tenifi  d'ejìate  ,  e  delle  pioggie ,  e  de'  'venti 
Vin'verno  i  la  quale  opera  gli  fece  far  Papa 
Niccola  V. ,  che  u've'va  difegnato  di  farne 
far  molte  altre  ftmili  per  tutta  Roma  s  ma 
la  morte  vi  s'interpofe  :  Fin  da  tal  tempo  , 
dico,  fi  trova  qualche  notizia,  che  fofle 
eretta  alcuna  fabbrica  ne' liti ,  e  negli  fpa- 
zi  di  Belvedere  i  ma  più  fpecialmcnte  fi 
fa ,  che  Imocetizio  Vi  il.  di  Cafa  Cibo  vi 
fece  edificare  la  parte  diqueflo  palazzet- 
to ,  che  fi^orge  più  infuori  verfo  la  campa- 
gna col  difegno  à\  Antonio  del  Pollajolo 
architetto  ,  e  fcultore  Fiorentino  ,  fe- 
condochè  il  medefimo  Vafarici  riferisce  : 
Dictfi  ,  che  Antonio  del  Pollajolo  dìfe-^ 
gnh  la  fabbrica  delpalazw  di  Belvedere  per 
detto  Papa  Innocenzo  V 1 1 1. ,  febbène  fu 
condotta  da  altri  ,  non  avendo  egli  molta 
pratica  nel  murare  : 

Era  Antonio  del  Pollajolo  con  Pietro 
fuo  fratello,  venuto  da  Fiorenza  Tua  pa- 
tria a  Roma  per  eflèr  celebre  nell'  arte  di 
gettare  il  metallo  .  Pietro  poi  era  Grada- 
to nella  pittura  fotto  il  magifìerio  d' Afi- 
drea  del  Caftagno  •  Furon  accolti  dal  ma- 
gnifico genio  del  Pontefice  Sifìo  IV.  e 
molto  più  poi  d^  Innocenzio  Vili,  onde 
per  Si/lo  IV.  fecero  il  celebre  fuo  fepol- 
ero ,  pofto  ora  nella  Cappella  del  Santif- 
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ilmo  Sagramento  in  San  Pietro  Vatica- 
no, epoìqudìo  d'  hmce?nio  Vi  ih  ^  ad- 
dattato  prefentemente  ad  un  pilaftro  di 
mano  manca  neir  iftellà  Sagrofanta  Bali- 
lica  .  Morirono  poi  qui  in  Roma  con  gran 
fama  nell'anno  mccccxcvhi.  poco  ap- 
prelTb  V  un  dopo  l'altro  s  e  furono  fepoltl 
in  San  Pietro  in  Vincola  da  man  Cniftra 
del  primo  ingrelìb  i  fcorgendofi  i  loro  ba- 
ili di  marmo  coli'  elogio  fotto . 

Per  riftringerci  alle  notizie  più  fpecifi- 
che  della  fabbrica  di  quefto  palazzetto ,  è 
bene  di  ricordare ,  che  Bramante  Lazzari 
da  Caftel  Durante  fu  dichiarato  da  Papa 
'  AlelTandro  V  \,  per  fecondo  architetto 
neir  edilìzio  della  fonte  avanti  la  chiefa 
di  Santa  Maria  in  Traftevere ,  e  d'  una 
fontana  nella  Piazza  di  San  Pietro  ,  e  d'al- 
tri pubblici  lavori. 

L'anno  poi  mdiii.  eletto  per  Ponte- 
fice col  nome  di  Giulio  il.  il  Cardinal 
Giuliano  della  Rovere ,  quefto  Pontefice 
ÌQ^\k  Bramante  per  fuo  architettoie  come 
dice  il  Safari  :  Era  entrato  in  fantafìa  a 
quel  Pontefice  di  acconciare  quello  fpaijo^ 
che  era  fra  Behedere ,  e  ilfalaxv) ,  che  egli 
wveUe  forma  di  teatro  quadro ,  abbraccia?}^ 
do  una  ^valletta ,  che  era  in  mezzo  al  palax- 
xo  papale  vecchio  ,  e  la  muraglia  ,  che  ave-^ 
'sa  per  abitawne  dei  Papa  fatta  di  /mo'vo 

Inno- 
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Innocenzo  Vi  il.  5  e  che  da  due  corridori  , 
che  metteffero  in  mexxo  quejìa  'valletta ,  fi 
potejje  'Venire  di  Belvedere  in  palaT^oper 
Ì^SS^  5  ^  ^^^^'  di  palaixo  per  quelle  andare  in 
Belvedere  ì  e  che  dalla  valle ,  per  ordine 
di  f cale ,  in  diverfi  modi  fi  pot  effe  fili  ir  e  fui 
piano  di  Belvedere  y  per  /7  c/^é"  Bramante, 
che  aveva  grandìjfimo  giudizio  ,  ed  ingegno 
capriccio/o  in  tali  cofe  ,  [parti  nel  più  bajfo 
con  due  ordini  d'  altexxe  prima  una  loggia 
Dorica  helliffìma  ,  fimile  al  Colifieo  deSa- 
velli  i  ma  in  ca?nbio  di  meuxe  colonne  mifie 
pilaflri  i  e  tutta  di  travertini  la  muro  ,  e 
fopra  quefia  un  fecondo  ordine  Jonìcofodo  di 
fineftre  ^  tanto  eh' ei  venne  al  piano  delle 
prime  ftame  del  palazzo  papale  ^  ed  al  pia- 
no di  quelle  di  Belvedere  ,  per  far  poi  una 
loggia  più  di  quattrocento  p affi  dalla  honda 
di  verfo  fioma^e  parimente  un  altra  di  ver^ 
fo  il  bjfco  i  che  V  una  ^  e  l' altra  voli  e  ^  che 
mette 'fero  in  mezzo  la  valle ,  ove  fpianata 
che  ella  era  ,  fi  aveva  a  condurre  tutta  V  a- 
cqua  dì  Belvedere ,  e  fare  una  hclliffima 
fontana  .  Di  quefto  difegno  fiìnì  Bramante 
il  primo  corridore  ^  che  efce  di  palazzo^  e 
va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Roma ,  eC" 
cetto  l'ultima  loggia  y  che  doveva  andar  di 
fopra  .  Ma  la  parte  verfo  il  bofco  rifco?nr§ 
a  quefta  fi  fondò  bene  i  ma  7ion  fi  potè  finir  Cy 
intervenendo  la  morte  di  GiuUo  ,  e  poi  di 

Bra< 
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Bramante .  Fu  tenuta  tanto  bella  inven^ 
zhffe^  che  fi  credette^  che  dagli  antichi  in 
qua  Roma  non  ave/fe  veduto  meglio  ,  Ma  , 
come  fi  è  detto  ^  dell'  altro  corridore  rima- 
fero  folo  i  fondamenti  ^^  ed  è  fenato  afinirfi 
fino  a  quefto  giorno  ,  che  Pio  IV.  gli  ha  da^ 
to  quafi  perfezione  &c,  ed  aveva  di  tutto 
fatto  un  modello ,  che  dicono  ejfere  fiato  co- 
fa  maravigli  ofa,  come  ancora  fi  vede  il  priti- 
àpio  di  tale  opera  cosi  imperfetta . 

Io  ho  portato  cosi  diftefamente  l' intie- 
ro paiTo  di  Giorgio  Vafarì ,  non  pure  per 
le  curiofe  notizie ,  che  in  fé  contiene  cir- 
ca a  quefla  parte  del  Palazzo  Vaticano  i 
ma  perchè  dalla  teftimonianza  di  elio  Va- 
fari  fi  conofca,  non  eflcre  Tappartamento 
di  Torre  de*  venti  ftato    terminato  da 
Bramante  jma.  da  altri  architetti  pofterio- 
ri  fui  modello  di  lui  i  pèrche  egli  morì 
nel  15 14.  e  fu  fotterrato  congrandiffimo 
onore  in  S.Pietro.  Ne  Giuliano  j  o^n- 
ionio    Sangalli    poterono    aver    mano 
ne'  lavori    di   quefto    pontifìcio    ritiro 
per  eflèr  morto  Giuliano  in  Firenze  del 
I5'i7. ,  ^à.  Antonio  nel  1534.  Si  fa  bene 
che  Pirro  Ligorio  CavaJier  Napoletano 
del  Seggio  detto  di  Portanuova ,  perito 
non  pure  nell'  umana  letteratura ,  ma  in 
pittura,  e  in  architettura ,  eletto  da  Paola 
IV.  per  architetto  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, 
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ti'o ,  benché  con  acerbe  e  giuftiflìme  do- 
glianze  del  Bonar ruoti ,  fu  poi  molto  ado- 
perato da  Ffo  U>^.  che  fa  eletto  nel  issg» 
non  pure  nel  giardinetto  di  Belvedere,  ma 
in  varj  ,  e  diverfi  altri  lavori  i  onde 
potrebbe  eilere ,  che  avelie  avuta  anche 
mano  in  profeguire  Y  architettura  dique- 
fìo  appartamento  di  Torre  de' venti  fui 
difegno,,  e  fui  modello  ài  Bramante .  lì 
che  fi  potrebbe  anche  conghietturare  di 
Giacomo  Barozzi-,  riconofcendofi  in  quefla 
fabbrica  anche  la  maniera  deir  operare  di 
si  gran  maeftro .  Come  fi  fia ,  il  comune 
errore ,  che  fia  opera  di  Bramante ,  fi  ac- 
comoda con  ricavarfi  dalle  fopraccennate 
notizie  ,  efiere  almeno  la  fabbrica  fiata 
condotta  a  fine  fui  fuo  modello  .  Vedefi 
la  facciata  ,  che  riguarda  verfo  il  giardino, 
tirata  con  gentiliflime  forme  d' architet- 
tura .  E  perchè  nel  fregio  è  fc  ritto  : 

Pius  IV.  Medicei  Medioìanenfiì  : 

fi  può  dire  ,  che  in  tempo  di  Pio  fofiè  fi- 
nita. Quefta  facciata  era  molto  confide- 
rata  da  Pietro  da  Cortona ,  che  la  difegnò 
per  cavarne  profitto .  Nel  primo  ordine  è 
incavata  a  maniera  di  graiitribuna ,  e  in 
mezzo  ha  un'arme  in  marmo  di  rilievo  del 
SaiuilTimo  nofiro  Padre  Q emente  X/. , 

pofta- 
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poflavi  recentemente  neJr  ultima  riftaiira- 
zione  .  Si  afcende  al  ripiano  di  effa  tribuna- 
da  ambedue  le  parti  per  doppia  fcala  fco- 
perta,  con  maeftofo  parapetto  al  di  fuori , 
compofto  di  balauftri ,  e  degradato  a  varj 
rifalti  .  Quefta  fcalinata  fu  da  Brama?jte 
ideata  diverfamente ,  come  fi  raccoglie 
daquefìe  parole  d^ìl^afarì  nella  vita  del 
Bonarruoti\ln  Behedere  & cji rifece  la  fca-- 
ìa ,  che  ve  ora  m  cambio  della  mexxa  tonda^ 
che  'vefìi'va  innanxi  s  fai  iva  ottofcaglioni  i 
ed  altri  otto  in  giro  entrava  indemro  sfatta 
^/^  ^^  Bramante  5  che  era pofta  nella  mag- 
gior ìiicchia  in  me'zx.o  Belvedere.  Miche- 
langelo vi  difegnb  ,  e  fé  far  e  quella  quadra 
con  i  halauftri  di  peperino  ,  che  vi  è  ora  moU 
to  bella ,  Nella  maggior  tratta  di  mezzo  di 
eflb  parapetto  refta  alzata  la  famofa  Pina 
di  metallo  Corinto ,  fopra  antico ,  e  vifto- 
fo  capitello  capovoltato ,  con  due  bellilii- 
mi  pavoni  pur  di  metallo  i  dicendofi  ,  che 
la  pina  fu  già  ornamento  alla  Mole  di 
Adriano,  ficcome  i pavoni i  quantunque 
altri  affermino,  eflèrfi  ritrovati  nelle  rovi- 
ne del  palazzo  di  Marcantonio  Confole  . 

Fu  reftaurato  quefio  palazzetto  d'ordi- 
ne della  S.  M.  di  Clemente  XL  con  la  fo- 
printendenza  del  Signor  Cardinal  Landino 
Panciatichi ,  per  ellèr  mezzo  rovuiato  ,  è 
ridotto  in  compaffionevole  flato  . 

S^ei> 
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S'entra  in  quello  pontifizio  ritiro  dalla 
man  deftra  in  fine  dell'  ultima  tratta  fco- 
perta  della  Galleria ,  come  fi  è  detto  . 

La  prima  ftanza  dunque  dopo  V  ingreflb 
in  proporzionata  ampiezza  ,  fecondochè 
ferve  all'  altre  di  anticamera ,  e  di  faletta  , 
è  notabile  per  tre  foprapporti  di  tralci 
di  vite,  e  di  uccellami  in  mofaico  anti- 
co, incorniciati  di  marmo  finto  i  i  qua- 
li mofaici  meritano  dieiìèr  qui  confiderà- 
ti ,  per  efier  di  altri  pezzi  fomiglianti ,  e 
più  grandi  ornati  i  foprapporti  di  molte 
flanze  in  quefto  palazzetto .  (^lefti  furo- 
no pochi  anni  fono  ritrovati  in  alcune  rovi- 
ne, o  cave  dei  monte  Aventino  nell'orto 
de'  Padri  Domenicani  di  Santa  Sabina  tra  i 
confini  diSant' Alelfio  ,  onde  altre  volte 
fono  flati  cavati  diverfi  frammenti  d'  anti- 
chità ,  e  di  preziofiflìmi,  e  rari  marmi  i 
fapcndofi  ,  che  quivi  era  il  ceiebre  Tem- 
pio dedicato  a  Diana  ,  il  qual  Tempio  dee 
fupporfi  ciiere  flato  molto  fpkndicio  ,  e 
fontuofo  i  onde  fi  crede ,  che  di  quefti  mo- 
faici  fcfie  arricchito  il  pavimento  ,  o  qual- 
che nobile  portico . 

Furono  collocati  qui  dai  fuddetto  Pon- 
tefice Clemente  XL  Q^^-t  ^\\  lece  prima  ri- 
fiorare  da  Gìujeppe  Conti  Romano,  mae- 
fìro  celeore  in  si  fatti  h^vori ,  e  diicepolo 
della  buona  memoria  del  Cavalier  Carlo 

Marat^ 
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Marattf ,  che  a  dì  paflàti  fi  fpera  eilère  fla- 
to da  Dio  accolto  nelle  fue  braccia . 

Da  man  finiftra  di  quefta  i)ri!iiiera  ftan- 
za  fé  n'aprono  due  altre  feparatc  di  gran- 
de/za alquanto  più  ampie  della  prima , 
con  ringhiera  in  fondo  alla  veduta  di  Mon- 
ternario ,  e  della  campagna  verfo  il  tratto 
più  Aquilonare .  Quefte  fono  ornate  de- 
centemente. Nella  prima  fi  venerano  l'im- 
magini in  tela  da  tefta  de' quattro  Santi  ca- 
nonizzati dalla  Santità  di  Noftro  Signore 
Ja  mattma  d^ì  di  21.  del  Maggio  già  traf- 
corfò  dell' anno  171 2,,  in  conforzio  de* 
quali  fon  difpofti  forfè  in  previdenza  di  H" 
mile  augurio,  anche  i  due  ritratti  del  Car- 
dinal Carlo  Tomnicifo  di  Tournon  ,  mor- 
to in  Macao  in  Apoftolico  minifìero  il 
giorno  ottavo  diGiugno  nel  17  io.  e  quello 
del  Cardinal  Giufeppe  Maria  Tommafi  , 
morto  in  Roma  con  plaufo  di  diftintiflima 
fantità  il  primo  di  Genna;0  nel  giàpaflato 
anno  1 7 1 3.  i  creature  degnilìime  del  San- 
tilfimo  noftro  Padre  Clemente  Xl.  Ma 
.  quefli  quadri  non  vi  fi  veggono  più ,  elTèn- 
do  trafportati  altrove  .  Sono  anco  nelle 
pareti  a  finifira  di  quefta  primiera  ftanza  , 
duemodelJi  d'acciajo  d' alcune  gentiliflì- 
mc  grate ,  e  maravigliofe  [>er  le  legature , 
e  intrecci  dell'afte,  che  fono  modelli  di 
altre  antiche  ferrate  dell'  inclita  città  di 
Pefero .  Rieiv 
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Rientrati  pofcia  nella  faletta  fi  ci  apre 
da  man  deftra  la  prima  ftanza  pure  di  me- 
diocre ampiezza  i  da  cui  fi  pafia  imme- 
diatamente nelle  altre .  Quefta  è  foffitta- 
ta  come  le  altre  compagne  con  tela  dipin- 
ta a  tempera ,  in  campo  d' aria  con  finto 
corniciame  di  arcjiitettura  ,  con  putti  fo- 
ftenenti  Je  divife  pontificali^  econquat- 
trovafi  di  fiori  dipinti  fulle  cantonate . 

Nella  prima  facciata  fi  fcorgono  due 
confiderabili  baflTi  rilievi  di  ftucco ,  lunghi 
da  cinque  palmi,  ed  alti  da  tre  ,  rappre- 
fentanti  alcune  iftorie  Fiorentineiche  aJcu- 
ni  dicono  di  Michelangelo  Bomrruoti ,  ma 
veramente  io  gli  ftimo  formati  fuirojKre 
di  Fra  Guglielmo  della  Porta  ,  il  quale  per 
direzione  dello  ftefib  Bonarruoti  riftorò 
perfettamente ,  e  rifece  le  gambe  alla  pro- 
digiofa  ftatua  dell'  Ercole  Farnefe ,  che  ri- 
trovate pofcia  le  antiche ,  a  perfuafione 
del  medefimo  Bonarruotì  vi  furono  ia- 
fciate  quelle  di  Guglielmo ,  per  moftrare , 
che  la  moderna  fcultura  fi  poteva  talora 
agguagliare  airammirabile  fcultura  antica. 

L'altra  Oanza  feconda  fcffittata  ficccme 
l'altra,  moflra  nelle  pareti  alcuni  quadri  di- 
pinti a  olio  in  belle  vedute  dal  maraviglio- 
fo  pennello  del  celebre  Mai  su  Gafpero  co- 
gnominato degli  occhiali  .  Quelli  quadri 
non  fi  fa ,  dove  fieno  andati . 

G  g  Non 
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Non  vi  è  cofa  nella  terza  ftanza  degna  di 
fpecial  nota  ,  fé  non  che  la  proporzionata 
corrifpondenza  air  altre  anteriori .  Non 
così  la  quarta ,  che  fi  eftende  in  ampiezza 
al  doppio  delle  precedenti  .  In  un  gran 
gran  fregio  è  arricchita  di  alcune  pitture , 
le  quali  in  due  angoli  rapprefcntano 
Tarme  di  Fh  ly,  e  in  altri  due  il  padiglio- 
ne di  Santa  Chiefa ,  il  tutto  tramezzato  di 
putti,  feftoni,  cornici,  e  termini  di  chia- 
rofcuro ,  e  di  color  naturale  ,  e  di  figu- 
re fedenti  delle  principali  virtù  .  Nel  mez- 
zo delle  quattro  facciate  diefiò  fregio  fono 
quattro  quadri  fimbolici .  In  uno  fi  vede 
Atlante ,  che  regge  il  mondo  attorniato 
da  un  coro  di  virtù ,  e  da  molti  popoli  an> 
miratori,  e  tributar;  del  fuo valore.  Di- 
rimpetto è  efprefix)  un  Genio,  che  pur  reg- 
ge il  mondo  tra  le  nubi ,  fimbolo  della  po- 
tenza ecclefiafìica ,  e  i  popoli ,  che  la  ve- 
nerano .  Negli  altri  due  di  figure  in  pro- 
porzione del  naturale ,  frammezzato  da 
alcune  dipinte  Virtù  a  guifa  di  Termini ,  e 
con  Tarme  di  Pio  V.  negli  angoli  de'  quat- 
tro cantoni,  e'I  padiglione,  e  le  chiavi 
pontificaci  opera  a  fiefco  o  di  Niccolo 
Ciìcìg7ìano  dal'e  Pomarance  ,  di  cui  altro- 
ve abbiam  favellato ,  o  di  qualche  bravo 
allievo  della  fua  icuola ,  fui  difegno  di  lui , 
e  con  fua  fpeciale  affiftenza  i  fapendofi , 

che 
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che  quefto  mpeftro  era  in  que' tempi  aflki 
grato  a  Pio  IV. ,  che  T  impiegò ,  liccome 
vedremo,  rei  dipingere  alcune  fìanze  del 
fuo  cafino  nel  giardino . 

Nella  facciata  di  mano  deftra  di  quefta 
fianza  fi  apre  una  porta,  che  mette  in  ifpa- 
ziofa  ,  e  fignoril  TaJa  ,  la  quale  con  altra 
compagna  fenza  immediata  comunica- 
zione ,  fi  dice  erlere  ftata  riftaurata  fin  dal 
1 56^0.  per  ordine  di  Pio  IV, ,  che  afpef- 
tando  in  Roma  il  Duca  Cofimo  de'Medici 
colla  Signora  Ducheilà  Leonora  fua  Con- 
forte ,  e  volendo  ricevere  quefii  perfbnag- 
gi ,  e  dar  loro  ricetto  appartatamente  nel 
Palazzo  Vaticano  ,  ordinò  ,  che  follerò  ri- 
ftaurate,  oltre  ilreftante  di  quefto  appar- 
tamento ,  fpecialifiimamcnte  quefle  flai> 
ze  .  Refta  pertanto  la  nobil  fala  fregiata 
nelle  pareti  fotto  del  cornicione  con  un 
fregio  alto  da  quindici  in  venti  palmi  di 
cornici  di  ftucco  intagliate  ,  e  gli  fpec- 
chj  di  eflb  fregio  fon  divifi  ,  e  ripartiti  da 
alcune  figure  parimente  diflucco  aguifa 
di  Termini ,  oltre  la  grandezza  del  natura- 
le ,  dipinti  con  iftorie  del  vecchio  Tefta- 
mento  i  opere  di  Federigo  Zuccheri  con 
la  direzione  di  Taddeo  fuo  maggior  fra- 
tello ,  e  coir  aiuto  d'altri  maefiri  fubal ter- 
ni i  del  che  fé  ne  ha  ficura  notizia  dagli 
Scrittori ,  e  maflTimamente  da  Giorgio  Va- 
G  g  2  fari^ 


SS6  DESCRIZIONE 

furi ,  che  fcrive  parlando  di  cfCo  Federigo  :  - 
E  dopo  fé  ce  u;;  fregio  in  Belvedere  nella  fa- 
la  principale ,   a  cui  fi  faglie  per  la  lumaca  , 
(  diftintivo  individuale  deli'  identità  della 
iàla  )  con  iftorie  di  Mosè  ,  e  di  Faraone , 
belle  affatto  .  Della  quale  opera  ne  diede , 
^on  ha  faolto^  cffo  Federigo  //  difegno  in 
una  bellijjima  carta  al  Reverendo  Don  Vin- 
cenzo Borghini ,  che  lo  tiene  carijfimo  ,  e  co- 
me difegno  di  mano  di  eccellente  pittore  .  E 
7ìel  medeftmo  luogo  dipinfe  V  Angelo  ,  che 
amrnaixa  in  Egitto  i  primogeniti  ^facendoft^ 
•per  far  più  prcfìo  ,  ajutare  a  molti  fuoi gio- 
vani ,  Ma  nel  lo /limar/i  da  alcuni  le  dette 
opere  ^  non  furono  le  fatiche  di  Federigo  ^  e 
degli  altri  riconofciute  ,  come  dovevano  , 
per  ejfere  alcuni  artefici  nojìri  in  Roma  ,  e 
in  Fiorem,a ,  e  per  tutto^  molto  maligni ,  che 
acciecati  dalle  paffwni ,  e  dalle  invidie ,  non 
conofcono ,  o  non  vogliono  conofcere  le  altrui 
opere  lodevoli ,  e  il  difetto  delle  proprie .  £ 
quejìi  tali  fono  molte  volte  cagione  ,  che  i 
belli  ingegni  de'  giovani  ^  sbigottiti  fi  raf- 
freddano negli fiudj  ,  e  nelV  operare  ,  E  più 
letteralmente  :  L' anno  mille  cinquecento 
feffanta  afpettando  il  Papa  in  Roma  il  Signor 
Duca  Cofimo ,  e  la  Signora  Ducheffa  Leono- 
ra fua  conforte ,  ed  avendo  difegnato  di  al- 
loggiare loro  Eccellenxje  nelle  fiame ,  che 
già  hmocemio  VUL  fabbricò  &c,  fu  data 

carè<:$ 
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earko  a  Taddeo  di  fare  le  pi  t  tu  fé  ,  ed  alcuni 
fregi  ,  che  "ui  andavano  ère.  nella  quale  ope- 
ra ,  che  certo  fu  grande  ,  e  d' importanza  ,  fi 
portò  molto  bene  Federigo  ,  al  quale  diede 
quaft  cura  del  tutto  Taddeo  fuo  fratello  .  E  fi 
à,  che  Federigo  Barocci^  contratta  ami- 
cizia col  Zuccheri^  v'  incominciò  anch' 
egli  un'  ifìoria  ,  fecondochè  ci  afficura 
Gio:  Pietro  Bellori  :  Avendo  il  Barocci 
dopo  in  una  fila  di  Belvedere  cominciato  la 
fìoria  di  Mosè  ,  che  parla  col  Padre  Eterno , 
lafciò  quefì'  opera  imperfetta  ,  per  e(fere  in^ 
centrata  al  povero  Borocci  cosi  infelice 
fciagura  ,  che  V opprejfe  per  fempre  ,  e  li  con- 
'venne  ritirarfi  dalT  operare .  Quefti  fycc- 
chj  fono  Tedici  gran  quadri  • 

Alla  man  deftra  del  primo  ingreflb  in 
una  nicchia  fi  ammira  collocato  il  modello 
di  fìuccc  di  S.  Girolamo  in  proporzione  del 
naturale ,  opera  del  Cavai ier  Loreni^o  Ber- 
nini ,  condotta  da  e(To  in  marmo  con  ele- 
ganza ftraordinaria  per  la  Santità  di  Papa 
Alejfandro  VII, ,  che  la  fece  collocare  nel- 
la fua  cappella  del  Duomo  di  Siena. 

In  mezzo  alla  medefìma  facciata  è  altro 
modello  per  una  delle  quattro  virtù ,  che 
dovevano  ornare  il  battiflerio  della  Bafili- 
ca  Vaticana ,  ed  è  di  MjuiU  Tedine  . 

Appreilb  è  una  croce  particolare  con  ca- 
ratteri Armeni  intagliata  in  un  gran  mar- 
mo, 
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mo  ,  la  cui  ftoria  è  comprefa  in  quefta 
Scrizione  : 

J^etus  hoc  Armenae  pietatis  monumentum 

anno  ^vulgaris  epochae  fllius gentfs  -lcxcv. 

hoc  ejì  aerae  Chrìftiane  ucc\i.v»fculptum 

ex  hortis  §luìrinalibus 

in  quìbus  negleBum  diu  jacuìt 

tranflatum  hucfuit  anno  fai,  mdccvi. 

CharaBeres  cir cumquaqtie  cadati 

ftc  Latine  explicantur  . 

In  DCXcv.  numeri  nojìri  Armenorum  ereHa 

eftCrux  ìjìa  in  propitiationem  Mechitaris 

Ò*  par entum  fuorum  inpaternitate  Stephaìii 

Labari  Vanenfn ,  ^i  adoratis ,  mementote 

in  orationihui . 

Nella  facciata  principale  dirimpetto  a 
quefta,  occupa  gran  fito  altro  vafto  model- 
lo fimilmente  di  ftucco ,  con  il  Battefimo 
del  Salvatore ,  che  doveva  fimilmente  fer- 
vir  di  tavola  ,  e  di  quadro  all'altare  del  me- 
defìmo  battifterio  »  lavoro  di  Domenico 
Guidi  fcultore  Carrarino ,  morto  qui  in 
Roma  nel  principio  di  quefto  fecolo  . 

Ritornati  che  faremo  alia  quarta  ftanza, 
vedremo  alcuni  cartoni  di  Pietro  da  Corto-- 
na ,  fatti  per  gli  mofaici  di  S.  Pietro  . 

Da  quefta  fi  paftà  nella  riftorata  nobii 
corfia  a  femicerchio  ,  che  feconda  2i\  con- 
trario 
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trarlo  Ja  concava  centinarura  della  gran 
tribuna  della  facciata  verfo  il  giardino. 
Non  fi  può  lodare  a  bafranza  il  rifloramen- 
to  di  quefto  già  negletto  ,  e  irregolar  fito, 
ora  ornato  fignorilmente  di  antiche,  e 
di  moderne  pitture ,  e  di  ftatuc  i  tantoché 
nella  propria  irregolarità  fveglia  negli  fpet- 
tatori  ammirazione  .  Nella  teftata  del  pri- 
mo ingreflb  fopra  d'un  piediftallo  è  un  gra- 
ziofo  modello  di  un  Angelo  oltre  la  gran- 
dezza del  naturale ,  col  rifcontro  del  fuo 
compagno  dall'  altra  teftata  in  fine ,  che 
fervirono  per  formarne  in  metallo  dorato 
i  due  Angeli ,  chefoftentano  nella  tribuna 
Vaticana  la  forma  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro ,  di  mano  dell'  incomoarabil  Lorenzo 
Bernini .  In  dodici  piediftalli  intagliati ,  e 
dorati  fu  fondo  nero ,  fi  ergono  dodici  bu- 
tti in  marmo  de'  i  dodici  Ceiàri ,  benché 
moderni,  di  vezzofa,  e  gentil  maniera ,  i 
quali  pure  fono  flati  trafportati  altrove 
molti  anni  fa.  Sono  difpofte  in  tre  gran  nic« 
chic  delle  pareti  centinate  di  quefto  giro  le 
figure  di  tre  Virtù  inftucco  a  tutto  rilievo 
oltre  la  proporzione  del  naturale ,  fatte  già 
per  modelli  da  addattarfi  al  fa^nofo  batti- 
fterio  in  San  Pietro  ,  che  fu  poi  condotto 
nella  foggia,  che  fi  vedejorefentemente, 
ma  fon  più  degne  di  ritleifione  molte  tefte, 
e  mez^e  figure  dipinte  in  muro  di  Apofìo- 
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li ,  e  di  Av^^c^cnì  uhm  rcn  fcnza  mia 
urgente  perfuafìorje,  e  per  configJio  del 
molto  Reverendo  P^^dre  Sebafìiano  Reft.1 
Ovalier  MiJanefe ,  e  degnifììmo  Sacerdo- 
te deJJa  Chiefii  Nuova  di  S.  Filippo  Neri, 
di  molta  erudi/icre  circa  le  belle  arti ,  ma 
più  afiài  nella  pratica  delle  virtù  j  falva- 
te  ,  dico  dalla  demolizione  dell'  ammi- 
rabil  tribuna  dell'  aitar  maggiore  nella 
chiefa  de'  Santi  Apoftoli  s  dipinta  per  or- 
dine del  Cardinal  Kiario  nipote  diSifto  IV. 
dal  famolò  Melcz^o  da  Fovàì  ,  che  cer- 
tamente fu  il  primo  tra  gli  antichi ,  che 
oltre  Tefattezza  del  difegno ,  e  la  venuflà 
v\t\V  aria  de'  volti ,  usò  il  fotto  in  fu . 

Riferirò  qui  ciò ,  che  ne  fcrive  accura- 
tamente Giorgio  Valari  :  E  perchè  quando 
Bemxxo  (  parla  di  Benozzo  Fiorentino  )  la- 
lìorò  in  Roma  ^  iji  era  un  altro  di  fini  ore 
chiamato  Melo^Tj)^  il  quale  fu  da  Forlì  ^mol- 
ti ,  che  7ion  fanno  ptù  che  tanto  ,  acuendo 
tro^jatofcritto  Melozzo,  e  rijccntratoi  tem^ 
pi ,  hanno  creduto  ,  che  quel  Melozzo  *yo- 
glia  dir  Benozzo  ,  mafoiìo  in  errore  ^  per- 
chè il  detto  pittore  fu  f/e'  medefimi  tempi  ,  e 
fu  molto  fi  udiofo  delle  cofe  dell'  arte ,  e  par- 
ticolarme9:te  r/iife  molto  fìudio ,  e  diligenza 
in  fare  gli  fcorti  ,  come  ft  può  ^vedere  in 
Sant'  ^ptfìoli  di  Roma  niella  tribuna  dell* 
tritar  maggiore  ^  dove  in  un  fregio  ,  tirato 

in 
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ìnprofpettliaper  ornamento  di  queir  opera 
fono  alcune  figure ,  che  colgono  uve ,  ed  una 
botte  y  che  hanno  molto  del  buono  .  Ma  ciò 
.fi  vede  più  apertamente  fieli' ^ficifione  dì 
Gesù  Crifito  in  un  coro  d'angeli ,  che  lo  con*- 
ducoho  in  Cielo ,  dove  la  figura  di  Crlfi.o 
I  fcorta  tanto  bene ,  che  pare  ,  che  buchi  quel- 
la volta  ^  ed  il  filmile  faììno  gli  Angeli -)  che 
con  diverfii  mo'Oimenti  gii  ano  per  lo  campo  di 
queir  aria  .  Parimente  gli  Apofiioli ,  che  fio- 
no  in  terra  ,  ficortano  in  diverfie  anitudini 
tanto  bene  ,  che  ne  fu  allora  ,  ed  ancora  è  lo-* 
dato  dagli  artefici  5  che  multo  hanno  iinpara- 
to  dalle  fatiche  di  cofiui  ^  il  quale  fu  gran^ 
diffimo prospettivo ,  come  ne  dimofirano  i  ca- 
f amenti  dipinti  in  quefi'opera^  la  quale  gli  fu 
fatta  fare  dal  Cardinal  Riario^nipote  ai  Pa- 
pa SJftO  IV.  dal  quale  fu  molto  rimunerato  . 
La  figura  del  Salvatore  aC  cnclente  in 
Cielo,  con  moiri  Angioli  di  corteggio,  fu 
nel  dutaccamento  della  tribuna  levato  in- 
tiero in  un  grande  fpecchio  di  muro  /e  ri- 
ftorato  per  opera  di  Giufeppe  Chiari.coìlo- 
cato  poi  nella  facciata  del  rincontro  delie 
due  prime  fcale  del  palazzo  Pontificio  a 
Montecavallo .  Attorno  attorno  del  cor- 
nicione diquefta  corsia  fono  fei  preziofi 
pezzi  di  cartoni  dipinti  a  frefco  con  tefte 
di  Cixrubini  da  Carlo  Alaratti ,  i  quali  fcn 
già  itati  foiti  m  opera  di  mofaico  in  una 
H  h  cupo- 
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cupoletta  di  S.  Pietro ,  che  prefentemente 
fi  profeguifce  daJfuo  prediletto  difcepolo 
Giufeppe  Chiarì , 

Alla  fine  di  quefta  corsia  s' apre  V  in- 
grelTo  a  quattro  altre  pìcciole  ftanze  .  Le 
prime  due  nude ,  e  in  una  deli*  altre  due  fi 
vede  fopra  un  piediftallo  un  bufro  di  mar- 
mo con  una  tefta  antica  di  femmina  oltre 
il  naturale  ,  di  un*  aria ,  e  di  una  maeftria 
non  del  certo  inferiore  alla  tefta  della  fa- 
iTiofa  Niobe  Medicea  nel  Giardino  della 
Trinità  de'  Monti .  Per  non  perder  ia  trac- 
cia del  nofto  giro  i  tornando  alla  metà  di 
quefta  corsia  i  havvi  fopra  una  porta ,  che 
mette  neir  altra  immediata  iala,  il  ritratto 
della  Santità  di  noftro  Signore  a  modo  di 
medaglia  in  baiibrilicvo  di  marmo  in  cor- 
nice di  giallo  antico .   Quefta  fala  è  nella 
ftruttura,nelfoffitto,  eneTregidel  tutto 
eguale  air  altra ,  che  abbiam  poc'anzi  de- 
fcritta  prima  della  corsia  •  Il  fregio  di  effa 
è  dipinto  della ftoria  di  Nabucco,  afre- 
fco,  ed  in  figure  oltre  il  naturale,  in  otto 
gran  quadri  divifì  da  Cariatidi  di  ftucco 
maggiori  del  naturale  ,  e  dalll'armi  di  Fio 
11^.  Ma  perchè  refta  notabilmente  appan- 
nato dal  nitro ,  ci  riporteremo ,  a  quan- 
to vien  riferito  dagli  Scrittori,chc  ne  trat** 
rano  .?lla  sfuggita  ,  né  diftinguono  i^er  er- 
rore quefto  appartamento  dal  Cafino  di 
Fh  IP',  che  è  nel  Giardino  .  Si 
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Sì  trova  dunque  in  Gìova7ini  BagUorUj 
avervi  dipinto  il  celebre  yV/cr6>/ò  dalle  Po- 
mar  a;!  ce  .  Ecco  le  fue  parole  :  Dlpìnfe  Nic- 
colo delle  P  ornar  ance  i?i  Roma  nella  maggior 
fala  dì  Belvedere  due  Jìorìe  ,  prejp)  L  quat- 
tro di  Santi  Titi  :  e  parlando  pofcia  del  Ti- 
-ti  foggiugne  :  Ma  nella  fala  maggiore  hav- 
'ui  alcune  ijìorie  grandiprejp)  quelle  di  Nic- 
colao  PomaranciO)  e  molto  bene  vi  fi  portò, 

Abbellifce  poi  decorofamente  la  princi- 
pai  facciata  di  quefta  fala  da  man  dcO-ra  ^ 
dopo  ringrelTo  ,  il  modello  di  fiacco  del 
gran  ballò  rilievo  fatto  efeguire  dal  Cava- 
lisr  Beruino  in  una  delle  quattro  ringhiere 
fotto  al  cupolone  di  San  Pietro  in  Vatica- 
no,ondc  fi  efpone  alla  venerazione  del  pò- 
polo  r  adorabile  legno  della  Santacroce  j 
e  in  elio  modello  ,  come  fi  vede  nell*  ope- 
ra ,  fi  efprimono  alcLini  Angioli ,  ch^  fo- 
fientano  il  fegno  della  Croce ,  efrenden- 
dofi  lo  iìpecchio  da  venti  palmi  per  l'alto , 
e  circa  dodici  di  larghezza,  elevato  fopra 
vaghifTimo  piediftallo  di  bella  proporzione 
e  centinato  con  proprietà  i  fopra  del  qua- 
le fono  coìlocati  parimente  da  ambedue  i 
lati  due  modelli  di  grandi  Angioli  a  tutto 
rilievo,  fimilmente  diftucco5Ìn  atto  d'ado- 
razione, fopra  de'  quali  furon  fatte  le  for- 
me del  gettito  di  metallo  de' due  Angioli 
cohaterali  al  Ciborio  dell' augufti Olmo  Sa- 
H  h  2  gra- 
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gramcnto  nella  detta  Bafilica  Vaticana  i 
opera  egregia  dello  fteflò  incomparabile 
CavaUer  Lorefiw  Bernini  . 

Corrifpondc  neir  altra  parete  incontro 
a  quefto  nobile  ornato  una  porta ,  fui  dife- 
gno  del  Cavalier  Francefco  Fontana  i  Por- 
gendovi fopra  in  luogo  del  cornicione  una 
gran  mcnfòla  a  modo  di  piediftallo  a  mez- 
zo cerchio ,  che  a  chi  entra  fa  baldacchino, 
e  pofamento  ad  urafiatua  di  San  Pietro  in 
atto  di  benedire ,  affifo  in  cattedra  di  tut- 
to rilievo ,  che  rallembra  nelle  fembi^anze, 
i]el  movimento ,  e  nel  panneggiato  ellcre 
opera  del  famofo  Francefco  Mcchi  i  e  a  pie 
d' eflà  flatua  da  amendue  i  lati  fon  due  put- 
ti di  marmo  inatto  di  adorazione  5  folle- 
nendo  Tuno  le  chiavi ,  V  altro  la  tiara  pon- 
tificale ,  ed  affianchi  da  balio  della  mede- 
fima  porta  ftanno  vezzofamente  fu  decente 
piediftallo  due  Angioletti  veftiti ,  in  pro- 
porzione dQÌ  naturale,  di  ftucco ,  e  di  tutto 
rilievo  i  eflcndo  fìati  condotti  dal  medefi- 
vcio  Ber?nrjo\)tr:  lì  due  Angioli,  chefian- 
cheggiono  la  Cattedra  di  San  Pietro  in 
mezzo  alla  tribuna  Vaticana  .  Ma  per  ef- 
fer  riufciti  piccoli ,  alla  vaftità  di  si  ampio 
fito ,  non  furono  gettati  in  metallo  i  eilèn- 
do  a  quefti  fiati  foftituiti  altri  modelli  il 
doppio  più  grandi ,  cioè  quelli ,  ciie  noi 
poc'anzi  abbiam  notati  nelle  due  te.lw 

te 
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te   della  corsìa   fuddetta  Geminata . 

Preflò  gli  angoli  di  quefta  facciata  ,  ac- 
corto alle  due  pareti  laterali  in  due  catte- 
dre di  architettura  moderna,in  legno  dora- 
to a  fondo  di  rame,  fi  racchiude ,  in  una 
l'antica  fedia  geflatoria  di  S.  Ph  V.  e  nell' 
altra  la  vera  immagine  ,  ed  il  modello 
cavato  deir  effettiva  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Ma  fopra  d'ogn'  altro  fpeciofo  arredo  di 
quella  fala  ,  vi  fi  ammira  nel  mezzo  un 
modello  della  rinafcente  architettura  anti- 
ca moderna  i  elTendovi  collocato  il  prodi- 
giofo  modello ,  ideato  prima  da  Bramante^ 
e  fatto  efeguir  dd.A?ìtonio  da  Sangallo  per 
la  ftbbrica  dell'  augufla  Bafilica  Vaticana  •. 

Qiiefìo  modello  fu  fatto  reftaurare  dalla 
S.  M.  di  Clemente  XL  come  moftra  quefla 
ifcrizione  .  • 

Bafilica  Pt ìncipit  Apofiolorur/imodulum 

ahAntoìi^io  Sangallo  Flore?nÌTJo  excogitatum 

ad  esemplar  archetypi , 

quem  dudum  Bramaìitei 

Afdrwvaldìiiui  Vrbinat 

mag?ììficentìjjlm<s  molis  Arcbite^us 

Julio  IL  P.  M.  juhente 

formaverat 

ohfcuro  latentem  loco , 

ac  tcmporis  dìuturiììtate  covruptutn 

Clemem  XI.  P.  M. 

H  h  3  huo 
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/j/t'c  tra?jf}ulit  j^  &  Ma:iravn 
annofaluth  mdcciv.  PonùflV. 

Di  queflo  modello  fcrille  Giorgio  Vafari 
nel  parlare  di  Bramante ,  quanto  fegiie  : 

Era  tajito  terribile  V ingegno  di  quefio  ma- 
ra'vìgliofo  artefice  i  che  ei  rifece  un  difegno 
grandijjìmo  per  refiaurare  ,  e  dirizzare  il  pa- 
lazzo del  Papa .  E  tanto  gli  era  crefciuto 
l'animo ,  vedendo  le  forze  del  Papa  ,  e  la  vo- 
lontà fua  corrifponder  e  air  ingegno  ^  ed  al- 
la  voglia  ,  che  ejfo  aveva ,  che  fentendolo 
avere  volontà  di  buttare  interra-  laChiefa 
di  S.  Pietro  ,  per  rifarla  di  nuovo  ,  gli  fe^ 
ce  infiniti  difegni  ,  Ma  fra  gli  altri  ne  fece 
uno  ,  che  fu  molto  mirabile ,  dov  egli  mofìrb 
queir  intelligenza  ,  che  Jt  poteva  maggiore  , 
con  due  campanili ,  che  mettono  in  mezzo  la 
facciata ,  come  fi  vede  nelle  monete^  che  bat- 
tè poi  Giulio  IL  e  Leone  X,  fatte  da  Ca- 
ra doffo  eccellentiJ/Jmo  orefice ,  che  nel  far  co- 
ni  non  ebbe  pari  i  come  ancor  a  fi  vede  la  me- 
daglia di  ^Y^Tm.niQ  fatta  da  lui  r/iolte  bella  . 
E  cosi  rifoluto  il  Papa  di  dar  principio  alla 
grand'ffima  ,  e  terribìliffima  fabbrica  di 
S,  Pietro  ,  ne  fece  rovinare  la  metà  ,  e  pò- 
jhvi  mano  ,  con  animo ,  che  di  bellezza  ,  ar- 
te ,  invenzione  ,  ed  ordine ,  coù  di  grandez- 
za 5  come  di  ricchezza ,  e  d'ornamento  avef- 

fé  a 
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Je  a  pacare  tutte  le  fabbriche  ,  che  emno  Ra- 
te fatte  in  quella  città  dalla  potenza  di  quel- 
la Reptibblica^e  daWarte^  ed  i7igegno  dì  tan- 
ti "valoroft  maefìri  i  con  lafolitaprefìe^w  la 
fondò  y  ed  in  gran  parte  innanii  alla  morte 
del  Papa ,  efua  ,  la  tiro  alta  fino  alla  corni- 
ce ,  donje  fono  gli  archi  a  tutti  i  quattro 
pilajhi ,  e  svoltò  quelli  confon27naprefìe7xa  , 
ed  arte .  Fece  ancora  ^volgere  la  Cappella 
principale  y  do've  è  la  nicchia^  attendendo 
infterne  a  far  tirare  Ì7man'ù  la  Cappella  ^che 
ft  chiama  dil  Re  di  Francia  ^ 

Egli  trovò  in  tal  lazzaro  il  7nodo  del  buttar 
le  "volte  con  le  cajfe  di  legno ,  che  intagliate^ 
*ve7/gono  co' fu oi  fregi ,  e  fogHajni  di  miftura 
di  calce  .  E  mofìrò  negli  archi ,  che  fono  ifp 
tal  edifi-zjj  ,  //  modo  del  voltargli  con  ipo7ì- 
ti  impiccati  ,  come  abbiamo  veduto  fegu ita- 
re  poi  con  la  7nedefima  i7iven'ùone  da  Anto- 
nio da  San  Gallo .  Vedeft  in  quella  parte  , 
ci?  èf.7ìita  difuo  ,  la  cornice  ,  che  rigira  at^ 
torno  di  dentro ,  correre  in  modo  con  grazi  a  j 
che  il  difegno  di  quella  non  può  ne/funa  mano 
t/iegliorare ,  né  in  effa  levare^  tfminuire  .  Si 
vede  ne'fuoi  capitelli ,  chefo7io  a  foglie  d'uli^ 
vo  di  dentro  ,  ed  in  tutta  l'opera  Dorica ,  dh 
fuor iflranam ente  hellijfimay  di  qua7ita  terri^ 
hilitàfoffe  r  animo  di  Bramali  tei  rZ?^  invera 
s'  egli  aveffe  avuto  le  forze  eguali  alV  inge^ 
gno  y  diche  aveva  adorno  lofpiritOy  cer*^ 
H  h  4  tiJP' 
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tìjftmaméntè  avrebbe  fatto  coft^  inaudite^  ptà 
che  non  fece  i  perchè  oggi  qutfì'  opera  ,  come 
fi  dirà  afuoi  luoghi^  è  fiata  dopo  la  morte  fu  a 
inolio  travagliata  dagli  architettori ,  e  taU 
7/2€?ne  5  eh  e  fi  può  dire ,  che  da' quattro  archi 
i^i  fuori  5  cbe  reggono  la  tribu7ia ,  non  vifia 
rimafto  altro  difuo  iperchè  RadàelJo  da  Ur- 
bino ,  e  Giuliano  da  San  GaiJo  efecutori , 
dopo  la  morte  di  Giulio  II.  di  queW  opera , 
i-aficme  con  Fra  Giocond^  Veronefe  ,  solfe- 
rò cominciare  ad  alterarle,  i  e  dopo  la  morte 
di  quefii  Balda/Tarre  Peruzzi ,  facendo  nel- 
la crociera  verfo  Car^pofanto  ,  la  Cappella 
del  Re  di  Francia ,  alterò  quelT  ordine  ,  e 
fotto  Paolo  III.  Antonio  da  San  Gallo  lo 
mutò  tutto  5  e  poi  Michelagnolo  Bonarruo- 
ti  ha  tolto  via  le  tante  opinioni  ,  e  fpefefu- 
perflue-i  riducendolo  a  quella  bellexx,a  ,  eper- 
feijone ,  che  neffuno  di  quefli  ci  pensò  mai , 
venendo  tutto  dal  difegno  ^  e  giudizio  fuoi 
ancor  eh*  egli  diceffe  a  7ne  parecchie  volte  ^^ 
eh'  era  efecutore  del  difegno ,  ed  ordine  di 
'Bi'Simantejattefochè  coloro ,  che  piantano  la 
prima  volta  un  edifìcio  grande^  fon  quelli  gli 
autori .  Apparve  fmifurato  il  concetto  di 
Bramante  in  quefla  opera  ,  e  gli  diede  un 
principio  grandifpmo  ,  il  quale  fé  nella  gran- 
dtTxa  di  lì  ftupendo  ,  e  magnifico  edificio 
V  ave  "Je  cominciato  minore ,  tton  valeva  né 
al  San  Gallo ,  né  agii  altri ,  né  anche  al 

Buo- 
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Buoniruoti  /7  dìfegìio  per  accrefcerlo ,  come 
e*  vai  fé  per  diminuirlo  i  perchè  Bramante 
aveva  concetto  di  fare  maggi  jr  cofu  .  Dicefi^ 
\che  egli  aveva  ta?ita  la  voglia  di  vedere  que- 
\fta  f  bòrica  andare  innamà ,  che  rovino  in 
[San  Pietro  molte  cofe  belle  di  fepoìture  di 
\Papi ,  di  pitture  ,  e  di  mufaici  i  e  che  per-* 
'xih  avevano  fmarr ito  la  memoria  di  molti  ri- 
tratti di  perfon e  grandi ,  eh'  erano  fparfe  per 
quella  Chiefa^  come  principale  di  tutti  i  Cri-^ 
'piani.  Salvò  folo  r altare  di  San  Pietro  ,  e  la 
1  tribuna  vecchia  ,  ed  attorno  vi  fece  un  orna- 
ifne?ito  di  ordine  Dorico  bcllij/ìmo  ^  tutto  di 
pietra  diperperigno^  acciocché  quando  il  Pa^ 
fa  viene  a  San  Pietro  a  dir  la  Mjffu  ,  vi  pof 
fafìare  con  tutta  la  Corte  ,  e  gli  ambafc la- 
tori de  Principi  Grifi  iani  i  la  quale  non  finì 
affatto  per  la  morte  i  e  Baldaflarre  Senefe 
gli  dette  poi  la  perfezione  * 

Per  quello  poi  5  che  riguarda  al  Sangallo 
in  profeguimento  delle  narrate  cofe  ,  dice 
lo  fteflb  Vafari  nella  vita  del  Satigallo\ 

Ma  tutto  quello  ,  che  hsMomo  fece  digio^ 
vamento  ,  e  d'utilità  al  mondale  nulla  a  pa- 
ragone del  modello  della  venerandifsima  ,  e 
flupendifiima  fabbrica  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma ,  la  quale  ,  elfendo  fiata  a  principio  ordi- 
nata da  Bramante ,  egli  con  ordine  nuovo , 

emo' 
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e  modo  Jìraor  dinar  io  l'aggi  a?id^ ,  e  riordi?iby  ^ 
dandole  proporzjofiata  compofiùone  ^  e  deco-'  \ 
ro  ,  cosi  nel  tutto ,  come  ne' membri ,  come 
fi  può  "vedere  nel  modello  fatto  per  mano 
d'  Antonio  Labaco  fuo  creato  ,  di  legna- 
me  ,  ed  interaynente  finito  :  //  qual  modello^ 
che  diede  ad  hxiloxwQ)  nome  gran difsÌ7no\  con 
la  pianta  di  tutto  V  edificio  ,  fono  fiati  dopo 
la  morte  d'Antonio  Sangalio  mefii  in  ifiam- 
pa  dal  detto  Antonio  Labaco  ,  il  qucle  ha 
voluto  perciò  mofirare  ,  quajita  fuffe  la  ijir^ 
tu  Jf/Sangallo ,  e  che  fi  conofca  da  ogu  uomo 
il  parere  di  queir  architetto  3  effendo fiati 
dati  nuo'ui  ordini  in  contrario  da  Michela- 
gnoio  Bonarruoti  i  per  la  quale  riordina- 
rne fono  poi  nate  molte  conte  fé  ,  come  fi  di- 
rà a  fuo  luogo  .  Parenja  a  Michelagnolo  ,  ed 
a  molti  altri  ancora^  che  hanno  ^veduto  il  mo^ 
dello  del  SRngaììo  y  e  quello  ^  che  da  lui  fu 
meffo  in  opera ,  che  il  componimento  d'  An- 
tonio njeniffe  troppo  fminuTi^ato  da  i  rif aitile 
da  i  membri ,  che  fono  piccioli ,  ficcome  an- 
co fono  le  colonne ,  archi  f opra  archi ,  e  cor- 
niQifopra  cornici  .  Oltre  ciò  pare  ,  che  non 
piaccia  ,  che  i  due  campanili  ,  che  vifeceva^ 
le  quattro  tribune  piccole  ,  e  la  cupola  mag" 
giore ,  avefsino  quel  finimento ,  ovvero  ghir- 
landa di  colonne  ,  molte  e  piccole  i  e  pari- 
mente non  piace'vano  molto  ,  e  non  piacciono 
quelle  tante  aguglie^  che  vi  f 0710  per  finimsn^ 

to^ 
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0  ,  parendo  ,  che  in  e  io  detto  '/nodello  imiti 
ùk  la  maniera ,  ed  opera  Tcdefca  ,  che  Van-^ 
tea  ,  e  buona ,  eh'  oggi  offerivano  gli  ^r chi- 
etti  migliori .  Finiti  d.i  Lcilaco  tutti  i  det- 
i  modelli ,  poco  dopo  la  morte  d*  iVntcnio , 

1  tro'vò ,  che  detto  modello  di  San  Pietro  co- 
?ò  ,  quanto  appartiene folame?ne  all'opere 
ie  legnaiuoli^  e  legna-rae^  feudi  ciuattrorr/t- 
la  centotta?itaquattroi  nel  che  fare  Antonio 
Labaco ,  che  71' ebbe  cura  ,  ft  portò  molto  in^ 
Stendente  delle  cofe  d'architettura ,  C07ne  ne 
\d-mofìra   il  fuo  libro  fi  ainpato  delle  cofe  di 
•Roma  ,  che  è  bellifùmo  i  //  cfual  modello^che 
\(i  tronja  oggi  in  San  Pietro  nella  Cappella 
^maggiore ,  è  lungo  pahni  3  5'  e  largo  2(5.,  ed 
alto  palmi  "venti ,  e  mexxo  >  onde  farebbe  "ve^ 
fiuta  l'opera ,  fecondo  quejìo  modello  ,  lunga 
palmi  1040. 5  cioè  canne  104. ,  e  larga  poU 
mi  260, ,  che  fono  canne  63»  :  perciocché  fé- 
condo  la  mifura  de'  muratori ,  la  canna  ,  che 
corre  a  Roma  ,  è  dieci  palmi .  Fu  donato  ad 
Antonio  ^per  la  fatica  di  quefìo  fuo  modello^ 
e  molti  difegni  fatti ,  da  i  Deputati  f opra  la 
fabbrica  di  San  Pietro  ,  feudi  millecinque- 
cento ,  de'  quali  n  ebbe  contanti  mille  ,  ed 
il  refìafite  non  rif coffe  ,  effe n do  poco  dopo 
tal'  opera  paffato  all'  altra  "vita  .  Ringrofsò 
i  pilaf} ri  della  detta  Chiefa  di  San  Pietro  -^ 
acciocché  il  pefo  di  quella  tribuna  pofaffe 
gagliardamente^  e  tutti  i  fondamenti fparfi 

empiè 


371  l>ESClllZIONE 

empiè  difoda  materia  ,  e  fece  in  modo  foni , 
che  noti  è  da  dubitare^  che  quella  fabbrica 
fij>  per  fare  più  peli  ^  o  minacciare  rovina  ^ 
come  fece  al  tempo  di  Bramante  i  //  qual  ma- 
gijiero ,  fé  fu  (fé  fopra  la  terra ,  come  è  fia~ 
fcofofotto ,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile 
ingegno  i  per  le  quali  cofe  la  fama  ,  ed  il  no- 
me  diqticfto  mirabile  artefice  do^jeràaver 
fempre  luogo  fra  i  più  rari  intelletti . 

Rifpetto  2i\  Bonarruoti  circa  queflo  mo- 
dello ,  li  Safari  fiegiic  il  racconto  di  pro- 
pria Vida  dicendo  : 

^  Avvenne  ,  che  Vanno  1 5*4^^ .  morì  Anto- 
nio da  SangalJo  ,  inde  mancato  chi guidaf- 
fé  la  fabbrica  di  San  Pietro  ^furono  var']  pa- 
reri tra  i  deputati  di  quella  col  Papa  a  chi 
do^vefìno  darla   .  Finalmente  credo  ,    che 
fua  Santità  fpirato  da  Dio  fi  rifohè  di  maìì^ 
dare  per  Michelagnolo  ,  e  ricercatolo  di 
metterlo  in  luogo  fuo  ,  lo  ricusò  ,  dicendo  ^ 
per  fuggire  queflo  pefo  ,  che  V architettura 
non  era  arte  fua  propria .  Finalmente  non 
giovando  i  preghi^  il  Papa  gli  comandò ,  che 
l  accettaffe .  Dove  confommofuo  difpiacere^ 
e  contra  fua  voglia  bifognò  ,  che  egli  entr af- 
fé a  quella  imprefa ,  ed  un  giorno  fra  gli  al- 
tri andando  egli  in  San  Pietro  a  veder  e  il 
modello  di  legname ,  che  aveva  fatto  il  San- 

galio, 
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gallo  ,  e  la  fabbrica  ,  per  efaminarla  ,  ^v' 
tro^'oo  tutta  la  fetta  Sangallefca  ,  che  fattaji 
ninanxi ,  //  meglio  che  feppouo  ,  dijfero  a 
McLeiagnolo  ^  r^f  //  rdlegra^juìio  ,  r/'^  i/ 
cufico  dì  quella  fabbrica  avejfe  a  e/fere  fuo  , 
e  che  qr.el  modello  era  un  tt  ato  ,  che  non  vi 
7nanche7  $bbe  ynai  dapafcere  :  ^voi  dite  il  ve^ 
ro ,  rifpofe  loro  iMicIiejaguoJo ,  volendo  in- 
ferire ,  come  e' dichiarò  cosi  a  un  amico  ,  per 
le  pecore  ,  e  buoi ,  che  nm  intendono  Varte  : 
ed  usò  dir  poi  pubblicamente^  che  il  Sangallo 
Wa^jeva  condotta  cieca  di  lumi  ,  e  che  ave-va 
di  fuori  troppi  ordini  di  colonne  /'  uno  f opra 
•l'altro  ,  e  che  con  tanti  rifalti ,  agug/ie ,  e 
tritumi  di  membri  ^  teneva  molto- più  dell* 
vprra  Tedcfca  ,  che  del  buon  modo  antico  ,  o 
della  vaga ,  e  bella  maniera  moderna ,  ed  oU 
tre  a  qucflo ,  che  e^ fi  poteva  rifparmiare  cin- 
quanta  anni  di  tempo  a  finir!  a ,  e  più  di  tre^ 
centomila  feudi  difpefa ,  e  condurla  con  pia 
maefià ,  e  grandexxa  ,  e  facilità ,  e  maggior 
difegno  ,  ordine ,  bellexxa  ,  e  comodità  ,  e 
lo  m^flrb  poi  in  un  modello^  che  ei  fec€per  ri-^ 
durlo  a  quella  forma  ,  che  fi  vede  oggi  cori'* 
dotta  l'opera  ^e  fé  conofcere  quel  che  ei  dice" 
va,  efiire  veriJfi,mo  .  '§lucfio  modello  gli  cofiò 
2s/jcudi^  e  fu  fatto  in  quindici  di  ^  qucih 
del  SiiV:g0d.:O  ^ajiò  5  come  S^  e  acttùy  quattro^ 
mila  -,  e  du,  ò  r.olti  anni  .  t  aa  quefiro  ,  ed  al- 
tro modo  di  fare  fit  conobbe  ,  che  quella  f ah 
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brka  era  una  bottega  ,  ed  un  traffico  da  gua-* 
dagnare ,  H  quale  Jì  anda-va  prolo?2gando  coti 
i?nenx.ì'07ie  dì  norifi7nrlo ,  ma  da  chi  [e  Va- 
vejfe  prefapcr  incetta  .  §iue/ìi  modi  non  pia- 
ce^jano  a  queJF  uomo  da  bene  ,  e  per  le-varfe- 
gli  d'attorno  ,  mentre  che  7  Papa  lo  forcava 
a  pigliare  l'ufficio  dell'  architettore  di  quslV 
opera  ,  di!fe  loro  un  giorno  aperta?nente^  che 
eglino  Jì  ajutaffino  con  gli  amici ,  e  faceffin^ 
ogni  opera  ^  che  ei  non  entraffie  in  quel  go- 
verno ,  perchè  fé  egli  aveffe  avuto  tal  cura  , 
non  voleva  in  quella  fabbrica  neffuno  di  loroi 
le  quali  parole  dette  in  pubblico  l'ebbero  per 
male ,  come  ji  puh  credere ,  e  furono  cagiene^ 
che  gli  pofono  tanto  odio  ,  il  quale  crefcendo 
ogni  di  nel  veder  mutare  tutto  queir  ordine 
dentre  ,  e  fuor  i^  che  non  lo  la/farono  mai  vi- 
isere ,  ricercando  ogni  di  varie  ,  e  nuove  in- 
vemioni  per  travagliarlo  ,  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo  , 

Per  ulcire  una  volta  daqiiefto  intrigati!- 
fimo  laberinto  per  lo  giro  confiifo  delle 
varie  flanze  ,  e  per  le  indigefte,  ed  alterate 
notizie  degli  Scrittori  i  ripaiikto  che  avre- 
mo la  corsìa  femicircolare ,  e  l' altra  ftan- 
za  dopo  immediatamente ,  e  quindi  attra- 
verfato  il  J&lone  compagno  a  quello ,  che 
abbiam  defcritto ,  da  una  porta  nella  pri- 
ma facciata  cii  eilo  l^one  a  mano  delira  li 
entra  nellafcala  a  lumaca  triangolare  ,  c;:c 

con- 
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conduce  alla  loggia  ,   nella  qiial  termi- 
^«  na  la  facciata  diquefìo  anpartainento  ver- 
^'  fo  il  giardino,  la  qual  loggia  ,  ellendo  cen- 
^  tinata  ,  in  corrifpondenza  deila  tribuna  di 
^'  sfotto ,  a  mezzo  cerchio  ,  fi  fofcenta  da  beli' 
ordine  di  colonne  di  dive.fi  colori,  e  di 
rare  pietre  ,  fino  al  numero  di  20.  tutte  (o- 
lide  ;  che  cinque  di  giallo  antico ,  e  due  di 
ferpentino  ,  e  ribattute  co'  fiioi  pilaltri  di 
xnarmo  alla  muraglia,  tramez7.ari  da  vaghe 
nicchie  ,  il  tutto  diibofto  con  buona  archi- 
tettura ,  e  foda  ,  vedendofi  ne*  pilaftretti 
della  ringhiera  a  balauftri ,  che  al  teatrino 
fa  parapetto  ,  due  armi  in  travertino  del 
Pontefice  Pio  IV. ,  onde  fi  potrebbe  con- 
ghietturare,  ellère  fiate  qucfie  parti  prin- 
cipali deir  appartamento  ,  che  abbiam  de- 
fcritto  ,  e  la  facciata  mafrimanientc ,  ter- 
minate in  vita  di  efio  Pontefice. 

Ma  fcefa  che  fi  è  la  prefente  icala ,  ci  fi 
offerifce  nel  proii^etto  del  grand'  antrone 
del  primo  ripiano ,  per  cui  dal  cortile  del- 
le fiatue  fi  palla  nella  via  del  fecondo  giar- 
dino, il  tronco  maravigliofo  d'Ercole  an- 
tico ,  detto  volgarmente  il  Torfo  di  Bel- 
vedere ,  che  ha  il  nome  Greco  dell'  artefi- 
ce fcolpito  nel  dado,  fu  cui  poià ,  con  que- 
fìe  lettere  : 
AQOAAriNIOc   NCrTOPOi:  ASHNAIOS 
E  n  O  I  E I . 
"^:  cioè 
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cioc  Appollonio  di  Ntfìorc  Atenìefe  ftce  * 

lo  non  mi  tratterrò  a  rintracciar  Je  no- 
tizie particolari  circa  quefiO  ammirabile 
frammento  della  più  elegante  antica  fciii- 
tura  della  Grecia .  A  profitto  però  della 
fludiofa  gioventù  mi  piace  di  ricordare  , 
che  full'  efemplare  di  quefto  prodigiofo 
pezzo  di  nudo  antico  feppe  già  Mìchdagno- 
lo  Bonarruoti  rifvegliare  la  fmarrita  mae- 
fìà  della  fcuitura  eccellente  ,  coir  in- 
defelìb  ftudio  fu  quefto  mirabil  torfo,  e  la 
richiamò  univerialmente  air  idea  più  fi- 
gnorile  ,  più  terribile  ,  e  più  elegante  i  e 
poi  altri  pittori,  e  fcultori  J' hanno  ftudiato 
continuamente  .  Laonde  fu  fapientiffimo 
avvertimento ,  che  la  Santità  di  noftro  Si- 
gnore nel  principio  delle  pontificie  fue  cu- 
re inclinafiè  aiìco  il  penfiero  a  far  sì ,  che 
quefto  raro ,  e  grand'  efemplare  della  Gre- 
ca fcuitura  antica  fofie  cavato  dal  vicino 
cortile  e  fottratto  all'  ingiuria  delle  fiagio- 
ni ,  e  riparato  entro  a  quefto  nobile  antro- 
ne  ,  con  difefa  attorno  di  ottangolar  para- 
petto di  ferro ,  in  diftanza  si  adattata,  che 
cflèndo  comodo  alla  veduta  di  chi  vi  voglia 
ftudiare  intorno,  refta  nulladimeno  ben 
difefo  5  ed  aflicurato  r 

La  gran  porta  da  mano  dcftra  di  quefto 
antrone  mette  nei  coitile  cu  l^eivedeie ,  o 
delle  itatue.ioi  ra  dcha  quale  dalla  par.  e  del 
cortile  è  quefta  ifcrizionc  :  Pm 
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Piui  IV.  Medkes  Mediola^. 

Po?nif,  Maiàmm 

^luo  commodiorei  honefììorefquefihl 

fucccjforìhnfqtie  Horta^  Vaticano^  redderety 

co7npltireì    aulas  e  ubi  cui  a 

Ò*  fcalas  circum  fupraque 

bemycìclum  ^pìeraque 

a  fundament'n  ey^truxit , 

quedam  in  'vetsYemforrnam  nftitmt , 

atque  exarfiavit , 

Sai,  anno  m  d  L  x  i  i. 

Poììtificatmfui  afin,  ili. 

Kuhn.  Jan.  ahfohit . 

Quefto  fito  incominciò ,  fecondochè  ab- 
biamo di  fopra  accennato ,  a  prender  qual- 
che coltura,  fin  da]  tempo  (XiAficcolb  P^. 
augumcntandofene  gli  abbellimenti  fot- 
te hnocemio  Vili,  per  la  fabbrica  della 
parte  di  quefto  palazzo ,  che  fporge  più 
vcrfo  i  prati ,  che  in  que'  rozzi  tempi  fa- 
ceva la.  fua  figura  :  ficchè  Br ugnante  lo  ri- 
dufic  pofcia  quafi  nella  forma  ,  fulla  qual  fi 
gode  prefentcmente  ,  collocandovi  le  fta- 
tue  maravigliofe ,  le  quali  fono  ftatc  da  un 
tempo  air  altro  aggiunte  poi  fotto  diverfi 
pontificati ,  come  il  Vafarì  ce  ne  lafciò  la 
notizia  in  brevi  parole  :Fecevi  ancora  (Br  a- 
mante)  latefiata^  che  è  iti B^h^d§ris aW 
1  i  a^ti" 
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antiquarie  delle Jlatue  antiche  ,  col?  ordine 
delle  nicchie^  e  nel  fuo  tempo  vi  mife  il  Lao* 
conte ,  JÌQtua  antica  rarijjìma  ,  e  V  Apol- 
lo^ eia  Vtfiere  ì  che  poi  il  rejìo  dell  e  fìat  uè 
furono pojl e  da  Ltone  X.,  come  il  Tevere  j 
il  Nilo^  e  la  Cleopattai  e  da  Clemente  VII. 
alcune  altre  ,  e  nel  tempo  di  Paolo  III.  fat- 
tovi  molti  acconcimi  d'importanza  con  gr of- 
fa fpefa  .  Noi  lafckndone  più  diftinta  rela- 
zioncjchc  fi  può  leggere  nella  raccolta  del- 
le ftatue  antiche  fatta  às.  Domenico  de'KoJft 
con  le  ofTèrvazioni  del  Cavalier  Maffei ,  ri* 
corderemo  folo  ,  come  il  famofo  Baccio 
Bandinelli  fcullore  di  grido ,  e  competi- 
tore del  B&fjarruoti^  ricopiò  in  marmo  il 
gruppo  del  Laoconte  della  grandezza  me- 
defima,  la  qual  copia  fi  trova  adeflò  in  Fi- 
renze nella  Real  galleria .  Ma  Tiziano  vo- 
lendo deridere  quefìa  copia ,  perchè  quan- 
tunque bellifiTima,  era  troppo  di  lungi  dall' 
eccellenza  fovrumana dell'originale ,  fece 
in  difegno  lo  ftcfiò  gruppo ,  che  fi  trova  in- 
tagliato in  legno ,  ma  in  vece  di  tre  figure 
umane  ritrafle  tre  fcimie  ravvolte ,  e  av- 
vinte daTerpi  nella  ftefia  guifa  del  Laocon- 
te^del  quale  parla  Plinio  \\bi\36.  cap.4.  che 
ne  fa  autori  Agefandro  ,  Polidoro  ,  e  Ate- 
nodoro  celebratiflìmi  {cultori  Greci  ,  che 
fiorirono  intorno  air  anno  324.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  •  Fu  trovato  nelle  Terme 

di  Ti- 
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di  Tito  al  tempo  di  Leone  X,  e  trafportato 
nel  Vaticano . 

Avanti  a  quefto  ammirabile  ^  ed  eccel- 
lentiffimo  gruppo  fono  appefì  i  verfi  fe- 
guenti . 

Sopra  del  Laoconte  del  Vaticano 

SONETTO 

Dì  Monfigìior  Bernardino  Baldi 
Abate  di  Guaftalla* 

In  quejìa  mitica  ,  e  celebrata  pietra  , 
Che  fra  milV  altre  il  Vatican  riferba^ 
De"  nobili  f cult  or  vivajiferba 
La  fama  ,  e  nuo'yafama  a  loro  impetra.. 

Si  ben  del  marmo  la  durezza  fp  e  tra 
V  ingegnos'  arte ,  che  Vetade  acerba 
ancorché  incontro  lui  s' armi fup erba  ^ 
D' offenderlo  non  ofa ,  e  'l  piede  arretra  • 

Con  fìr etti  nodi ,  e  replicati  girl 

Vuno  e  V altro  circonda  orrihil  angue 
ylmbedue  i  figli ,  e  7  Genitor  dolente  . 

Geme  egli  oppreffoy  e  l  proprio  mal  nonfente^ 
Mafembrafol  che  càia  vendetta  afpirl 
DelVuno  e  Valtrofito figliuola  che  l angue. 


lì 


JA' 
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JACOBI  CARDINALIS  SADOLETI 

CARMEN 

DE      LAOCOONTIS      STATUA 

Qu^  Romit  in  Vaticano  fpeciatur, 

iliCCE  alto  terrea  e  cumulo  ,    ingennfque 

ruifiic 
Vi  cerìhus  ,  iterum  reducem  longhìC[Ua 

reduxit 
La  ■  coonta  dìes ,  auUs  regalihus  olirn 
^^  ftetit  ^  atque  tuos  ornabat  ,  Tite  ^ 

ptnates  , 
D'rcìnce ftmulacrmn  arth ,  nec  doUa  ve^ 

lu/las 
Nohilim  fpeBahat  opus^  nunc  celfa  revijit 
Exemptu  tenebrh  redivivi^  mccnia  Romx 
§lu^d  primum  fummum've  loquar  ^  mife-     u 

ru?n  neparentem , 
Et  prolem  gemì7iam  ^  an finuatoi  flc^ìhu% 

anzues 
Terribili    adfpe'tlu  ,    caudafque  irafque 

dragonum  , 
Vulneraq  e  ^  &  ^ueros ,  faxa  morieme^ 

dolores  . 
Horret  ad  h<fic  animus  ,  mutaque  ab  ima- 

ginspulfat 
PeBora  non  parm  pietas  commista  tre 

mori , 

PoVr 
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Poltxum  b ini fp tris  glomcraiìtur  in  orhem 
jir dentei  colubri ,  ^  fmuofiz  orbibus  orcf 
Ternaque  multiplici  conjìringunt  corpora 

nexu  . 
l^ix  ocfdifufferre  valent  s  crudele  tuendo 
Exitium^  cafufque  ferosi?nicat  alter ^  é* 

ipfam 
LaoC'jQ'tta  petit ,  toturnque  infraque  fu- 

praque 
Implicat  ,    é*  rabido  tandem  ferit  ilia 

morfu  . 
Cmn^xtim  refugit  corpus^  torquentia  fefe 
M:mtra  ,  latufque  retro  finuattrm  a  cor- 

po'^e  cernas . 
llle  dJore    acri  ,    &  laniatu  impulfus 

acerbo 
Dat  gcìnitum  Ì7igentem  ,  crudofque  avel- 
lere dentes 
Connixus^lavart?  i'fnpatiens  ad  terga  Che^ 

Udrò 
Qbjcit .  Intendunt  nervi ,  colleciaque  ab 

omni 
Corpore  vis  frujìrafummis  conatibus  in- 

Ferre  nequit  rabiem  ^  ò"  de  vulneremuY'- 

mur,  anhelurn  eft . 
jit  ferpeni  lapfu  crebro  rcdeunte  fuhin-- 

trat 
Lubricus^  intortoqtic  ligat  genua  infi/na 

nodo 

Crai 
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Crus  tumet^  obfepto  turgent  vitaliapuìfo^ 
Lrjentefque  atro  diftendunt  fanguìnc  've- 

fias  . 
Alee  mifius  in  ?iatos  eadem  'vh  efferafte'Vftj 
Iraple^uque  angit  rabido  ,  miferandaque 

membra 
Dilacerati  jamque  alterius  depajìa  cruen- 

tura 
Pentii  fuprema  genitorem  voce  cie?nis 
Circumjeciu  orbis  ,  njalidoque  'volumine 

fulcH  . 
Alter  adefl  nullo  "jiolatus  corpore  morftc 
Dum  parat   adduca    caudam    divellere 

pianta 
Horret  ad  afpe'tium  miferi  patris  ,  baerei 

in  ilio 
Et  jam  jam  ingentesfietus  ,  lacrymafque 

cadentes 
Anceps  in  dubio  retìnet  timor .  Ergo  pe- 
renni ì 
^iui  tantum  ftatuijì il  opui^  jam  laude  ni- 

tentcs 
Artifices  magni  (  quamquam  &  meliori- 

bus  a'cìis 
^u^ccritur   aternurn   nornen  ,  multoque 

licebat 
Clarius  ingeni um  ventura  traderefam<e  ) 
Attamen  ad  laudem  quacumque  oblata 

facultas 
Egregium  Jbanc  rapere^  ^  fumnut  adfafii- 

già  niti ,  Vqs 
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ybs    rigjdum   lapidcm     vìvìs    afiimare 
figurh 

E>:imie  ,   ò*  vivos  fptratnì  in  mar  more 
fc7ifti% 

Inferere  adfpicimus^motumque^  ìramque  , 
dolorem^ 

Et  pene  audmus  gemttui .  Voi  e>:tulit 
olirà 

Clara    Rbodos  ,   njtflra  jacuerunt  artis 
honores 

Tempo/  e  ab  immenfo  ^  quos  rurfurn  inlu- 
cefecunda 

Roma'videt^  cflebratque  frequens  -^  epe- 
rijqtie  'vetufti 

Gratia  parta  recens  i  quanto  praflantius 
ergo  ejì 

Ingenio^  aut  quovis  e>:tenderefata  labore^ 

§luam  faftus  ,  &  f^pes  ^  &  inaner/i  es- 
tendere luxum . 

Segue  appreiTo  la  fìatua  di  Apollo  in 
atto  di  faettare,  e  dopoquefta  ne  viene 
la  rtatua  di  Commodo  con  T  infegne 
d'  Ercole ,  tale ,  quale  fi  vede  in  .alcune 
medaglie  di  quefto  Imperadore  .  Fu  dif- 
fotterrata  in  Campo  di  tiore  2l\  tempo  di 
Giulio  IL  Appreilò  è  la  ftatua  d' Antinoo 
giovane  belliffimo,  e  favorito  dell' Impe- 
radore Adriano  .  Fu  trovata  lotto  Leon  X, 
preiiò  S.  Martino  de'  Monti .  L'  ^Itre  due 

Ila- 
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ft.uue  rapprefentano  Venere  ,  una  delle 
quali  f?i  moftra  ci'ufcir  dal  bagno  foftenendo 
con  la  finiftra  un  panno  per  afciugarll .  Si 
dee  inoltre  avvertire,  che  al  Tevere  col- 
locato fopra  una  fonte  ,  fu  dal  Bonarruotì 
riftaurata,  e  rifatta  la  teda  intiera  a  Ro- 
molo y  e  Remo  e  un  braccio ,  e  leftremità 
d'un  piede  del  detto  Tevere ,  madipre- 
fente  i  due  putti  Romolo  ,  e  Rejno  fono 
rotti ,  e  1  ifaxiimenti  d^fpcrfi .  Della  ftatua 
del  Nilo  ,  che  acco  ni^ar;na  diiT  altro  lato 
quella  del  Tevere  forfè  parla  Plinio  libr.35. 
cap.  XI. 

In  un  cafotto  dile-;name  informe  s' ara- 
mira  una  fmifuratiiiima  tazza  di  porfido , 
che  era  nella  Vigna  di  Papa  Giulio,  tra- 
fportata  qui  negli  ultimi  anni  di  Clemen^ 
te  XL  Ne'  due  angoli ,  che  re^^no  addcf- 
fo  al  Palazzetto  d'  hmoceìrJo  VllL  fono 
due  nicchie  ,  ove  fono  collocate  due  ftatue 
di  fiumi  di  moderno  fcarpello,  ma  de^tera- 
pi  di  Mkhelagnolo  ,  e  di  qualche  fao  allie- 
vo ,  o  forfè  di  Niccolò  detto  il  Trìbolo  . 
Quivi icaturifcono  due  fonti,  che  gettano 
acqua  in  due  pili  pur  di  marmo  bianco , 
intagliati  a  bafiòrilievo  di  maniera  Greca  , 
ii\\)^\  biifimi ,  ma  uno  di  eiii  è  logoro  dalF 
acqua,  e  dal  tartaro .  L'altro,  che  e  confer- 
vatt;  ,  non  fi  può  aboaftanza  ammirare  ,  e 
fi  ve  de  intai^liato  in  rame  neir  Admìraìida 

Vrhh 
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1>rbis  Romae  &c.  predo  ia  Calcografia  Ca- 
merale .  NelJ'  alto  delle  quattro  facciate 
diquefto  ftellb  cortile  fono  fedici  incavi , 
come  piccole  nicchie  di  forma  tonda ,  in 
ognuno  de'  quali  è  una  mafchera  antica  dì 
marmo ,  di  forma  cololTàle  . 

Si  ofTerva  poi  nella  merlatura  di  quefto 
!  teatro,  fpecialmente  dal  mezzo  cerchio 
verfo  Tappartamento  d' Innocemìo  Vllh 
icflèrvi  dipinti,entro  a'  cavi  fotto  de'  merli,  ' 
uccellami ,  vafì  ,  ed  altre  bizzarrie  di  rabe- 
fchi ,  in  leggiadra  ,  e  bella  maniera  ,  ma 
rovinati ,  e  guafti ,  ficchè  appena  fene  fcor- 
igono  i  contorni,  fiacchi  e  languidi  i  co- 
me parimente  accade  nella  gran  facciata 
pure  verfo  T  appartamento  d' Intìocen-ùo 
Vili. ,  che  per  quanto  fi  vede ,  era  nel  fuo 
eficre  primiero  dipinta  di  vedute,  d'  archi- 
tettura ,  e  di  finte  logge  ,  opera  probabil- 
mente  di  B enedetto  Buotifilìo  pittor  Peru- 
gino ,  e  compagno  di  Bernardino  Pintu- 
ricchio  ,    quantunque   di  età   di  lui  più 
matura . 

Ora  prevalendoci ,  per  non  interrom- 
pere il  noftro  giro  ,  dell'  opportuna  vici- 
nanza ,  diremo  per  bocca  dello  fpellò  ci- 
tato Giorgio  Vafari  anche  una  parola  circa 
la  fontana  detta  della  Cleopatra ,  che  re- 
fta  in  fine  al  lunghifiimo  corridore ,  e  fa 
teftata  al  medcfimo  .  Efceudo  dunque  da 
K  k  quc* 


ì 
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quefto  cortile  per  una  porta  pofta  in  faccia 
a  quellajper  cui  fiamo  entrati,  ed  allato  al- 
la ftatua  d'  Apollo ,  fopra  vi  leggeremo 
quefta  ifcrizione  : 

Paulus  V,  Pont.  Maw 

PalatiìT^aticanì  multh  in  locìs  injìauratì 

atque  amplificati  fplen dorerà 

Honorum  adjacentium  amccnitatem 

perenni  falubris  aquae  copia 

defuo  nomine  nuncupatae  , 

revocavit  ,  auxit 

anno   Dem.    mdcxiii. 

Pontific.    vili. 

Subito  efciti  fi  trova  quefta  fontana,  che 
fu  principiata ,  e  condotta  a  qualche  fegno 
Adi  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra:  Ma 
nondimeno  (  dice  il  Vafari  nella  vita  di  Da-- 
fiielló)  avendo fua  Santità  {c'iob  Giulio  III.) 
deliberato  fare  u?ia  fontana  in  tefìa  al  corri- 
dore di  Belvedere ,  è  non  piacendoli  un  dife^ 
gno  di  Michelagnolo ,  7ì€l  quale  era  un  Mo" 
sé  ,  che  percotcndo  la  pietra  ne  faceta  uf- 
ciré  acqua ,  per  ejfer  cofa  ,  che  non  poteva 
tondurft  fé  non  conlungheixa  di  tempo  ^  vo* 
iendolo  Michelagnolo  far  di  marmo  i  ma  il 
tonfiglio  di  Giorgio ,  il  quale  fu ,  che  la 
Cleopatra  -sfigura  divina  ,  e  fiata  fatta  da 
Greci ,  Jì  accomodajfe  in  quel  luogo  i  ne  fu 
dato  per  meuxo  del  Bonarruoti  cura  a  Dari- 

ello 
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elio  C07Ì  ordine ,  che  in  detto  luogo  faceffe  di 
Jìucchi  una  grotta  ,  dentro  la  quale  fufje  la 
detta  Cleopatra  collocata  .  Daiiiejlo  dunque^ 
ù'vendo'vi  meffo  mano ,  ancorché  fuf]e  multo 
follecitato^lavurò  con  tantalenteixa  in  queir 
opera^chefini  lajìanx.afula  diftucchi^e  di  pit- 
ture .  Ma  molte  altre  cofe  ,  che  7  Papa  l'O- 
le'va  fare ,  'vedendo  andare  più  a  lungo  ,  che 
nonpenja'va  ,  uf e  itone  la  ^voglia  al  Papa  ,  no7i 
fu  altrimenti  finita  ;  ma  fi  ri-m  afe  in  quel 
modo  ,  che  oggi  fi 'vede  ogni  cofa  .  Le  pitture, 
che  qui  cita  il  l^^afari  fono  nella  volta , 
ma  hanno  patito  .  Son  famofi  i  contr^fti 
di  Daniello  pei*  tal  cagione  ,  e  pollò- 
no  iftruire  i  profcflbri  delle  belle  arti 
d'ingegno  elevato ,  e  particolare ,  cheol- 

Iire  agli  ftudj  loro ,  fi  debbono  efercitare 
nella  pratica  della  docilità  ,  del  buon  co- 
frume  ,e  della  morale  Criftiana,  altrimen- 
ti reftano  dalle  turbolenze  ,  dalle  inquieti- 
tudini,  e  da' litigi  foffogate  lemacftranze 
loro^e  l'opere  de 'loro  ingegni.  Fu  Daniello 
buon  uomo,  ma  pigro ,  e  tardo,  e  per  que- 
fìo  poco  fortunato  .  Imparò  la  pittura  da 
Baldaffar  Permxi^t  la  fcultura  da  Michela-- 
gnolo  Bonarruoti ,  di  cui  fu  grande  imita- 
tore ,  per  quanto  feppe ,  e  potè ,  e  da  lui 
fu  molto  aiutato  col  configlio ,  e  con  la  di- 
rezione .  Morì  in  Roma  nell'  anno  i  ^66. 
1  ornando  a  parlare  della  fontana,dico  che 
K  k  2  davan- 
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davanti  appunto  alla  ftatua  della  Cleopa- 
tra fuddetta ,  in  corrifpondcnza  dell'  arco, 
che  viene  a  formare  la  nicchia,  in  cui  è 
collocata  quefta  belliffima ftatua,  mirabile 
Specialmente  perla  bellezza  del  panneggia- 
mento ,  fi  apre  un  grande  arco ,  che  met- 
te nel  grandiflìmo  corridore ,  che  da  que- 
fto  Palazzetto  di  Belvedere  giunge  fino  al 
gran  Palazzo  Vaticano  e  dà  per  l'appunto 
nelle  logge  dipinte  da  Giovanni  da  Vdìrie , 
defcritte  fopra  a  e.  1 24.ed  è  lungo  palli  420. 
Queft'arco  poi  fopraddetto  pofa  fu  due  pi- 
laftri  attaccati  al  muro,  e  incroftati  di  mar- 
mo bianco  nelle  due  facciate  interne ,  fopra 
le  quali  fono  intagliate  due  ifcrizioni  aflai 
lunghe .  Quella  che  è  pofta  fulJa  man  dritta 
entrando  nel  corridore  è  del  tenore  fé- 
gucnte  . 

BALTHASSARIS    CASTILIONI 

CLEOPATRA 


M 


ARMORE  quijquis  inhocficvis  admorfa 
colubris 
Brachia  ,   &  écterna   torp ernia  lumina 

no&e 
0t4fpicis  ,  invitam   ne  crede  occumherc\ 

letbo  . 

f^i&(fres  vett4€re  diurne  ahrumpere  'vitam^ 

Regina 
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Regina  ut  veberer  celebri  captiva  trium^ 

phoy 
Sdì  te  et  &  nuribus  parerem ferva  Latin  is. 
Illa  egoprogenies  tot  du&a  ab  origine  Re^ 

gum^ 
§luam  Pharìi  coluit  gens  fortunata  Ca^ 

nopi , 
Delitiisfovitquefuis  yEgyptia  tellus , 
u^tque  Oriens  omnis  Divum  dignatus  ho-- 

nore  ejì . 
Sedulitas ,  pulchraque  necis  generofa  cu- 
pido ^ 
f^icit  vita  ignomirHam ,  injìdiafque  Ty- 

ranni . 
Liberi  ai  nam  parta  ne  e  ejl ,  ne  e  v  in  cui  a 

fenfi 
Vmhraque  Tartarea^  defcendi  Ubera  ad 

undas  , 
^od  licuijje  miht    indignatus  perfidus 

hoflis 
Savitia  ìnfani%Jìimulis  exarftt ,  &  ira , 
Namque   triumphali  invecìus  Capitolia 

curru 
hfignei  inter  titulos ,  gentefque  fubaBas 
Extin^a  infelix  Jirnulacrum  duxit ,  & 

amens 
Spe&ach  explevit  crudelia  lumina  inani  . 
Neu  longeva  vetujìas  fa^i  famam  abo- 

leret  , 
Autferis  ?neafors  ignota  JVepotibus  efjet\ 
K  k  3  Effigiem 
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Effigkm  eptcudi  fp  irati  ti  e  marmorejujftt 
Ttftari ,  Ò*  cafusfatum  mifer abile  noflri, 
^luam  deinde  ìngeinum  artificis  miratut 

Julus 
Egregium  celebri  vifendam  fede  lo  cavi t  : 
Sigila  inter  veterum  Heroum ,  faxoque 

perennes 
Siippofuit  lacrimas  agrafolatia  mentis , 
Optatde  no7i  ut  deflerem  gaudi  a  mortis  i 
JVam  mihi   7ìsc  lacrimas  lethali  vipera 

morfu 
E^cuJJìt  5  nec  mors  ullum  intulit  ipfa  ti^ 

morem  , 
^Sed  charo  ut  cineri  5  &  dilehli  conjugis 

umbra 
JEter7:as  lacrimas ,  aterni  pignus  amoris 
Mosfta  darern  ^  inferi afq.  inopes-^  è*  tri- 

fìia  dona  . 
Mai  etiam  tamen  infenfirapuere  ^luirites. 
y^t  tu^  magne  Leo^  Divum  genus ,  aurea 

fub  quo 
Specula  5  &  antiqua  redierunt  laudis  ho- 

nores  , 
Si  teprajtdium  miferis  mortai ibus  ipfe 
Omnipotens  Pater  athereo  demiftt  Olympo , 
Et  tua  fi  imme?ifa  vintiti  efi  aqua  pò- 

tefas  ^ 
Miinificaque    manu  difpenfas  dona  Deo*  | 

rum  5 

Annue  fuppHcibus  votis  )  nec  vana  pr es- 
cori Me 
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Me  fine  ,  pawa  peto  ,  lacrimas .  Pater 

optime  redde , 
Redde ,  oro  ^fletum  :  ^^/^^i  w/Z?i  mu7ierh 

hiftar  i 
Improba  quando  alìud  nil  jam  Fortuna  re^ 

lìquìt  . 
^r  7V/o^^  aufa  Deos  fcelerata  incejjere 

lìngua , 
Induerit  licei  in  durum  pr^ecordia  mar* 

7nor  ^ 
Flet  tamen ,  affiduufque  liquor  de  marma- 
re manat  . 
Vita  mihi  difpar ,  niìaì  fine  crimine ,  / 

non 
Crimen  amare  mcasifietusfolamen  amat;- 

tum  efl  : 
Adde  quod  affliHis  nofìrce  jucunda 'volu- 

ptas 
Sunt     lacrima    ,     dulcefque      invitant 

murmurc  fomnos  s 
Etquumexufta  fini  IcariUs  Canis  arm  pe- 
rurìt 

Hucpotum'veniuntmiucres ,  circumque^ 
fupraque 

Frondibus  infultafìt  :  tenero  tum  gr ami- 
ne lata 

Terra  'viret ,  rutilantquefuispoma  aurea 

ramis . 

Hic  ubi  odoratum  furgeni  denfa  nemui 

umbra 

K  k  4  Hefpe-^ 
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Hefpertdum   dites  truncoi   non  invi  de  t 
hortis . 
Sotto  cjiieftiverfi  del  Caftiglione  fi  legge  : 


1 


Sopra  la  Cleopatra  del  praticano  j 

SONETTO 

Di  Monftgììor  Bernardino  Baldi  da  Vrbino 

ABATE      DI     GUASTALLA. 

IO ,  cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolfe^ 
^uant'  or  mefla^  e  dolente  il  Tebro  mira  , 
Del  Latin  vincitore  il  fafìo  e  Vira      ^^ 
Fuggendo  al  mio  fin  corfi ,  e  non  men  dolfe. 

Il  mio  collo  real /offrir  non  volfe 

Catena  indegna ,  onde  il  'velen ,  chefpira 
Vatigue ,  che  al  nudo  mio  freddo  s'aggira 
Ringra7,io,e  leiycl/indi  il  mio /lame  fciolfe. 


( 


JVbnpuò  tutto  chi  fyince  .  llfuofuperho 

Trionfo  non  ornai^  hench'egli  il  bianco  ' 

Marmo  Ì7ìtagliaj]e^ch'il  mio  vero  adombra,  .• 


Libera  fui  Regitia ,  e  'Ifato  acerbo 
Libertà  non  mi  tolfe  ,  ondefcesi  anco 
Sciolto  fpirto  air  Inferno  ,  €  liber  ombra  A, 

Sul 
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Sul  piJaftro  finiftro  è  quefl'  aJtra  ifcridone  : 

AUGUSTINI    FAVORITI 

Cleopatra  in  Hjrtìs  l^aticanis 

AD    CHRISTINAM 

Svecorum ,  Gothorum  ,  l^andaloYum 
Regìnam  . 

SI  tefpeBaclum  ìnfelìx  ,  fttriflìa  tangunt 
Fata  msds  duro  henefculptx  in  mar  more 
fortis  , 
fe    O  noflroi  dìgnata  lares  invi/ere  mundi 
Cardine  ab  extrema  patria  ,   Regnoque 

relitlis^ 
Regina  ,  beraum  nulli  "jirtute  fecunda  , 
Aurea    quos    olim    tulit   <ttas    maxirnck 

Olympi  , 
JViimina  qaum  humanos  non  dedignantia 

^cetus 
Tetia  frequentahant  mortalia  ,  cajìaquc 

gentil 
PeBora^   7ion  falfa   complebant    laudis 

amore  . 
Huc  adesi  illa  egofum  Latiis  celeberrima 

Fajìn 
Fé  min  a  ,    nofli  angufs  ,  animumque  in 

morte  ferocem. 
^uj>  properas  f^  faltem  alìoqtmfolaredo- 
lentera  ^^^l- 
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Regìnam  Regina  i  nec  ejì  indigna  viderf  ' 
Forma  loci  ,   ò*  facris   regio  gratijjima  | 

Mujts  ^  I 

§lua  nemui  hoc ,  fontefq.   colunt ,  jugaq. 

lata  viretis 
Cyrrhéc pofthabitis^&  'verticibus  ParnaJJl .  ' 
tìic  ubi  Grajorum  artificum  miranda  vi- 

dehis 
Signa  anticiua  ,  tuoi  Gentis  ,  quibus  ira 

pepercit , 
j^bflinuitque  manus  artem  mirata  njetu- 

fiam^ 
Vt  de  me/ìleam^viden  hoi^qui  robore  multo 
Lu^antem ,  ingratofque  Deos  ,  arafque 

*vocantem 
\ArreBi  miferum  fpiris  ingentibus  hydrj 
Laocoonta  ligant:  ut  anhelat ,  ut  ore  fu- 

premum 
Ingemit ,  ut  focios  implorat  opemque prò- 

pinqui 
Herculh.  Ipfe  quidem  cafum  dolete  & 

cupit  angues 
Eliftfje  manu  ,  acprimos  iterare  labores^ 
Pbidiacm  labor^  yllcidei ,  fed  enim  afpe- 

ra  ^uno 
Heroa  immeritum  dum  grandine  pulfat , 

Ò*  imbri^ 
2Von    tantum  orbavit   clava  e^cwviifque 

leonis , 
Verum  è*  poplitibus  nerms  humerifque 

torofa  Era- 
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Brachia  divellit  ,  fecitque  ex  Hercule 

mojiftrum 
Informe ,  ignardsque  nefas  ludìhria  turba, 
jijì  illum  informem  licet ,  &  fine  nomi- 
ne truncum 
Miratum  huc  Ararìm  veniunt  ,    Rhe- 

numque  hibentes  , 
Et  'vìvos  illinc  difcunt  ejfifigere  vultus . 
Cetera  quid  memorem  Nilum ,   Tihrim^ 

que  parentem 
Spirante^  doBo  infilici ,  Eridanumque  , 

Tagumque , 
Nati'uo  fulgentem  auro^Gangemque  fuper* 

bum 
Eois  opibus^quos  omnes  Defedala  é*  ipfi 
jElmula  naturcs  finxit  rnànui .  hic  babh 

tant  Dit , 
Aurato    hic    Phcebus  percurrit   pedine 

chordas , 
Hic  gelidam fundit prolet  Semeleia  lym-* 

pham  , 
Pocula  deliciafque  tuas  ,  hic  otta  degunt , 
Mercuriufque   minaxque   rubenti  cajftdc 

Madori 
Et  magni  y^ne<ìs  genitrice  ,  &  candida 

Phebe  , 
Omnei  aut  Divi ,  aut  Divum  genus ,  una- 

que  deeratj 
^luarn  Jìudiis  vultuque  refers  ,  fa^ifque^ 

Minerva . 

Hhc 
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JFIuc  &  Alexander  Pahìum  tunc  nomine 

dici 
yìudieram ,  indo&i  fugeret  quum  mur^ 

mura  n;ulgi , 
JVùbiliumque  manus  juvenum  vomitata 

folebant 
Ferre  pedem ,  hic  trijìes  animo  deponete 

curas  ,  l 

Dulciafecura  ducentesgaudia  mentis  . 
J^idi  ego ,  0*  i»  cubitum  furrexi  oblita 

dolor  is ,  I 

Incefjumque  viri  obfervans  ^  &  lumincf 

dixi  : 
y^ut  Babylon  ignara  futuri  y  aut  hic  erit 

hic  vir 
Olim  qui  Latiam  regnando  rejìituat  rem , 
^£i  veteres  artes  ,  ó'  fé  cui  a  prifca  re- 

ducat  , 
Iratafquepio  componat  fcedere  gentes^ 
^luamquarn  animi fìeUi  indocile^ ,  é*  ijul- 

nera  ta'ciu 
Crudefcant  ,  medicamque  manum  impa- 
cata recufent. 
^uo  properas  .'*  ne  Diva  oculis  tefubtrahe 

nofiris , 
Namque  ego  te  rerum  feriem ,  eventuf- 

que  docebo  , 
^i  fuper  Heroum  fedes ,  fuper  athera 

tollent 
Nomen  ^lexandri  \fuhmortem  plurima 

quando^  Etkn- 


\ 


l 
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Et longe fackm 'venient'n  cerrimus devi» 
y^n  te  proxima  Jìlva  trahit ,  Jiudìumque 

ferarura  r* 
JVon  ibi  torvus  aper ,  non  duris  unguihui 

^ùs  jacuìo    cecidìffe  tuo  foepe  horruit 

ArHùs 
Viraque ,  fcd  cervi  imhellct  ,  capnsque 

fugaces 
Bi^arumque  cohors  non  invadendavolu^ 

cYum . 
^£/>;  etiam  cafus ,  C^  mors  ingloria  ab 

altis 
Inirninet  arboribus  ,  nara  qua  nux  pinea 

curvo 
Stratajacet  campo  ,  Satyros  quam  ludere 

circum 
Metirique    videi  thyrfo ,  fua  ab   arbore 

nuper 
Decidit'i    i'^ma^no   tellurem  perculit 

ìBu  . 
^dde ,  quodÌ7iclufu%  Boreas  ,  Eurufque  , 

Notufque , 
Et  quotquot  favis  agitant  pi  angari  bus 

aquor^ 
Illa  turrefremunt  everfuri  omnia  late  « 
^uamvis  fub    tanto    cohiberi  Principe 

venti 
Non  indignentur  ^  veniantque  adjujfa  vo- 

lantei  i 
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^amque  parent  ìterum  Scythicas  ilUdere\ 

puppes 
Leucatcv ,  ah  dìram  Leucatam ,  &  cof2*\ 

fcìa  luBus 
Sax  a  mei ,  heu  dolor  !  heu  cladh  mofiu-* 

menta  nefafidcs . 

Pala'zxettoprimto  d' Innoceiizio  Vili. 
in    Belvedere . 

Ritornati  nel  cortile  delle  ftatue ,  fulla 
facciata  di  mano  deftra  prellò  air  an^ , 
gelo  della  fonte  fi  fcorge  una  porta  ,  ri-! 
quadrata  a  fcorniciatura  di  marmo  bianco, 
e  fcritta    nel  fregio  fuperiore  del  nome 
d'  InnocenxìQ  VI  1 L  Di  fianco  alla  fud-  ^ 
detta  porta  fono  collocatene!  muro  molte  1 
ifcrizioni  antiche ,  murate  quivi  con  la  di-  ■ 
rczione  di  Monfìgnor  Francefco  Bianchini 
per  ordine  di  Clemente. XL  il  quale  aveva 
in  mente  di  farne  u...  ^f-^n  raccolta, co- 
me fi  potrebbe  fare  agevolmente.  E  fé 
queflo  Pontefice  ,  e  quelli,  che  fon  venuti 
apprendo,  non  avellerò  raccolto  altro ,  che 
le  ifcrizioni ,  che  in  queflo  tempo  fono  pe- 
rite ,  o  rimangono  abbandonate ,  potreb- 
bero a  queft'  ora  avere  incroftate  tutte  ie 
muraglie  del  gran  corridore ,  eh'  è  avanti 
alia  Lioreria  Vaticana,  a  averlafciata  una 
memoria  immortale  cel  nome  loro. 

¥:  da  ; 
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E' da  ^vvertirfi  alJa  qualità  deIJ*arme 
pontificia  fu  quefta  porta  ,  non  per  fé  ftef- 
I  fa  ,  ci  -e  aJtro  non  è  ,  che  un  mero  Icudo  di 
grandezza ,  e  di  forma  ordinaria ,  fofte- 
iHito  da'lati  da  due  Angioli  vefriti  alJa  mo- 
^da ,  che  per  Jo  più  fi  dipingevano ,  e  fi 
efÌM*imevano  difcultura  in  queJT  età  rina- 
fcenre  ,  atteggiati  di  qualche  grazia  i  ma 
per  un  ricco  feftone  di  varie  foglie  ,  e  frut- 
ti in  color  vero,  di   terta  cotta,  e  artifi- 
ziofamente  invetriato  .  La  quale  arte  di 
lavori  di  terra  cotta  invetriata  fa ,  che  tali 
(culture  fenza  alterazione  de'  propri  colori 
refiftano  air  ingiuria  del  tempo,  e  delle 
ftagioni ,  or  più  frigide  ,  or  più  cuocenti , 
Qiiefta  ingegnofa  arte  ,  per  cui  fi  opera 
non  pure  in  piana  fuperfìcie  di  pittura  ,  ma 
anche  di ftatuaria  in  tutto  ,  e  in  mezzo  ri- 
lievo ,  fi  crede  ,  che  ne*  tempi  vetufti  del 
gentilefimo ,  o  imn  fofiè  trovata  ancora , 
o  non  fofle  in  ufo  :  venne  poi  pubblicata  , 
ierenduta  frequente  nella  città  di  Firenze 
fin  dagli  anni  del  Signore  1397.  in  circa ,  e 
jilatandofi  di  mano  in  mano  per  Tingegno 
ii  Luca  della  Robbia  Fiorentino  ,il  quale  , 
ivendo  lavorato  aflài  di  fcultura  in  mar- 
no, e  in  bronzo,  fidièpoifottolaprote- 
ione  del  ma^nitico  Pietro  de' Medici  a  la- 
vorare ùi  queita  forte  ai  terre  invetriate, 
iu  sìaflollato  dalia  concorrenza  di  ciii 

bra- 
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bramava  de'  fuoi  lavori ,  che  non  potendo 
foddisfare  a  tante  richiede  da  per  fé  folo, 
impiegò  anche  Ottaviano^  tàÀgoftino  del"  >  \\ 
la  Robbia  fuoi  fratelli ,  da'  quali  nella  ferie 
di  molte  generazioni  fempre  applicate  a 
quefto  ingegnofo  rnagifterio ,  fi  rendè  di 
tanto  grido  ,  che  fé  ne  videro  ripiene  an- 
che in  quadri  di  altare  ,  e  in  altre  immagi- 
ni di  divozione  le  Chiefe  rurali ,  e  le  urba- 
ne per  ogni  parte  della  Tofcana ,  e  poi 
dell*  Italia  tutta ,  eilendo  però  le  più  per- 
fette ,  e  di  miglior  difegno  ufcite  dalle  ma- 
ni del  primo  loro  inventore  Luca  della 
Robbia ,  benché  da  elfo  dopo  lunga  difcen- 
denza  nel  pontificato  di  Leone  X.  foffe  fa- 
lito  in  fama  di  fimil  maeftranza  L  uca 
della  Robbia  il  giovane ,  di  cui  Giorgio  Va-- 
fari  fcriflè:  Luca  fu  molto  diligente  negl'  in-* 
^vetrati ,  e  fece  difua  mano  ,  oltre  molte  aU 
tre  opere  ^  ipa-vimenti  delle  Logge  papali^ 
che  fece  fare  in  Roma  d'ordine  di  Raffaello 
da  Urbino /^a/7j  Leone  X.  e  quelli  ancora 
di  molte  camere ,  do'vefece  V  imprefe  di  quel  i 
Pontefice.  ^     ?| 

Non  mi  fia  afcritto  a  foverchia  proliflità 
quefla  digreffione ,  nonfolo  per  encomio 
d'iuia  famiglia  inventrice  d' un'  arte  si  uti- 
le ,  ma  perchè  in  tal  gui(à  ci  fi  rende  pale- 
fc  l' artehce  de'  pavimenti  invetriati  di 
tutto  li  Palazzo  del  Vaticano . 

Ora,, 
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Ora ,  entrati  che  faremo  daqucfta  eftc- 
ior  porta  neir  immediata  fala  ,  che  fi 
offende  a  fcttantacinqiie  pahni  per  lun- 
ghezza ,  e  per  lo  largo  a  ventifei ,  ci  fi  apre 
in  ficcia  altra  porta  incontro  aquefta  del 
-^rimo  ingrellb  ,  verfo  la  campagna,  con 
fopra  una  nicchia  proporzionata  ,  entro 
cui  recentemente  è  fiata  collocata  una  fta- 
tua  efrrimente  un  di  quei  fanciulli ,  che 
Iminiftravano  ne'  fagrifizj  de'  Gentili,  e 
;che  fi  appellavano  Camilli.  Mette  que* 
fta  porta  in  una  loggia  fcoperta  di  gen- 
tilifiìma  architettura  ,  in  tcftata  della  qual 
ìloggia  fi  gode  un  bel  ritiro  coperto  con 
jfiioi  veri ,  e  finti  pilaftri ,  terminato  a  vol- 
ta, e  dipinto  a  grottefchi  aliai  vaghi  e 
con  putti  ne*  lunettoni,  e  con  padiglione 
pontificio ,  ed  armi  intrecciate  di  cafa  Ci- 
bo i  efièndo  nelle  pareti  dipinte  divcrfe 
i^edure  di  paefi  di  maniera  antica .  Il  tutto 
però  ha  patito  prefentementc  per  l'oltrag- 
gio deli'  aria  fcoperta ,  ed  è  in  lagrimofò 
!tato . 

Rientrando  nella  gran  fala ,  troveremo 
nella  tettata  di  man  finifira  dal  primo  in- 
grellb una  fincftra  con  fua  ferrata ,  che 
mofira  la  pregiata  Cappelletta  privata 
pontificale  d' Imiocemio  VllL ,  e  fopra  di 
sffa  tìneflra  gira  un  mezz'  arco  con  T  im- 
magine diSanGiovanbatifla  in  mezza  fi- 
JL  1  gura 
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gara  di  mano  à!  Andrea  Mantegna  ^  che 
ha  dipinto  tutta  quanta  la  Cappellina  y 
com' è  parimente  dello  fleflb  pennello  al- 
tra mezza  figura  di  San  Giovanni  Evange- 
lifla  neir  archetto  fopra  la  porta  compagna 
della  ferrata  i  la  qual  porta  conduce  in  pic- 
ciola  ftanza  a  modo  di  ritiro  divoto ,  o  di 
Sagreftiola  foffittata  a  ripartimenti  di  gen- 
tili fcorniciature  ,  in  quadrelli ,  in  tondi , 
e  ottangoli  in  campo  azzurro  ,  con  grot- 
tefchi  dorati,  varj  di  foggia,  e  di  vaghe  tin- 
te .  Nelle  picciole  quattro  pareti  divife  da* 
loro  pilaflri ,  pure  a  finta  fcorniciatura , 
ed  a  bei  grotteschi ,  reftan  dipinte  alcune 
finte  fcanfiette,  che  fembrano  cuftodire 
tutti  i  fagri  arredi  del  Santuario  ,  cioè  , 
Calici  ,  Incenfieri ,  Patene  ,  Mitre  ,  ed 
ogn'  altro  nobile  ,  e  venerando  fìromento 
per  Tecclefiaftica  liturgìa  .  Quefla  piccola 
ftanza  mette  immediatamente  neir  am- 
mirabil  Cappelletta  ,  la  quale  comecché 
d'undici  palmi  per  ogni  lato ,  merita  nul- 
ladimeno  attenzione  per  Je  rare  pitture , 
delle  quali  cricca  in  ogni  fua  parte  i  po- 
tendovi la  moderna  pittura ,  tuttoché  sfar- 
zofa  di  nuovi  ritrovamenti  nelle  compofi- 
zioni ,  ne'  panneggiamenti ,  nel!'  armo- 
nia, e  ftrepito  de' colorii  potrà,dico,  da 
quefte  egregie  dipinture  prender  efempio 
di  ftraordinaria  leggiadria ,  di  efattezza,  e 

di  fom- 
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dì  fcmmi  grazia  .  La  ?:c:ic'.dL  curolcrta 
di  e  la  Cappella  è  ornata  di  alcuni  tìnti 
frarrimenri  di  figura  tonda  tra  fé  intreccia- 
ti inùenic  a  modo  di  una  ingraticolata  , 
interrort.1  da  quindici  puniche  ibftengono 
accani  felloni .  Ne'  quattro  angoJetti  fi  ve- 
dono le  immagini  de'  quattro  Evangeliffi 
ledenti  in  figura  intiera ,  chi  in  pofitura  dì 
icrivere ,  chi  di  leggere ,  e  chi  dì  meditare. 
Per  tavola  dell'  altare  ii  icorge  dipinto  a 
frdco  il  battefimo  del  Salvatore  nel  fiume 
Giordano  con  Taififlea/^  di  Aqgeli,  cefi 
altre  divote  turbe  accorfe  quivi  pcrbatt- 
tezzarfi  .  Il  tutto  però  rcfla  alquanto 
oltraggiato  da  macchie  di  nitro ,  e  da  inop- 
portjniriftauramenti,  come  anche  tutto 
il  recante  della  oq^pella .  Nel  campo  de' 
quattro  lunettoni ,  che  refiano  immedia- 
tamente (òtto  del  cornicione  ,  fifiappoo- 
gono  quattro  tondi  ^  che  empiono,  ed  or- 
nano quel  fito ,  io  trede'quali  fono  fincflrc 
con  vetrate ,  e  nel  quarto  e  un  caiarofcoro, 
i>el  quale  fi  figura  il  làcrìficio  d' Àbramo  . 
Intorno  a  ciaican  tondo  fono  due  V^ùtù  in 
lèmbiante  femminile ,  madi  una  graùa ,  e 
di  una  leggiadria  da  non  poterà  eiprimerc 
La  facciata  della  parete  ma^iore  nel 
proTpetto  dal  primo  ingreilb  ,  maflra  la 
decolla/Jone  di  San  Giovanbatifla  difi^- 
re  al  naturale ,  di  cui  è  perita  la  metà  ^  e 
L  I  3  ìn^iel 
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in  quel  luogo  è  dipinta  modernamente  una 
porta  ,  e  altri  riquadri  .  In  lontananza  è 
dipinto  di  piccole  figure  la  cena  del  Re 
Erode  i  vedendofi  un  regio  imbandimen- 
to  di  menfa  in  lontananza  ,  e  in  avanti  il 
ballo  deir  impudica  figliuola  d' Erodiade . 
Dirimpetto  a  quefta  facciata  fopra  della 
porta  è  r  immagine  di  Maria  Vergine 
fedente  in  trono  col  fuo  divino  Parto  in  fe- 
no,  afiTifìita  da' lati  da  San  Pietro,  e  da 
San  Paolo  ,  e  da  Santa  Caterina  martire , 
e  da  altre  fa^Tate  Vergini  i  egenuflelTo  a* 
fuoi  Diedi  è  ritratto  al  naturale  Innocen- 
xfo  yilL  in  profilo ,  mentre  San  Pietro  fa 
fembiante,  ponendogli  la  mano  fopra  la 
fpalla,  di  raccomandarlo  alla  protezione 
della  Santifliìma  Vergine  .  Sotto  a  quefta 
maravigliofa  dipintura  del  foprapporto  re- 
ftano  in  piccioli  fìti  d'amendue  i  lati  due 
vezzofe  ,  e  leggiadre  fagre  iftoriette  a 
chiarofcuro  aliai  oltraggiate.  Neil' una  è 
Ja  natività  del  Redentore  efpreila  mirabile 
mente ,  e  nell'  altra  Tadorazione  de'  Santi 
Re  Magi ,  con  tanta  leggiadria  di  buon  di- 
fegno  ,  e  di  pura  compofizione ,  che  non 
mai  pili .  Sotto  alle  quali  due  iftoriette  in 
picciol  lito  circa  tre  palmi  perTalto,  ed 
uno  per  larghezza  ,  fono  effigiati  quattro 
bufti  di  Santi  i  due  in  abito  Diaconale ,  e 
due  in  abito   da  Eremiti  .  I  primi  fono 

S.  Sre- 
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S.  Srefano ,  e  San  Lorenzo  i  ed  i  fecondi 
Sant'Antonio  Abate,  e  Snn  Paolo  nriino 
Eremita .  Nella  gro(Tèzza  della  fìneftra  in- 
contro al  picciolo  altare ,  e  che  al  di  fuori 
guarda  nella  Sala,  fi  legge  in  ii'i  fito  di- 
pinto in  figura  ovale,ornato  di  lauro ,  e  fo^ 
ftenuto  da  gentil  gruppo  di  Angeletti,  la 
dedica  della  Sagra  Cap'^ella  in  nome  del 
pontefice  bi?ijC€?i2jo  alla  memoria ,  e  ai 
culto  di  SanGiovanbatifta  nel  1490.  Ho 
tralafciato  molti  grottefchi  Icggiadriliìmi, 
che  arricchilcono  ogni  menoma  parte  di 
quefìa  Cappella  per  fuggire  la  proliffità  . 

Quell'opera  memoranda  è  A\  Andrea 
Mantegna^  come  fi  è  detto ,  e  come  li  leg- 
ge fcritto  allato  alla  finefìra  : 

Andreai  Mantìnia  Cornei  Palatt'au%  eques 
aurata  militidz  pirixit , 

Nacque  Andrea  d' umiliffima  ftirpe  nel 
Mantovano ,  e  fa  idruito  ne'primi  rudi- 
menti da  Giacomo  Squar clone  pittore  di 
Padova  ,  e  poi  da  Giacomo  Bellini  pittor 
Vene/jano,  padre  di  Gentile^t  di  Giovann;, 
Ebbe  ì2i  gloria  d' elfer  maeftro  à!  Afitonio 
Allegri  cognominato  il  Coreggio ,  e  tan- 
to bafti  per  lo  più  m  lenifico  elogio  .  Tor- 
nando a  quefta  Cappella  ,  egli  la  dipinfe 
con  tal  diligenza,  e  con  tal  amore,  e  co- 
si mi- 
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si  minutamente  ,  che  e  la  volta  ,  e  le  mu-. 
ra  pajono  più  tofto  cofa  miniata,che  dipin- 
ta :  e  le  maggiori  figure ,  che  vi  fieno ,  fo- 
no fopra  Taltare  ,  le  quali  egli  fece  a  frefco 
come  Taltre  i  e  fono  San  Giovanni ,  che 
battezza  Crifto ,  e  d' intorno  fono  popoli , 
che  fpo^^liandofi ,  fanno  fegno  di  volerfi 
battezzare.  E  fra  gli  altri  vi  è  uno,  che 
volendofi  cavare  una  calza  appicciata  per 
lo  fudore  alla  gamba  ,  fé  la  cava  a  rover- 
fcio,  attraverfandolaair  altro  ftinco,  con 
tanta  forza  ,  e  difagio  ,  che  Tuna ,  e  f  al- 
tro gli  appare  manifeflamente  nelvifoi  la  j 
qual  cofa  capricciofa  recò  a  chi  la  vide  in 
quei  tempi,  maraviglia .  Dicefi,  che  il  det-  | 
to  Papa  per  le  molte  occupazioni ,  che 
aveva  ,  non  dava  così  fpeilb  danari  al  Ma;i-  | 
tegm^  come  egli  avrebbe  avuto  bifogno 
e  che  perciò  nel  dipingere  le  dette  Virtù 
fi-a  l'altre  vi  fece  la  Difcrezione  ,  che  refta 
fopra  la  fineftra  in  figura  d'una  vecchiarel- 
lacol  nome  fcritto  intorno  air  arco  .  On- 
de andato  un  giorno  il  Papa  a  vedere 
Topera  ,  dimandò  ad  Andrea ,  che  figura 
foflc  quella ,  a  che  rifpofe  A?idrea  :  ella  e 
la  Difcrezione  i  foggiunfe  il  Papa  :  Se  tu 
vuoi,  che  ella  fiabenc  accompagnata,  falle 
accanto  la  Pazienza  *  Intefe  il  dipintore 
quello,che  perciò  voleva  dire  il  Papa,e  mai 
più  fece  motto  .  Morì  Andrea  colmo  di 

gloria 
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gloria  in  Miintova  nel  i  ;  1 7.  fcttantefimo- 
feflo  di  fua  età  . 

Non  refì:a  ,  oltre  la  già  notata  Cappella , 
fenza  i  fuoi  rari  pregj  la  fala  di  qiieflo  me- 
defimo  appartamento,  che  abbiamo  accen- 
nato altrove  ,  eHere  flato  architettato  da 
limonio  del  P  oli  a  j  oh  ,  Quefla  fai  a  è  in  vol- 
ta a  botte ,  con  ifrartimenti  di  diverfi  ton- 
di intrecciati,  e  coloriti  di  finto fìucco  , 
con  cartelle,  imnrefe ,  armi  ,  eftoriettc 
di  finto  bado  rilievo,  lumeggiate  d'oro, 
ma  ritoccate  in  molte  parti  i  e  ne'  pilaftri 
aliai  più  che  altrove ,  i  quali  fon  dipinti  di 
ve/.zofi,  e  vaghi  grottefchi ,  opera  di  5^- 
ntdetto  Bonfilìo  Perugino  .  Non  cosi  fono 

\  i  fedici  lunettoni  fopra  del  cornicione  del- 
la  parete  di  mano  deftra ,  e  delle  teflate  . 
Poiché  vi  fi  fcorgono  maravigliofi  ,  e  non 
mai  abbaftanza  lodati  fcherzi  di  due  puttini 
per  ciafchedunlunettone,fra  mille fanta- 
ftiche  bizzarrie j  e  fono  tanto  leggiadri, 
d'arie  e  forme  cosi  vezzofe ,  che  gì'  inten- 
denti non  polTòn  facilmente  levarne  la  vi- 
ltà j  ma  gli  altri  lunettoni  dalla  parte  vèrfo 
della  campagna  fono  rifatti  in  tempi  a  noi 
più  vicini ,  quando  quella  facciata  ,  che 
era  loggiato  aperto  ,  fu  ferrata  . 

Le  due  facciate  poi  di  quefl'  ampia  fala  , 
cioè  la  lunga  di  man  deftra  ,  e  l'altra  in  te- 
flata  verfo  l'appartamento,  reilaa  divife  da 

t  que- 
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qiiefti  niJaftri  dipinti  di  grottcfchi ,  di  fopra^ 
nominati,  che  formano  alcuni  fparti  men- 
ti a  modo  di  loggiato  corrifpondenti  al  ve- 
ro loggiato  oppoflo  i  ne  Vani  de'quali  fpar- 
timenti  fon   dipinti   paefi  con  una   cit- 
tà ,  di  cui  il  TAìfari ,  parlando  di  Bernard 
dino  Pinturìcchìo^  dice  cosi  :  E  molto  dopo , 
cioè  Tanno  1484.  InnocefrJo  Vili.  Genove^ 
f^  gli  fece  dipingere  alcune  f ale  ,  e  logge  nel 
palaxxo  di  Beh  e  de  re  ,  dove  fra  V  altre  cofe  , 
Jtcco7ne  volle  elfo  Papa  ,  dipinfe  una  loggia 
tutta  di  paefi ,  e  vi  ritraffe  Roma  ,  Milano  ^ 
Genova  ,  FioTenx.a  ,  Venexia  ,  e  Napoli  aU\ 
la  maniera  de'  fiamminghi  ^  che  come  cofaì 
hfino  allora  non  più  ufata^  piacquero  affai .     ■ 
La  porticella  nella  tcftara  ,  che  corri- 
fponde  in  faccia  alla  porta  della  Cappella , 
conduce  nella  prima  ftanza  dell'  apparta- 
mento ,  la  quale  (^anza  è  tirata  a  volta  con 
fpartimenti  ottangolari  in  fondo  azzurro; 
moftrandofi  nelP  ottan-olo  di  mezzo  Tar- 
me di  cafa  Cibo  radiata  a  fplen  Jori  d'oro  . 
Gli  Ipecchj ,  e  vani  degli  altri  ottangoli ,  e- 
fpecialmente  de'  quattro  maggiori  pei  lo 
alto  reftano  ornati  da  quattro  figure  genti- 
liffime  e  bellillime  più  deiraltre,  in  campo 
pur  d'oro  i  e  gli  altri  mezzi  ottangoli ,  e 
quadrelli  minori  fon  dipani  di  varj  rabefchi 
pur  finti  d'oro  .  Gli  otto  lunettoni  riparti 
ti  fotto  la  volta,  e  fopra  del  cornicione,! 

eh 
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;  che  inghirlanda  attorno  tutta  la  ftanza  in 
lunghezza  di  dieci  palmi  per  ciafcheduno , 
fon  dipinti  colle  immagini  di  alcumProfeti 
;  in  mezza  figura  ,  e  con  alcune  armi  d' Ino* 
\cemìQ  ottavo  ,  e  con  varj  angeJetti  i  il 
j:  tutto  però  di  maniera  antica ,  railbmi- 
jgliante  a  quella  del /'m/^r/Vc^/^  i  benché 
;ì  io  creda  ,  che  quefti  ornati  di  figure  ,  e  di 
igrottefchi  di  tutte  quefte  minori  flange 
t  pollano  efler  opere  di  Benedetto  Buonfilìoi 
'  ficcome  anco  le  pitture  delle  pareti ,  le 

1  quali  fon  condotte  a  colonnati ,  ed  a  pila- 
ilrelli  in  fondo  d'azzuro  fpruzzati  d'  oro, 
formandofi  tra  Tuno  ,  e  Taltro  pilaftro  al- 
cune finte  fcanfiette  ,  che  fembrano  di  cu- 
ftodire  i  fagrati  arredi  pontificali  .  Nella 
cappa  di  un  camminetto  prefso  la  porta  del 
primo  ingredò  è  dipinta  a  frefco  fotto  d'un 
finto  padiglione  a  color  vero  una  grandmar- 
me  della  cafa  Cibò ,  circondata  da  fellone, 
retto  da  due  angeli  veftiti  alla  maniera 
del  Pinturìcchio  ,  e  condotti  con  tanta 
grazia,  che  pajono  qualcofa  di  più,  che 
lavoro  fuo .  \\  zoccolo  ,  o  in  bafamentp 
poi  di  quefla  ,  e  dell'  altre  proflìme  ftan- 
ze  fi  vede  rilìaurato  per  ordine  del  fantilfi- 
mo  noftro  Padre,  che  perciò  evvi  dipinta  a 
chiarofcuro  Tarme  della  Cafa  Albani , 

La  feconda  feguente  ftanza ,  che  rcfta 

rìftretta  m  ifpazio  minore  della  prima,  è 

M  m  tira- 
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tirata  a  volta ,  dipinta  di  fpartimenti  a  cro^  | 
ci  Greche  in  fondo  d'azzuro,  con  altri 
Profeti  neMunettoni ,  e  con  arme  di  Cafa 
Cibò  ,  e  nel  finto  colonnato  delle  pareti 
il  vedono  alcuni  fpartimenti  di  diverfe  for- 
me vezzofe  ,  con  modinature  interrotte 
di  cornicette  .  E'  notabiliflima  in  qiiefta 
ftanza  la  cappa  di  un  camminetto  coir  ar- 
me della  Rovere,e  con  il  nome  di  Giulio  IL 
la  quale  arme  vien  foftenuta  da  due  putti 
maravigliofi,oltre  la  grandezza  del  natura- 
le ,  dipinti  a  frefco  affòlutamente  dall'  in- 
comparabile maellrìa  di  Raffaello  d'Vrbi- 
no  5  e  non  come  alcuni  credono ,  da  C/V/- 
ììo  Romano,  Si  apre  nel  fianco  diquefta 
flanza  TingreiTo  ad  una  chiufà  loggetta,che 
fa  teftata  al  corridore  fcopcrto  al  di  fuori  > 
e  rifcontro  all'  altro  cniufo  ritiro  .  Le  pa- 
reti medefimamente  di  quefto  fon  dipinte 
di  paefi  con  figurine  fimili  air  altre  delle 
vedute  della  fala  i  ma  aprendofi  fotto 
Tarcata  chiufa  del  muro  interno  verfo  le 
ftanze  dell'  appartamento  un  ampiiiìma 
Junctta ,  quefta  è  dipinta  di  un  coro  nume 
rofo  di  cantori  efpreflì  in  forma  aliai  più 
grande  ,  e  aifai  più  fvegliata  ,  che  non  fo- 
no le  altre  pitture  di  quefto  piccolo ,  ma 
ricco  ,  e  nobile  appartamento  . 

Neir  altre  due  ftanze,che  chiudono  tut- 
ta i'  abitazione ,  i)oa  fi  vede  prefentemen^ 

te 
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te  cofa  degna  di  fpecial  nota  j  folamente , 
il  pavimento  di  tutte  quante  quefteftanze 
refta  intarflato  di  quadrelli  invetriati  di 
vari  colori . 

Della   Biblioteca   Pontificia. 

DAIla  fontana  della  Cleopatra  nomina- 
ta e  dcfcritta  di  fopra  ,  fi  fcende  nell* 
immenfo  corridore,  che  da  Belvedere  ri- 
conduce al  loggiato  di  Raffaello,  neKqual 
corridore  falla  mano  dritta  venendo  da 
detta  fonte  s'  incontra  un  iiobil  portone 
con  Tarme  di  Siflo  T^.  fopravi ,  e  con  le  pa- 
role Sixti    V.   BlfiLIOTHECA    V^ATICANAi 

poiché  que^o  Ponteffce  fu  quegli ,  che  fab- 
bricò quefto  gran  vafo  ,  e  Tornò ,  e  vi  tra- 
sferi i  manofcntti,  e  gli  altri  libri,  che 
erano  nella  libreria  antica  fatta  già  dal 
gran  Pontefice  Niccolò  V,  e  ma  :^gior men- 
te accrefciuta,  e  adornata  daX/?t>  //^.di 
cui  ancora  fi  vede  il  vecchio  lito  nel  cortile 
del  Pappagallo  ,  ridotto  adelTo  a  ufo  di  Fi> 
reriai  e  del  quale  faremo  qui  una  breve  de- 
fcrizione,  venendoci  opportuna  la  congiun- 
tura,che  altrimenti  non  ci  verrebbe  ,  per- 
chè quefto  è  un  fito  fiaccato  aifatto  da  tut- 
te Taltre  ftanze . 

In  faccia  adunque  alT  ingreffb  di  quefto 

M  m  ^  cor« 
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cortiletto  del  Pappagallo ,  entrandovi  dal- 
la parte  del  cortile  del  Marefciallo  ,  e 
dailn  fcala  di  Coftantino ,  fi  vede  una  por« 
ta  antica  con  gli  ftipiti  di  marmo ,  e  Tarme 
di  Sìjìa  IV.  nel  architrave ,  per  cui  s'entra 
in  uno  Canzone  lungo  palmi  loó".  e  largo 
43.  a  volta  retta  fu  due  pilaftri,  la  qual 
volta  eflendo  a  vela ,  lafcia  torno  torno 
molte  gran  lunette ,  in  cui  fono  dipinte 
molte  me77C  figure  di  Profeti,  e  Dottori 
di  Santa  Chiefa ,  e  Filofofi  antichi  col  no- 
me di  ciafcuno  .  Il  campo  di  quefte  lunet- 
te è  d'architetture ,  e  paefi  dipinti  da  Bac 
ciò  Fintelli  per  quello ,  che  fi  ricava  da 
Giorgio  Vafar i  ^ch^  nel  tom.  i.  a  cart.2i?p. 
fcrive  parlando  di  quefto  artefice  :  Fece 
[otto  le  ftanite  di  Niccolo  la  libreria  maggio- 
re .  Nel  piano  della  muraglia  in  faccia  al- 
la porta  fi  ammira  un  bellifiimo  quadro 
dipinto  fui  muro  a  frefco ,  alto  20.  palmi , 
e  largo  io.  in  cui  è  il  ritratto  di  Siflo  IV, 
alfifo  in  una  fedia  con  avanti  a  fé  un  Cardi- 
nale genutìefiò ,  e  un  altro  in  piedi ,  e  altri 
Prelati.  Sotto  vi  fi  legge queft' epigram- 
ma. 

Tempia  ,  t)omum  e^pojìtis  )  vicos  ,  fora  , 
mrcnia  ^  pontes  ^ 
Virgineam  Triviiy  quodr eparar iiaquam^ 
Prifca  licet  72a!Uis  Jlatuas  dare   commoda 
pQTtui  Et  Va- 
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Et  Vatìca7ium  cìngere  ,  Sìxte  ,  ]u7um  i 
Pltn  tamefi  Vrbs  debet  :  nam  qudsfquallore 
latcbat^ 
Cernìtur  in  celebri  Bìbliotheca  loco  . 

Qiiefta  bcUiffima  pittura  fi  renuta  di 
mano  di  Pietro  della  Franccfca  dal  Borgo  a 
San  Sepolcro  maeflro  di  Pietro  Perugi- 
no .  Egli  fi  annovera  tra'  primi ,  rhe  aprit 
fé  la  f^rada  alla  pittura  per  afcendere  a  quel 
altiffimo  grado ,  in  cui  fi  condudè  al  tem- 
po di  Raffaello  .  E  in  vero  ,  fé  H  confide- 
reranno  le  tefte  di  quefto  quadro ,  le  quali 
fi  vede  eflèr  tutti  ritratti ,  fi  troveranno 
ammirabili. 

Venendo  ora  alla  Biblioteca  diJ'i/^c?/^. 
voglio  avvertire ,  che  tutto  il  fito ,  che  el- 
la occupa,  era  parte  del  grandiliuno  cor- 
tile ideato  da  Bramante^  e  che  voleva,  che 
fi  efiendelle  per  quattrocento  pafiì  conti- 
nuati fino  a  Torre  de' venti.  iA^SìJìoy. 
volendo  trovare  un  fito  più  vafto ,  e  più 
luminofo  per  collocarvi  la  Libreria  Vatica- 
na, tagliò  nel  mezzo  quefto  gra  n  cortile  di 
Bramante  ,  traverfandolo  con  quella  fab^ 
brica  della  libreria  ,  la  quale  veramente 
megliorò  infinitamente  di  fito ,  ma  non  è , 
che  non  toglieile  una  delle  più  magnifiche 
idee ,  che  avelie  avuto  Bramante  ,  quan- 
do uni  il  palazzo  del  Papa  con  la  villa  di 
M  m  3  Torre 
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Torre deVenti, Uguagliando  la' valle,  che 
era  in  mezzo ,  con  quefto  gran  cortile,  che 
dal  femicircolo  a  foggia  dì  teatro  ,  che  ri- 
mane fotto  Tappartamento  Borgia,arrivava 
fino  ^1  gran  nicchione  5  che  è  in  fondo  al 
giardino  fegreto,  e  dove  ora  è  la  gran  pi- 
na di  bronzo  i  il  qual  cortile  per  toglier 
via  la  valle  eradivifo  in  due  piani,  uno 
baffo,  e  uno  altoie  a  quefto  ultimo  fi  faJiva 
per  quella  belliffima  fcala ,  che  refta  adcf- 
fo  fepolta  nel  giardino  de'  Cuftodi  della  li- 
breria ,  adorna  con  molte  colonne  di  gra- 
nito fino  Orientale  intorno  intorno ,  e  de- 
gniffima  d'eilere  tenuta  in  migliore  tìato, 
e  d'eflere  efpofta  alla  vifìa  de'  foraftieri . 

Nel  mezzo  dunque  del  lunghiiììmo  cor- 
ridore fuddetto  della  Cleopatra ,  perche 
nel  fondo  dieflò  òlafuaftatua,  fi  trova  un 
bel  portone  di  travertino,  fopra  ilquale  è 
una  grand'arme  di  Spù  V,  come  fi  è  detto. 
Entrati  dentro  avanti  alla  libreria  è  un  no- 
bil  ricetto  ,  dove  fono  i  banchi  de'  Cufto- 
di ,  e  degli  Scrittori ,  che  ha  la  volta  tutta 
dipinta  di  grottefchi  ,  ma  affai  pefanti , 
benché  vaghi  in  apparenza,  dove  fono  le 
Sibille .  Vifono  tramifchiati  alcuni  paefet- 
ti  in  vari  fpecchj  opera  di  Paolo  Brìllhcon 
molte  manifatture  per  iftampare,  e  fabbri- 
car la  carta  .  Nelle  due  cftremità  della 
volta  è  Tarme  del  medefimo  Papa ,  con  al- 
cune 
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cune  figLire  intorno  ,  che  iì  credono  di 
Marco  da  Fae^na^comc  le  Sibilici  e  nel  col- 
mo della  medefima  volta  fono  molti  putti 
filila  maniera  di  Cherubino  Alberti .  Appe- 
fi  alla  maraglia  fono  i  ritratti  degli  Eihi 
Cardinali  Bibliotecar)  ,  cominciando  dal 
Cardinale  Aleandro  fino  al  prefente  Signor 
Cardinal  Qiiirini .  Da  quefto  veftibulo  lun- 
go palmi  68.  e  largo  33.fi  entra  nella  li- 
breria per  una  porta  ,  che  rimane  in  faccia 
airingrelTo.  Allato  a  detta  porta  per  di 
fuori  fulla  deftra  è  lafeguente  ifcrizione  : 

Sixtui  V.  Pont.  Max. 

Bibliothecam    Apoflolicam 

Saa7iUijJtmii  prsoribus  illis  Pontificibui 

qui  B.  Petri  "vocem  audieruin 

\n  ipfts  adbuc  f tir  gentil  Ecclefia  primordiis 

inchoatam , 

pace  Ecclefia  reddita ,  luterani  itiflitutam 

apojìerioribus  deinde  in  Vaticanum 

ut  ad  ufzis  Pontifìcio^  paratior  effet , 

tranilatam  ibiqtie  a  JVicolao  /^. 

uuBam  ,  a  Si/io  7/^.  inpgniter  e>ccultam 

quo  fìdei  nofìra ,  &  'veterum  ecclefìajìica 

difciplina  rituum  documenta  omnibus  linguit 

exprejja  ò"  aliorum  multiple^ 

SacYorum  copia  librorum  coTifer'varetur 

ad  pure  m  Ò*  incorruptam  fidet  y 

Ò"  do'tirina  'veritatem 

M  m  4  perpe-* 
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perpetua  fucceffìone 

in    fi  OS   deri'vandam 

toto  terrarum  orbe  ctleberrìmam 

cura  loco  depreffb ,  obfcuro  ; 

&  rr/falubrl  fna  e/Jet  | 

aula  per  ampia  ,  ijefììbulo  ^ 

cubìculi^     circura    Ò'     infra 

fcal'is  5   portiàbus  ,    totoque  ^edificio 

a  fundamemis  t>:truti^j 

Jubfellìiì  -ypluteifq,  dire^h  ,  Itbris  difpojhh 

in  hunc  edìtum  ,  pcrluctdum  ,  falubrem 

^^gifq,  opportunum  locum  cxtulit 

piBurìs    illujìribus  undique    orna'vit 

liberalìbufque  dolìrinii 

&  publicdejìudiorum  ut  il  itati 

dìcamt 

a?mo  M.  D.  LlLXXl^llL 

Pontifica  IIL 

Sulla  mano  finiftra  poi   è  queft*  altra 
ifcrizione  : 

Sii^ti  V.  Pont.  Ma^. 

Perpetuo    hoc  decreto   de  libris  Vaticandi 

bibliothec<z  confer'vandii 

qua  infra  funt  f cripta  hunc  in  modum 

fancitafunto 

inviolateque  obfer^antor . 

JVemini   libros ,    codices ,    'volumina 

hujus  Vatica72<fi  bibliotheac 

ex  ea 


! 
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^.v   ea    auferendì ,  e^^trahendi 

aliove  afportandi 

non  Bibliothecarìo  ncque  cufìodìhui 

fcrìhifq, ,  7ieque  quihufvh  alm 

cujuf'vis  ordinii  ,    cf^  dìgnkatis 

nifi   de  lke?nia  fummì    Rom.   Font. 

[cripta  manti 

facultas     eflo  . 

Sì  quìi  fecus  fecerit ,  libros 

fartem've  alìquam  abjhderit 

e^ctraxerit ,  deprejfait  ,  rapferitq, 

conctrpferit  ,   corruperit 

djij  m(ih , 

fllico  afideliu.n  communìone  ejecias 

m  li  e  dici  US 

anathemath  rinculo 

cuillgatus  tfto 

a  quoquam  prasterquam  Rom.  Pont* 

ne  abfolvìtor . 

E'  la  libreria  divifa  in  due  navate  ,  rette 
fopra fette  gran  pilaftri,  e  lunga  28;.  pal- 
mi ,  e  larga  70.  con  (ette  fineftre  per  par- 
te .  Tanto  le  volte ,  che  i  pilafcri ,  e  le  pa- 
reti fono  tutte  dipinte  nella  guifa,  che 
appreffo  diremo . 

Sul  principio  della  navata  finiftra  ,  pref- 
fo  air  ingrellb  fi  vede  la  famoia  ftatua  di 
S.  Ippolito  5  con  Tifcrizione  : 

Statua 
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Statua  jHìppolytì  Portuenfts  Epifcopi  qtiì 
^ìxìt  yÉle>:a?idro  Pio  Imp,  ex  Vrbis  rui^ 
nìi  effoffa  a  Pio  IV.  Medìce  Pont.  Maxi- 
mo  rejììtuta  . 

Nella  fcdia  epifcopale  è  fcolpito  il  fa- 
mofo  Calendario ,  fopra  cui  tanti  letterati 
hanno  icritto  ,  e  fpecialmente  Monfignor 
Bianchini . 

Dirimpetto  è  un  altra  ftatua  con  la  fe- 
guente  ifcrizione  :  ^ 

Statuam  Arìjìidi%  Smyrneì  ejus ,  qui  Vr* 
hem  ,  cii'itatemque  Romanam  luculenta 
oratione  laudwvit  ,  erutam  ex  antiquis 
rui?iis  Piu%  IV.  Medicei  Pont.  Max* 
pofuit . 

Nella  b^fe  di  quefta  ftatua  è  fcolpito  il 
nome  d'Ariflide  in  Greco ,  il  quale  fé  e  an- 
tico rerde  autentica  Timmagine  diquefto 
infigne  oratore ,  di  cui  n'è  anche  un  bufto 
in  Campidoglio,  come  fi  può  vedere  nel 
Mufeo Capitolino  Tom.  i.  num.  i8. 

Nel  defcrivere  quefta  libreria  non  fi  ma- 
ravigli il  lettor^  ,  fé  non  fi  parla  de'  libri , 
perchè  quefta  farebbe  imnrefa ,  che  richie- 
dereLbe  una  immenfità  di  volumi ,  e  la  fa- 
t.ca  dun  fecolo .  Baila  fapere ,  che  ci  fono 

libri 
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'libri  di  quafi  tutte  le  lingue  ,  e  d'  un'  anti- 
chità tale ,  che  iupera  la  credenza,  e  di  un 
numero  innumerabile,  e  fi  può  dire  tutti 
manofcritti . 

Pitture  a  manofinìftra  dell'  ìngrejfo  . 

L'Invenzione  di  queftc pitture, e  delle 
defcritte  linora,cdi  Federigo  Ranaldo 
cuftode  di  eiraBiblioteca,che  furono  poi  di- 
fpofìe  ,  e  ornate  d'ifcrizioni  da  Pietro  Ga- 
lefino  Protonotario  Apoftoiico  ,  e  da  Sil- 
vio Antoniano  allora  Segretario  del  Sagro 
Collegio ,  e  poi  Cardinale  celebratillìmo  , 
nchc  di  bafìi  natali,  ina  eminentiffimo 
r  bontà ,  e  dottrina  .  Ci  ebbe  mano  2i\\- 
he  Monfignor  Angelo  Rocca  Sagrifla 
ontificio . 

Nella  prima  f^oria  fi  vede  Moisè  ,  che 
dà  il  libro  della  Legge  a  i Leviti,  accioc- 
ché lo  ripongano  nell'Arca  d,^\  Teftamcn- 
to  ,  come  fi  ha  dal  Deuteronomio  cap.31. 
V.  26.  il  che  fi  efprime  in  quefta  ifcrizionc  : 

Moyfes  lihrum  Legìs  Levttibus  in  taberna^ 
culo  reponefidum  tradit , 

IL  Si  rapprefenta  la  libreria  d' EfJra,  di 
cui  è  fatta  menzione  nel  libro  2.  de'  Ma- 
cabei  alcap.2,v.ii.  Confiruem  bibliotbe* 

Garrì 
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Cam  congrega'vit  de  regionibus  libros ,  fu  che 
è  formata  rifcrizionc ,  che  qui  fi  ì^ggc  : 

Efdras  facerdos  &  fcrìha  bìblhthecamfa- 
cram  rejìituh . 

III.  Si  vede  appre/Tb  lafcuola  Babiloni- 
nica  iftituita  da  Nabucodonofor,  nella  qua- 
le fa  addottrinato  Daniello,  e  i  tre  fan- 
ciulli JEbrei .  Sotto  ad  elTa  è  Icritto  : 

Datùel^  &focìì  linguam  fcìentiamque  CbaU 
daeorum  edìfcunt . 

IV.  Nel  quarto  quadro  èefprelTò  il  de- 
creto della  reftaurazionedel  tempio  di  Sa- 
lomone ,  come  moftrano  quefte  parole , 
che  vi  i\  leggono  fotto  : 

Cyri  decretum  de  templi  hijìauratione  Davìì 
jujfuperquìritur  ; 

poiché  Ciro  ftabili  la  riparazione  del 
Tempio ,  ma  non  fu  efeguita  ,  fé  non  da 
Dario  Longimano  .  Quefte  due  pitture 
tengono  molto  della  maniera  del  Barocche 

V.  In  quinto  luogo  fi  rapprefenta  la  Bi- 
blioteca Greca,  e  Pififtrato  tiranno  d*  Ate- 
ne 5  e  Seleuco  Nicànore  Re  di  Macedo- 
nia ,  il  primo  che  fece ,  e  Taitro  che  rifece 

lali^ 


DEL    PALAZZO   VATICAMO.         421 

la  libreria  d'Atene  .  Sotto  vi  fono  due  ifcri- 
zioni .  La  prima  dice  : 

PìfijhatPA  prtmm    apud  Gróscos  publicam 
Bìbliotbecam  ìnjììtuìt  , 

,     L'altra: 

Seleucus  Bìbliotbecam  a  Xerxe  afportatam 
referendam  curat . 

Quefte  due  ftorie  fono  migliori ,  e  fi  af- 
fomigliano  alla  maniera  iiyentura  Salim- 
beni ,  e  polfono  anche  eflèr  fue  ,  perciiè 
era  vivo  ,  ma  giovane . 

VI.  Segue  la  libreria  AlelTandrina  eret- 
ta daTolomeo  Filadelfo  nella  città  d'AleP 
fandria  in  Egitto ,  compoila  di  fettecento- 
mila  volumi  fecondo  alcuni .  Si  vede  qae- 
flo  Re  con  Demetrio  Falereo  fao  bibliote- 
cario,  e  Ariftea  ,  che  difpongono  ilurii 
e  dair  altra  i  fettantadue  Interpreti ,  che 
offèrifcono  a  quefio  Ré  il  Codice  del 
Teftamento  vecchio  per  fuo  ordine  tra- 
dotto dall'  Ebraico  in  Greco  .  Vi  fono 
quefte  due  ifcrizioni  : 

Ptol  orna  US  fingenti  bibliotheca  InJìruUa^He^ 
br^orum  ììbro%  concupifcit . 

rai^ 
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V  altra  dice  : 

LXXIL  Interpretes  ab  Eleataromiffìfacroi 
lìbros  PtijlonK^o  rcddtint . 

Anche  qiiefte  due  florie  fono  di  miglior 
giiflo ,  e  di  più  dife^no  . 

VII.  Appredb  ne  fegae  la- Biblioteca 
Palatina  fondata  fai  monte  Palatino  da 
Augufto  i  e  dopo  ne  viene  la  Sibilla, 
che  portò  a  vendere  nove  libri  a  Tarqui- 
iiio  Superbo ,  a  cui  eifendo  paruri  cari ,  el- 
la ne  bruciò  tre  ,  e  chieiè  lo  fìeifo  de'  fei 
rimafi .  E  deridendola  far  iuinio  ne  bru- 
ciò tre  altri,  e  allora  a  f  arquinio  fu  duo 
pò  pacare  gli  ultimi  4re  lo  liellò  ,  che  la 
Sibilla  voleva  de' nove  i  come  è  efpreilc 
in  quefta  ifcrizione  : 


i 


Tarqtimius  S:iperbus  libros  Sybillìnoz  tres^ 
aìiìs  a  nndìere  ìncenftì^  tantidem  emìt . 

Q,ieftaè  della  medefima  mano  imitatrì-', 
ce  dei  BarQccio^\\omvà2il2L  di  fopra  . 

Dall'altra  parte  ^i  vede  Augufto  tra  Vir- 
gilio, e  Orazio  difporre  la  libreria  Palati- 
na, dove  era  la  ftatua  di  Marco  Varrone. 
L' ifcrizione  dice  : 

Augrn 
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\titigufìu%Cdsfar ,  Palatina  hìhltotheca  ma" 
guifice  ornata^  'viroi  litteratosfovet . 

Qiiefla  è  della  flefTa  mano ,  che  la  VI. 

Vili.  AleflTandro  Vefcovo  di  Gerufa- 
lemme  e  martire  fotto  Decio  fi  vede  a  fe- 
dere con  Narciiìb,  che  vitTe  nel  ii5.  e 
con  Origene  in  piedi ,  allora  giovane .  La 
fcrittura  qui  appofta  è  la  feguente  ; 

Sar/Sfus  Alexander  Epifcopus  &  Mart.  De- 
cio Imparatore  in  magna  temporum  acer- 
hitate  S acr  or  um'  Script  or  um  libros  Hic" 
rofolymis  congregai . 

IX.  In  Cefarea  di  Paleftina  erede  la  li- 
breria ,  che  qui  fi  vede  dipinta  ,  il  famofo 
prete  Panfilo  ,  che  conteneva  trenta  mila 
volumi,  aiutato  in  ciò  da  Eufebio  Cefa- 
rienfe  fiio  allievo  .  Q^iefra  fa  rivoltata  per 
li  faoi  ftudj  da  San  Girolamo ,  quindi  è,  che 
tutti  e  tre  qucfti  gran  p r rfona^gi  fono  qui 
rapprcfentati .  Vi  fi  ÌQggQ  : 

S,  Pamphilus  presb,  &  mart,  admirandx 
fa7iciitati%    ^  d'jcìrinje  Cxfarea  facram 
bìbliothecam  conficit ,  Mah 01  lih/osfua 
manu  defcribìt  . 
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X.  E'  efi)re(Tb  S.  Pietro ,  che  comanda  , 
che  fi  confervino  qui  in  Roma ,  come  nel- 
la ChieO.  m.ieftra  di  tutte  Taltre,  i  fagri 
codici ,  l'epiftole  decretali ,  e  i  canoni  de' 
Concili .  Segue  T  ifcri/.ione  : 

S.  Petrus  facrortim  lìhrorum  thefaurum  In 
Rom.  Ecclejta  perpetuo  adfervarì  jubet . 

Nello  fteflo  angolo  fono  efprenTi  varj 
fommi  Pontefici  con  quefta  ifcrizione  ; 

Romatii  Pontìficei  ApofTolìcam  hihliothe^ 
cam  magno  Jìu dio  amplìfìcant ,  atque  il- 
lujìrant  . 

Gìovanhat'tfta  daNovara  dipinfe  queflo  qua-  - 
dro .  Si  è  lafciato  di  notare  pittura  per  pit-  \ 
turaTautore  di  elle  eccetto  di  alcune  po- 
che i  si  perchè  alcune  non  fono  opere  tali  9 
che  {veglino  la  curiofità  a  ricercarne  Tarte- 
ficcisì  perchè  non  fono  d*un  carattere  tale, 
che  facilmente  fi  polla  conofcere.Dirò  folo 
che  il  Baglionì  nelle  Vite  de'  pittori  in  qua,  i 
e  in  là  dice  ,  che  in  quefta  libreria  dipinfe- 
ro  Arrì^^}  Fiammingo ,  Fariz  JVogariy  An^ 
tonto  da  Vrbino  detto  il  Sordoy  Ce/are  Neb^ 
bla ,  che  i^zt  molti  dife.^ni ,  che  furono  di-| 
pinti  da*  f loi  giovani  -,  l^entura  Salimbeni^ 
ma  da  giovanetto,  Cefare  Torelli j  Andrea 

Lili9 
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Lilio  ,  o  Giglio  Anconitano  ,  Profpero  Or- 
fi  ,  Paolo  Guidoni ,  Giacomo  Stella ,  Giù- 
feppc  Franco  ,  Orazio  Gcntilefcbi  ,  e  Anto-- 
nio  Scalvati  BoJogncfe ,  tutti  pittori  ,  che 
fecero  vedere  Ja  buona  intenzione ,  che 
avea  Sifio  V.  d' ornare  quefla  libreria  nella 
forma  più  magnifica ,  che  egli  feppe . 

Pitture  a  mano  dajlra  , 

Ricominciando  ade/Tò  dal  primo  in- 
greiTò  a  mano  de&a  della  librerìa,al- 
lato  appunto  alla  porta  è  dipinto  a  olici 
Sifio  V,  con  un  architetto,che  gli  moftra  la 
pianta  della  libreria  ,  il  quale  architetto  è 
Domenico  F<5f;^<2^yj,confrontando]a  fua  me- 
daglia con  quefto  ritratto  .  La  pittura  è  di 
mano  di  Scipion  Gaetano  ,  ovvero  di  Pie- 
tro Pacchetti  bravo  ritrattila .  Qui  fon  ef- 
figiati al  naturale  lo  ftello  Sifio ,  e  Domeni^ 
co  Fontana  in  ginocchioni ,  il  Cardinal  An- 
tonio Caraffa  bibliotecario  ,  il  Cardinal 
Montalto,  e  il  Marchefe  Michel  Peretti 
fuo  {[-lidio  ,  pronipoti  del  Papa .  L'altre 
pifture  fono  fatte  fu  i  cartoni  diCefareNeb^ 
hia  d'  Orvieto ,  ed  efe^uite  da  quafi  cento 
altri  pittori  ma  non  eccellenti .  Dipinfe  i 
grottefclii  Giovanr/i  Gnerreo  Modanefe  ,  e 
Qiovanbatifia  da  Novara . 
Sul  muro  immediatamente  fopra  gli 
N  n  arma- 
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armadi  de'  libri  e  efj^rellb  il  gran  Concilio 
Niceno,  primo  de'  quattro  principali  tra' 
Generali  tenuto  nel  324.  contra  Ario  al 
tempo  di  S.  Silveftro  ,  il  quale  non  v'inter- 
venne, mayi  mandò  ifuoi  Legati,  che  fo- 
no quei  due  veftiti  di  rollò  >  benché  il  cap- 
pello rollò ,  e  la  porpora  folle  data  a'  Car- 
dinali da  ìniioce7ixiolV,  e  il  terzo  ,  e  prin- 
cipale è  quello  con  la  mitra  ,  e  il  piviale . 
Qiiel  vecchio  in  difparte  fulla  iiniftra  ap- 
poggiato al  fuo  baroncino  è  S.  Spiridione. 
E'  in  atto  di  convincere  ,  e  di  confondere 
un  filofofo  Gentile  ,  che  egli  dipoi  conver- 
ti .  Dirimpetto  a  i  Legati  fiede  T  Impe- 
ratore Coftantino  in  luogo  più  umile .  Sul- 
la finiftra  di  quelìo  confellò  fi  vede  un  dia- 
cono ,  in  una  cattedra  leggere  la  condanni 
na  d'Ario ,  che  fta  in  piedi  preiTb  la  detta 
cattedra  ,  con  abito  inculto ,  e  con  una 
faccia  5  che  dimoflra  la  fua  vclenofa  em- 
pietà .  Sotto  a  quefta  ifìoria  fi  legge , 

«y.  Silveftro  PP,  FI.  Conflantino  Mag?i§ 
Imp.  Chrljìus  Dei  Filus  Patri  confuhjìan- 
tialii  declaratur .  j^rii  impietas  Ci>ììde* 
rnnatur . 

Fra  l'angolo ,  e  la  prima  fineftra  è  deli- 
ncato r  ahbruciamento  de'  libri  Ariani, 
come  denota  quefta  ifcrizione  ; 
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Ek  decreto  Coticiììt  Conjlantinui  Imperator 
libros  ^ria?ìoriim  comburi  jp.bet . 

Qucfìa  pittura  del  bruciamento  delibri 
ha  del  fare  di  Ventura  Saìmbi^nì  Senefe  . 

II.  Tra  \2i  prima  ,  e  feconda  fineflra  fi 
figura  il  primo  Concilio  Coftantinopolita- 
no  tenuto  l'anno  382.  in  cui  fucondan- 
nata  1' erefia  i  dMacedonio ,  che  negava 
Ja  divinità  dello  Spirito  Santo  ,  che  qui  è 
efprellò  per  quella  fiamma  ,  che  fcende 
dal  Cido  fuir  altare .  Sotto  è  fcritto  : 

S,  Damafo  Papa  ,  éy  Theodofio  Seri,  Imp. 
Spirìtus  Sar/^i  Divh/itas  propug7iattiY . 
Nefarìa  Macedoìiìi  haerefts  exthìguitt4r . 

Qiiefìa  pittura  è  di  mano  di  Gìonianba-^ 
tìjìa  da  No'vara  • 

III.  Ne  fegue  il  primo  Concilio  E  felino 
tenuto  nel  435.  contra  Pelagio  ,  e  Nefto- 
rio.  Vi  fi  veggono  i Legati  Pontifici  in 
luogo  più  elevato  ,  tra'  quali  S.  Cirillo  Pa- 
triarca Aledàndrino  ha  la  mitra ,  e  \\  pal- 
lio. In  alto  è  la  Santiliìma  Vergine,  per- 
chè in  quello  Concilio  le  fu  ftabiiito  il  tito- 
lo di  Madre  di  Dio  .  Sulla  delira  è  un  pel- 

N  n  a  Icgri- 
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legrino ,  o  un  mendicante ,  c^e  portò  na- 
fcofamente  nel  fiiobafìone  per  paura  de' 
Neftorianj  la  lettera  ,  che  S.  Cirillo  fcriflè 
a  nome  del  Concilio  a'  Vefcovi . 

In  lontananza  fi  mira  la  proceffione^che 
fecero  i  Padri  lifefini .  Sotto  fi  kggQ  : 

S.  Caleflino  PP,  &  Theohfio  Jun.  Impe- 
rai. Alsfiorim  Chriftum  dividem  damna^ 
tur  .  B.  Maria  l^irgo  Dà  Gerfitrix pra- 
dicatur , 

La  pittura  è  dello  Sperama  ,  o  fulla  ma- 
niera di  qualche  allievo  di  FrancefcoVanni. 

IV.  Appreflb  ne  viene  il  Concilio  Cal- 
cedonenfe  celebrato  T  anno  444.  fotto 
S.  Leone  Magno  ,  e  Marciano  Imperato- 
re contra  Eutiche ,  che  non  ammetteva  in 
Gesù  Crifto  fé  non  una  natura ,  onde  in  al- 
to è  qui  effigiato  il  noftro  Redentore  ,  che 
con  una  mano  tiene  la  Croce ,  e  con  l'al- 
tra il  mondo,  per  efprimere  le  due  nature , 
umana  ,  e  divina  .  Diofcoro  Patriarca 
Alellàndrino  condannato  in  quefto  Sinodo 
è  fpogliato  della  mitra  ,  e  ^^\  pallio  in 
mezzo  air  allèmblea,  a  cui  un  diacono 
predò  al  trono  legge  la  famo(à  lettera  di 
S.  Leone ,  JL'ifcrizione  è  la  feguente  : 

Leone 
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Leone  Magno  PP,  &  Marciano  Imperatore 
infel'iX  Eutyches  unam  tantum  in  Chrijìo 
pojì  incarnutionem  naturam  ajferens  con* 
futatur . 

V.  Nal  quarto  fpazio  tra  le  fineftre  ^i 
rapprefcnta  il  Concilio  CoftantinopoJita- 
no  li.  tenuto  circa  al  $$3»  Afiniftradeiral- 
tare  è  T  Imperatore  Giuftiniano  ,  e  a  de- 
ftra  un  diacono ,  che  da  una  cattedra  \^g* 
gè  la  condanna  degli  errori  di  Teodoro 
Mop'fuefteno  ,  e  di  Paolo  Patriarca  d'  An- 
tiochia 5  come  fi  dice  in  quefti  verfi  : 

Vigilio  Papa  ,  è*  JuJìinianQ  Imperatore 
co?i-tentiones  de  tribus  capitibasfedantur^^ 
Origenis  errores  refelluntur  . 

Quefta  pittura  è  alquanto  migliore  delle 
paffate . 

VI.  Dopo  ne  fegue  il  Coftantinopolita- 
no  IH.  cominciato  fotto  S.  A:^atone  Papa, 
e  finito  fotto S.  Leone  II.  intorno  al  6-] 6.  e 
6"8i.  contro  i  Monoteliti ,  cioè  coloro  , 
che  non  volevano  in  Crifto  fé  non  una  vo- 
lontà ,  e  una  natura  ,  ondef:iroa  detti  an- 
che Monotìliti .  A  finiftra  dell*  altare  è  un 
diacono,  che figilla alcuni fcritti 5  perchè 

non 
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non  fodero  adulterati  dagli  eretici .  Ed  ef- 
fendo  fìate  portate  alcune  propofizioni  de' 
Santi  Padri  tronche  ,  fi  veggono  alcuni  ve-  | 
covi ,  che  le  rifcontrano  ih  i  codici  i  e  Ma-  ' 
cario  principale  autore  diquefta  frode  frat- 
tanto è  degradato  .  Sulla  deftra  rimane 
Giovanni  Vefcovo  di  Porro  ,  che  in  S.  So- 
fia alla  prefenza  dell'  Imperadore  nel  dì  di 
Pafqua  celebra  col  rito  Latino  .  (^uefta 
pittura  tien  molto  della  maniera  del  Sa- 
Umbe?ìi .  V  ifcrizione  è  la  feguente  : 


S,  y^gathone  Papa^CoJìantino  Pogonato  Im* 
peratorì  Mo?20thelittc  Hc^r  etici  unam  tan^^ 
tum  in  Chrijìo  'uoluntatem  docefites  ex- 
pìodumur  . 

VII.  Vedefi  appreflb  il  Concilio  Nice- 
no  II.  e  VII.  de'  generali  celebrato  fotto 
Adriano  I.  e  Coftantino  figliuolo  d' Irene 
contra  gì' Iconomachi,  il  che  flconofce 
dalla  figura  di  S.  Luca  alla  deftra  di  quefto 
quadro  ,  che  dipinge  la  Madonna  .  Nel 
mezzo  d^ì  confeflb  fono  tre  Vefcovi ,  che 
abiurano  i'erefia  avanti  a  i  Leg.itJ  Pontificia 
che  uno  è  vefiito  impropnamente  di  rollò 
con  gli  abiti  Cardinalizi ,  e  1'  altro  a  man 
dritta  è  un  monaco  vefcovo.Sotto  fi  ÌQg^c. 


Hadriano  Fapa^  Conjì amino  lre?jes  F,  Imp, 

impit  ; 


i 


\ 
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Ichonomachi  reiìciunttir  :  Sacrarura  ima- 

ghium  'veneratio  confirmatur  . 

Vili.  Quindi  ne  viene  il  Concilio  Co- 
flantinopolitano  I\^  tenuto  fotto  Adria- 
no il.  e  r  Imperatore  Bafilio  circa  ali* 
870.  contra  Fozio  ,  che  è  dipinto  vecchio, 
e  appoggiato  a  un  bailone  amanfiniftrai 
ed  è  notabile  l' errore  deiraverlo  fatto  con 
la  barba.  Qiiei,  che  erano  flati  fuoi  feguaci, 
ifono  in  ginocchioni.  Evvi  anche  Igna- 
zio riverito  del  pallio  ,  e  reftituito  alla 
iùa  Sede,  dopo  elTere  flato  depoflo  Fozio , 
come  moftra  Y  ifcrizione  : 

\Ha ariano  il.  Papa^  dr  Bafilio  Imp.  SJg?ia^ 
tius  Patriarcha  ConJìa7iti?JOpoìita?ins  in 
fuam  Se  de  7/7 ,  p^ilfo  Phot  io ,  rejìittiitur  . 

'alla  parte  deftra  fi  bruciano  gli  editti ,  e 
J ,  atti  tatti  dal  medcfimo  Fozio  ^  e  fotto  vi 
oj    ha  la  ifcrizione ,  che  fegue  : 


}p 


le  Ex  Decreto  Concila  Bafilitn  hnp,  chirogra- 
pha  Pbùtii^conciliab,  acìa  comburi  jubet 


'At 


N 


Pilajìri  della  Libreria, 

Ei  Pilafrri ,  fu  cui  è  retta  la  prima 
grande  ftanza  delia  Libreria ,  che  pro- 
pria-- 
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priamente  fi  chiama  Vaticana/ono  dipinti 
tutti  j,V  inventori  de'caratteri  di  varie  lin- 
gue,che  fono  formati  in  una  cartella  fopra 
cialcuna  figura  .  In  quello ,  che  rimane  a 
man  dritta  dell'  ingrellb  ,  e  che  è  appog- 
giato alla  mura5;lia,è  effigiato  Adamo  cin- 
to di  pelle  ,  e  con  una  zappa  in  mano ,  co- 
me inventore  delle  antiche  lettere  Ebrai- 
chci  il  che  fi  efprime  in  quefta  ifcrizione  : 

Adam  divìnìtm  edoBus ,  primus  fcìsnùa- 
rum  ,  ò'  literarum  inventor , 

Pilaftroprmo . 

NEI  primo  pilaftro  in  ifola  fono  nella 
facciata  volta  verfo  le  fineftre  di  fini- 
flra  iduefigluolidiSet,  che,  come  narra  !]i 
Giufeppe  Ebreo,fecero  due  colonne  una  di 
mattoni  crudi,  e  una  di  cotti,  e  T  empi- 
rono di  volumi  per  difendergli  dal  fuoco,  n 
e  dall'acqua.  Sopra  hanno  lo  Hello  alfa-  ' 
betto  antico  Eoraico  ,  e  fotto  quelle  pa- 
role . 


Fìlìp  Seth  columnh  duahui  rerum  cosUjìium 
dìfcipliuam  iìifcrihunt  . 

In  un'  altra  facciata  dello  fteffo  pilaftro 
è  eiiìi^iato  Aoraaio  cinto  di  fpada  per  la 

guer 
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guerra  ,  che  kcQ  a  i  cinque  Re  ,  e  con  Ja 
fquadra ,  e  Je  fefte  in  mano  per  avere  infe- 
gnate  le  mattematiche  agli  Egizj ,  come 
vuole  Giufeppe ,  o  per  eifcr  ftato  creduto 
da  alcuni  perito  neir  arte  delia  fcuitura  . 
Sopra  il  capo  di  elio  è  fcritto  V  alfabeto 
Siriaco  5  e  fotto  : 

Abraham  Syras ,  &  Chaldakas  litteras  iti'* 
venit. 

Nella  terza  facciata  di  qiiefto  primo  pi* 
laftro  è  dipinto  Moisè  con  le  tavole  del 
Decalogo  pofte  fopra  due  libri ,  che  con* 
tengono  gli  altri  248.  precetti  negativi ,  e 
266.  affermativi  dati  dal  medefimo  Moisè, 
il  quale  da  Eufebio  è  detto  anche  egli  au- 
tore deir  antico  alfabeto  Ebraico  ,  che  è 
fopra  di  lui ,  e  fotto  ha  ; 

Moyfcs  antiquai  Hehraicai  litteras  itìvenit  • 

Nella  facciata  quarta  è  figurato  Efdra 
veflito  da  Sacerdote  ,  coir  alfabeto  Ebrai- 
co odierno  ^  e  T  ifcrizione  : 

Efdras  mvas  Hebraorum  litteras  ìnvcnit» 


O  o  *SV* 
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Secondo  Pilaftro. 

NElla  prima  faccia  è  Ifide  coronata , 
perchè  fu  Regina  d*  Egitto ,  il  che 
accenna  il  coccodrillo  i  e  la  luna  che  ha 
in  capo  moftra ,  che  fu  prefa  per  la  Luna  , 
come  dice  Plutarco .  S.  Agofiino  la  fa  in- 
ventrice  delle  lettere  Egizie ,  onde  T  ifcri- 
zione  : 

IJts  Regina  /Egyptiarum  Mterarum  inven^ 

Ha  fopra  un  alfabeto ,  che  fi  dice  Egi- 
zio . 

Neir  altra  facciata  è  fituato  Mercurio , 
a  pie  del  quale  è  la  tefta  d' Argo  con  cento 
occhi  da  lui  recifa,  come  dicono  le  favole. 
E'  riputato  inventore  de'geroglifici  Egizi, 
di  cui  fono  piene  le  piramidi ,  una  delle 
quali  fi  mira  al  fuo  fianco  .  Sopra  di  eilb 
in  vece  de'  geroglifici  hanno  pollo  un  alfa- 
beto creduto  in  ufo  in  quel  Regno ,  e  fot- 
to  ha  quefto  fcritto  :  j 

Mcrcurius  Thoyt  ySgypfìis  facras  lìtteras 
cottfcripjtt . 

Er- 
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Ercole  Egizio  inventore  delle  lettere 
Frigie  è  efprellb  nella  terza  faccia  di  que- 
fto  pilaftro  ,  come  aflerma  T  ifcri/ionc, 
confermata  dair  autorità  di  Cicerone  : 

Hercules  yEgyptIus  Fhrygìasìitteras  con^ 
fcripjjt . 

Il  fanciullo  a  pie  d'  Ercole  allude  al  rac- 
conto d'  Erodoto ,  dt\  bambino  nutrito 
lenza  che  udifTe  mai  parlare ,  che  pronun- 
ziò da  fé  una  parola  Frigia  ,  che  fignifica- 
\a  il  pane.  Sopra  Ercole  è  l'alfabeto  di 

i  quella  lingua . 

I  Nella  quarta  faccia  è  Memnone  anche 
egli  creduto  ritrovatore  delie  lettere  Egi- 
zie i  onde  fopra  la  tefta  vi  fi  veggono  deli- 
neate ,  e  fotto  quefta  figura  è  icritto  : 

MemnoH  Fhoroneo  aqualìs  lìtteras  in  jEgy* 
pto  invenit . 


Dietro  è  il  fuo  fepolcro  con  alcuni  uc- 
celli ,  che  fi  videro  fcappare  dal  fuo  rogo , 
e  ogni  anno  volare  fopra  il  fuo  fepolcro . 


N 


Terzo  Pilaflro  • 

Ella  prima  faccia  è  Cecrope  Re  d' A- 

tene .  Dalla  deflra  ha  un  giogo^e  ci.e 

O  o  a  mani 
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mani  per  fimbolo  della  fede  coniugale,  di- 
cendofi  introduttore  del  matrimonio  tra  i 
fuoi  popoli ,  e  che  gli  ridulle  dal  viver  fe- 
rino al  culto  civile,  perciò  ha  allato  un  Sa- 
tiro mezzo  uomo  ,  e  mezzo  beftia  .  V  if- 
crizionelo  fa  inventore  delle  lettere  Gre- 
che ,  benché  fi  creda  inventore  di  fole  fc- 
dici ,  o  diciallètte  . 

Cecrops  Diphyes  primus  Athenienfium  Rex 
Gracarum  liner arum  au^ior  . 

Nella  feconda  faccia  è  Fenice  ,  come  fi 
vede  dairuccello  d)  quello  nome ,  che  egli  \ 
ha  per  cimiero  .  E'  veftito  di  porpora,  per- 
chè in  Tiro  città  della  Fenicia  fi  faceva 
perfettiilima  .  Sopra  il  capo  haT  alfabeto 
Fenicio ,  e  fotto  T  ifcrizionc  : 

Phoenix  literas  Phosnìcìhui  tradìdìv  . 

Nella  terza  fi  vede  Cadmo  col  drago  a' 
piedi ,  che  la  favola  dice,  aver  egli  uccifo . 
e  con  r  ifcrizione  : 

Cadmus  Phosnichfrater  litterasfexdecim  in 
Graciam  ìntulit  i 


clTendo  varie  T  opinioni  circa  gì'  inven- 
tori di  qucfte  i6,  o   17. lettere,  che  fo- 
no 


i 


i 
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no  dipinte  fopra  a  Fenice ,  e  a  Cadmo . 

Nella  quarta  è  dipinto  Lino  Tebano  an- 
che elio  reputato  inventor  delle  medefime 
lettere.  Ha  la  lira,  perchè  era  poeta,  e 
mufico  eccellente  .  Sotto  di  lui  fi  kggc  : 

Linuì  Thebatìus  ìitterarum  Gr(xcarum  in- 

*v€?itor . 


s 


]if' 


eli" 


Quarto  Pilajìro  • 

Ulla  prima  faccia  è  rapprelentato  Pala- 
mede in  abito  militare  col  fole ,  e  la  lu- 
na ,  e  con  una  grue  nello  feudo ,  e  molte 
in  aria  volanti ,  perchè  fu  ali'  aflèdio  di 
Troia  ,  e  primo  moflrò  ,  che  T  eclifle  è  un 
CiTetto  naturale ,  e  dalle  grue  ricavò  T  ufo 
delle  fentinelle  ,  e  il  modo  delle  file  de' 
foldati .  Sotto  ha  quefla  ifcrizione  : 

Palamede^    hello  Trojano    Gracss  litterls 
mi.  adjecìt  i 

:he  fono  e  s  ^  X  notate  fopra  quefla  fi- 
gura  . 

Nella  feconda  è  Pittagora  inventore  dell* 
y.  che  col  dito  alla  bocca  comanda  il  filen- 
:io,che  voleva,che  per  li  cinque  primi  anni 
dèrvaiTero  i  fuoi  fcolari.  Ha  una  ftadera  a' 
O  o  3  pie- 
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piedi  per  quel  Tuo  detto:  Statevamnc  a^- 
cedas ,  con  che  infegnava  la  moderazio- 
ne .  ÌJ  ifcrizione  dice  : 

Pythagoras   Y.  litteram  ad  human d:  vh^t 
ex  empi  um  ìn^venit  9 

poiché  il  pie  di  quefta  lettera  moftra  la 
fanciullezza,  che  va  Tempre  diritta  nella 
fua  fempiicità.  Il  dividerff  in  due  linee  , 
o  Iifte,ura  ftretta ,  cuna  larga,  fi.nifi- 
ca  le  due  ftrade  una  della  virtù  ,  e  T  altra  ' 
del  VIZIO ,  che  fi  prendpno  dopo  la  fanciul-| 
kzza .  ^' 

Nella  terza  è  Epicarmo  poeta  ,  con  la 
mafchera  fcenica,  creduto  da  alcuni  in- 
ventore del  <2)  è  del  X ,  con  T  iicrizione  :  ^ 

Epìcbarmus  Skulus  duas  Qfiecas  addìdit 
Iftteras  . 

Nella  quarta  è  Simonide,  che  inventò 
le  lettere  z  h  rn  .  Ha  in  mano  la  lira , 
perchè  le  aggiunfe  la  corda  ottava.  Sotto 
ha  quefte  parole  : 

Simonìdes  Meìicus  quatuor  Qr^carum  Ut- 
ter  arum  fuventor . 


^in-  \ 


i 
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§lu^ìnto  Pilaflyo* 

NElIa  prima  facciata  è  Nicoftrata  Car- 
menta  madre  d'  Evandro  ,  che  fi 
vuole  inventrice  dell'alfabeto  Latino  ,  co- 
me ha  r  ifcri/.ione  feguente  : 

Nìcofìrata  CarmentaLatìnarum  litterarum 

iti'Ve'/itrìx  , 

Nella  feconda  è  il  Re  Evandro  invento- 
re d' alcune  lettere  notate  fopra  il  fuo  ca- 
po ,  cioè  H.  K.  CL-X.  Y.  Z,  fotto  ha  que- 
fta  ifcrizione  : 

Evander  Carmentnt  filiui  Aborigines  l'ftte* 
ras  docuit . 

^  Nella  terra  è  Claudio  Imperatore ,  che 
ritrovò  tre  lettere ,  ma  due  fono  andate  in 
dìfufo  ,  onde  qui  è  notata  folamente  l'F. 
con  quella  ifcrizione  : 

Claudìus  Imp.  trei  no'vai  liner  ai  adìnijenit^ 

Nella  quarta  èDemarato  Corintio  con 
Talfabeto  Etrufco  ,  e  T  ifcrizione  : 


in- 


lemaratm  Corìmhiui  Etrufcarum  Isttera- 
rum  auBor  .  O  o  4  aS>- 
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Sejìo  Pilajìro  . 

LA  prima  facciata  ci  rapprefenta  UlfiU 
V^efcovo  de'Goti,che  inventò  le  lette- 
re, di  cui  fi  fervi  quella  nazione,  come  mo- 
Arano  queftc  parole  fcritte  fotto  i  fuoi 
piedi  : 

Vlphilas  Epifcopus^  Qothorum  luterai  inve- 
nit. 

Nella  feconda  facciata  è  S.  Gio.  Grifo-  :| 
flomo  autore  dell'  alfabeto  Armeno ,  co- 1 
me  attefta  quefta  ifcnzione  : 

S,  ^oan,  Chryfojl,  litterarum  Aìinefìica- 
rum  auBor  . 

Nella  terza  è  S.  Girolamo,  come  inven- 
tore delle  lettere  Illiriche  con  T  ifcrizio- 
iic  : 


S,  Hìeronymus  litterarum  lllyrkarum  in- 

'vetnor . 

Nella  quarta  fi  vede  S.  Cirillo  Vefcovo 
degli  Schiavoni ,  che  portò  a  Roma  il  cor- 
pò  di  S.  Clemente  Papa ,  che  fu  fommer* 
fo  in  mare  con  un'  ancora  al  colio ,  e  per-^ 

ciò 
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ciò  forfè  S.  Cirillo  ha  un'  ancora  accanto  . 
Egli  ritrovò  altre  lettere  Illiriche ,  come 
è  notato  fotto  cosi  : 

S,  Cyrillus  aliar um  lllyrkarum  litterarum 
auBor . 

Pilajìro  ultimo  attaccato  agli  archi  . 


N 


Ella  faccia  di  mezzo  è  Gesù  Crifto, 
e  fotto  ha  guefle  parole; 


^efus  Chrìftui ,  fummus  magijìer  ,  ccvlejìis 

doBrina  au^or  , 

In  un  libro ,  che  tiene  in  mano  è  fcritto 
la  prima  ,  ed  ultima  lettera  dell'  aJabeto 
Greco ,  alludendo  alle  parole  dell' Apoca- 
lille  :  Ego  fum  alpha ,  &  omega  .  E  licco- 
nie  gì'  inventori  delle  lettere  cominciano 
dal  primo  Adamo,  cosi  terminano  in  Cri- 
flo  fecondo  Adamo .  Dall'  un  canto  è  S. 
Silvedro  ,  e  ddiìì'  altro  Coftantino  Magno 
nelle  due  facciate  laterali  di  queflo  mede- 
fmio  pilaftro . 

Tutta  la  volta  di  quefta  grandifìlma 
ftanza  divifa  in  due  navate  da  un  filare  di 
fei  grolTi  pilaftri ,  è  dipinta  di  vagiii  grot- 
tefchi ,  di  bizzarre ,  e  varie  invenzioni ,  e 
ciixondata  da  un  bel  cornicione  lumegì;ia- 

to 


, 


I 
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to  à'  oro .  Tra  queiìì  grottefchi  fono  alcu- 
ni quadri,che  pofano  fui  cornicione  mede- 
fiino  ,  ne'  quali  fono  dipinte  alcune  opere 
àìSìJìo  V.  Sopra  la  porta  adunque  delFin- 
greifo  è  rapprefenta^o  il  poirelìb  di  quefto 
Pontefice  ,  vedendoli  fchierata  tutta  la 
gran  cavalcata  ,  che  s  incammina  al  La- 
terano ,  e  fopra  fono  quefti  verfì  componi, 
come  tutti  gli  a]tri,da  Guglielmo  Bianchi , 
Cameriero  fegreto  del  mcdeiimo  Papa  : 


j4d  Tempi um  Antìpode  Sy^tum  comi^ 
tamur  eumcs  > 
^amque  novus  Pajlor  pafch  ovvile  no^ 
vum  . 

Sotto  quefta  pittura  riefcc  quefta  iscri- 
zione, che  viene  appunto  fopra  la  porta 
della  libreria  fcritta  in  caratteri  d' oro  : 

SIXTUS     V.    POMT.    MAX. 

BILIOTHECAM  HANC 

VATICANA M 

iEDlFlCAviT  EXORNAVITQ^ 

AN.    M.    D.   XXXVni.    PONT.    III. 

Sopra  la  prima  fineftra  di  mano  manca 
è  efpredò  un  Leone  fopra  tre  monti,arme 
diSiftoV. ,  i  quali  fono  circondati  da  un 
gran  branco  di  pecore ,  e  in  lontananza  fi 

vcg- 


i 
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veggono  molti  lupi  me/ii  in  fuga  da'  ful- 
mini ,  che  tiene  nella  branca  il  detto  Leo- 
ne ,  e  fòpra  fi  ìcg^e  : 

^Icìdes  partem  ItalU  pr adone  redemit 
Sed  totam  Sixtm   ,  Die  mìhi  major 
uter  r^ 

Sopra  la  feconda  fineftra  è  ranprefen- 
tato  r  oL.elifco  Vaticano  eretto  da  quedo 
Papa  :,  dove  è  notabile  la  Bifilica  di  S.  Pie- 
tro nel  grado,  in  cui  fi  troviva  a  quel 
tempo  ,  cioè  fenza  la  gran  cupola  ,  di  cui 
non  era  fatto  ,  che  il  tamburo ,  e  un 
folo  cupo.'mo  laterale,  ficcome  fi  vede  an- 
ciie  il  Paliz7.o  Vaticano  avanti  V  accrefci- 
mento  àiCìc;^erne  Vili.  Sotto  è  qucflo  di- 
oico : 


Dumjìahìt  r/fotus  nullis  obelifcus  ab  Eu^ 
Sìxte  ,  tuum  Jìabìt  nomen   honofque 


tuus . 


Sopra  la  terza  fineftra  è  un'  albero  po- 
tiiiferocon  un  Leone  rampante  ^\  tronco 
attorniato  da  moire  pecore  per  denota- 
re la  felicità  ,  e  ficurezza  de'  tempi  di  que- 
fio  Papa  .  Sotto  fta  icritto  : 


Tem^ 
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Temporibus  Sìxti  redeunt  Saturnia  re^ 
gna 
Et  pieno  corn  '.  Copia  fundit  opcs . 

Il  fecondo,  e  qiiefto  quarto  quadro,  che 
contengono  bclliffimipaefi ,  pajono  ope- 
ra del  Brillilo  di  qualche  fuo  fegupcc. 

Sopra  la  quarta  fìnéftra  fi  vede  la  colon- 
na Trajana  con  le  fabbriche  intorno  aef- 
fa  ,  al  naturale ,  e  tirate  in  profpettiva  con 
un  paefe  in  lontananza  .  Quefìa  pittura  al- 
lude alla  fiat  uà  di  bronzo  rapprefcntante 
S.  Pietro  fatta  collocare  fulla  detta  co- 
lonna da  quefto  Pontefice j  come  dicono 
quefli  vcrfi  fcrittivi  fopra . 

Vt  vinclis  tenuit  Petrum  ^fic  alta  colum- 
na 
Sufi  ine  t\  bine  de  cui  eft  ,  dedecus  unde 
fuìt  . 

Sopra  la  quinta  fineftra  fi  mira  Sifio  V. , 
che  dopo  la  fua  elezione  ,  fecondo  il  con- 
fucto  de'nuovi  Pontefìci,va  a  porre  ilGiub- 
bileo  a  S. Maria  Maggiore.  Il  difticofo- 
prappofto  dice  : 

Sixtus  regnum  inìen%  indicit  publìca  'vota. 
Fonderli  o  quanti  votafuijji ,  vides  I 

E* 
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E'  degno  d'  o/Tèrvarfi,  in  quale  ftatofoirc 
quella  Bafilica  ,  dove  poi  il  regnante  Som- 
mo Pontefxe  Benedetto  XIV.  ha  rivolte 
lefuecure,  e  impiegato  tanto  danaro  per 
ridurla  in  quel  grado  di  ricchiffimo  ornato, 
che  fi  vede  di  prefente  con  la  direzione 
dcìV  Erho  Signor  Cardinal  Girolamo  Co- 
lonna Arciprete  di  quelJa  Bafilica,  e  col 
difegno  del  Cavalier  Fe^dmatido  tuga . 

Sopra  la  feflalineftra  è  dipano  S-  Gio- 
vanni Laterano  nella,  guifa  ,  che  lo  ridullè 
S;/ìo  /^.  come  fpiegano  quelli  veri!  : 

^intus  rejìku'n  Luterana  palatia  Sixtuty 
Atque  obeìum  mediai  tranjìulìt  ante 
fBves  . 

Sopra  la  fettima  è  delineata  la  fontana 
detta  di  Termini ,  che  fa  la  moftra  deirac- 
qua  Felice  condotta  in  Roma  da  quello  Pa- 
pa >  come  più  ampiamente  fi  fpiega  ncll' 
ifcrizione  fcolpitavi  fopra,  e  qui  riportata 
in  pittura  ,  che  dice  : 

SIXTQS   .    V.    PONT.    MAX.    PICENUS. 

AQUAM  .  EX  .  AGRO  .  COLUMNAE  .    VIA 

PRAENEST.    SINISTRORSUM    .    MULTARUM 

COLLECTIONE  .   VENARVM    .    DVCTV 

SINVOSO    .  A   .    RECEPTACVLO    .    MILL.  XX, 

A    .  CAPITE    .    XXII.     ADDVXIT 

FÉ- 
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F£LICEMQ^  DE    .   NOMINE 
ANTE    .    PONT.  niXiT  , 

Il  diftico  foprappofto  è  il  fcguente  : 

Fons  Felix  celebri  notusfupsr  athera  verfu 
Romulea  paffìmjugis  in  Vrbefluit , 

Sopra  l'arco  finiflro  in  fondo  a  qucfta  na- 
vata è  dipinta  la  città  di  Roma  per  allude- 
re alle  molte  fìrade  ,  che  raddirizzò  quello 
Papa  i  il  che  accennano  quefti  veriì  : 

Dum  re&us  ad  tempia  *vias  fan^iffimapan^ 
dit  , 
Ipfe  fibi  Sixtus  pandit  adajìra  vìam . 

Sopra  l'arco  compagno  dell'  anteceden- 
te ,  e  che  cornfponde  alla  navata  deftra,  è 
una  pittura  fimbolica  ,  in  cui  fono  i  tre  , 
monti  dell'  arme  di  Si/lo  attorniati  di  don- 
ne d'ogni  età ,  e  condizione  ,  e  nella  cam- 
pagna adiacente  fono  molti  porci  in  fuga  . 
Si  allude  alla  sfrenata  licenza ,  ed  eftrema 
dilTolutezza  reprelfa  dalla  feverità  di  quefto 
Papa ,  come  moftra  il  dioico  fcritto  fopra: 

y^irgo  ìTita^a  manet  9  nec  m'vit  adultera 
coniux , 

Cajìaq.   nuììc  Roma  ejì  ,  qua  fuit  ante 
falax .  Sopra 
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Sopra  Ja  fìneftra  ,  che  fc^ue ,  che  viene 
ad  elTer  la  prima  cominciando  di  fondo,  è 
rapprefentata  la  Cappella  del  Prefepio  eret- 
ta in  S.  Maggiore  da  Si/lo  ^  come  dimo- 
Arano  quefti  verfi  : 

y ir  giri  h  abftjìit  mirati  tempia  Diana  ^ 
^ui  fanum  hoc  intrat  ,  Virgo  Maria , 
tuum  . 

Sopra  la  fìneftra  feconda  è  delineato  l'o- 
belifco  eretto  da  Sijìo  i\x\\2i  piazza  del  Po- 
polo ,  che  qui  è  figurata ,  come  flava  a 
«quei  giorni.  1  verfi  che  vifono  fcrittifopra 
dicono  : 

Ma>:i7nu%   efi  obelus ,  Circus  quem  Maxi^ 
rau%  olirà 
Condidit  i  &  Sixtus  Maximus  inde  ira- 
hit  . 


Sopra  la  terza  fìneftra  è  T  Ofpizio  cretto 
da  quefto  Papa  preiìò  il  ponte  edificato  da 
S}/?o  11^.  L'ifcrizione  h  vedere  ,  che  egli 
lo  ereffe  per  glj  mendici  : 

^aris  cur  tota  nonftt  mendicui  in  Vrhe  r* 
Te^aparat  Si:>itus-,fuppeditatque  ci  bus . 

Sopra  la  quarta  fi  vede  la  colonna  Anto- 

niuiana 


• 
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niniana  con  fopravila  ftatua  di  bronzo  di 
S.  Paolo  Apoftolo  erettavi  (Ì2iSiflo.  Il  di- 
ttico è  il  feguente ,  che  moftra,come  gli  al- 
tri ,  che  s  appreffava  il  fecolo  paffato  : 

^urc  Antonìntim  Paulo  vis ,  Sixteyfubejfa 
JVam  vere  hicpius  ,  impius  ille  pius  . 

Sopra  la  quinta  è  rapprefcntata  la  Tra- 
Ìlazione,che  {qcq  queflo  Sommo  Pontefice 
del  corpo  di  S.PìoT^.  alla  Bafilica  Libe- 
riana .  1  verfi  pofti  fopra  dicono  : 

Tramfers  ^  Sjxte,  Pium^tramferre  an  di- 
gnor alter  , 
Transferri  an  vero  dignor  alter  erat  P 

•  Sopra  la  fefta  è  V  obelifco  eretto  avanti 
alla  fuddetta  Bafilica .  L' ifcrizione  è  la  fe- 
guente : 

ui  règum  tumulis  obelifcusfervìit  olim^ 
Ad  cimai  Chrijìi^  tu  pie  Sixte  ^  locas 

Sopra  la  fettima  è  efprefla  una  marina 
con  le  galere  Pontificie ,  e  V  ifcrizione  : 

Injìituit  hi  e  Sixtus  clajfes  ,  quibus  écquora 
purget , 
Et  Solymos  viBos  fuh  fua  jura  trahat . 

Nella 
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Nella  gran  lunetta  in  fondo  a  quefla  na- 
vata è  figurata  T  incoronazione  di  quefto 
Papa  fulla  piazza  di  S.  Pietro ,  e  fopra  v'  è 
quefto  diftico  : 

Hlc  trìa  ,  Sìxte  ,    tuo  capiti  diademata 
daìitur  s 
Sed  quartum  in  ccelis  Te  diadema  man  et . 

Nel  fine  poi  di  quefla  vaftillìma  ftan- 
za  ,  làlito  uno  fcalino  s'entra  per  due 
grandi  archi  come  in  una  ftanza  feparata, 
nellaqualeamandeflraèla  porta  dell'Ar- 
chivio V^aticano  ,  con  il  bufto  di  bronzo  di 
Paolo  V.  collocatovi  fopra  .  Sulla  parete 
di  man  deftra  fi  rimira  il  Concilio  Latc- 
ranenfe  111.  Quefla  pittura  mette  inme/^- 
zo  la  detta  porta  ,  e  perciò  di  qua ,  e  di  là 
vi  fi  legge  un'ifcrizione  •  Quella  fulla  de-» 
Ara  dice  ; 

Altxandro  IIL  Pont,  Federico  L  Imp.  Lai^ 
coriim ,  &  Clericorum  motes  ad  veterem 
ilifcipiinam  rejìituuntur  . 

£  fulla  finiflra  : 

Alexandro  IIL  Pont,  Federico  L  Imperata 
^aldcnfes  Ò'  Cai  bari  h  <fir  etici  damnau" 
tur  ^  torneamenta  vetantur  . 

P  p  Sulla 
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Sulla  mano  finiftra  è  un  arco,  che  divi- 
de qucftaftan/.a  ,  intorno  al  quale  flvede 
efpreflò  il  Concilio  di  Trento  ,  con  quefle 
parole  fotto  da  una  parte  : 

Paulo  HI.  Juìh  111.  Pio  IV.  Pontificìhus 
Lutherani ,  ò"  alìi  har etici  damnantur  . 

E  dair  altra  parte  : 

Cleri  ,  populique  difciplina  adprijìinos  mo* 
res  rejìituitur  . 

Dall'altra  parte  diqueft'arco,  e  intor- 
no al  medefimo  è  il  Concilio  generale  La- 
teranenfe  V.  L'ifcrizione  ,  che  e  fotto  fpie- 
ga  quefta  pittura  cosi  : 

^ulio  IL  &  Leone  X.  Pont.  Max^.  bellutn 
contra  Turcarn^qui  Syriam^  &  /Egyptum 
proxime  Sultano  *viBo  occupar at ,  decer-- 
mtur  .  Maximilianus  Césfar ,  &  fran- 
cifcus  Rex  GalUds  bello  Turcico  Ducei 
praficiuntur . 

Appreflb  ne  viene  il  Concilio  Fiorenti- 
no con  quefta  ifcrizione  : 

Eugenio  IV.  Pontifice  Graci  ,  Armeni  y 
yEthyopei  ad  Fide i  unitatem  redeunt . 

Sulla 
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Sulla  dcfìra  è  dipinto  uno  ,  che  legge  la 
-corff  filone  della  lede  ,  de  lafciò  ail.^  Tua 
morte  Giiifeppe  Patriarca  de'  Greci ,  mor- 
to in  Firenze  ,  e  fepolto  in  S.  Maria  Novel- 
la ,  chicfa  de'  Domenicani  .  Dalla  finiftra 
un  altro  legge  i  decreti  dei  Concilio  . 

Sotto  il  mentovato  arco  è  una  grande,  e 
bellifììma  colonna  d'  alabaftro  Orientale 
trafparente  5  efolida,  o  di  mallèllo  ,  e 
fcannellata  a  fpira  ,  alta  palmi  13.  e  mez- 
zo trovata  nella  via  Appia  s  e  dirimpetto 
a  e  ila  è  un  farcofligo  di  marmo  rozzo/opra 
cui  in  una  cafietta  fi  confèrva  un  lenzuo- 
lo di  telatelTuta  di  filo  d' amianto,i]  qual 
lenzuolo  fu  trovato  nel  pilo  medefimo,  co- 
me fi  afferma  in  quefla  ifcrizione  foprappo- 
flavi  : 

Clcmens  XL  Po?it,  Max, 

Eihlijthecam     l^aticanam 

refeBh  picìuris  prope  cvanefceritibus 

in  priftìnum  fphndorem  rtjìitutam 

^vetuft'ijjìmìi    codicibus    manufcriptis 

SyrJacìs  prajertim  &  ^rabìcìs 

ex  Ì7ifeYiori  A'gypto  cunqiùjitìs  ,  é'  avt^is 

altaque  lìtterariafuppelle'ciiU  hcupletatant 

aihejìina  rar<^  magnìtudinh  findone- 

injtgni  prifcQYum     temporum     mo7iumc7itQ    ^ 

una  cura  urna  marmorea 

in    qua    combufiìs    cineribui 

circumje&a  latucrat 

P  p  a  fPtan'^ 
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ex  a?ìtìquis  Vrbis  ruìfiìs  effojfa 

dona'uìt 

Anno  Domìni  MDCCXV, 

Pontìficatui   fui  Xy. 

Quefta  flanza  divifa ,  come  il  è  detto , 
da  un  arco  viene  ad  avere  due  volte  .  In 
qiiejla ,  che  è  a  man  dritta  ,  fono  dipinte  le 
quattro  Cappelle,  che  tenevano  iPapi  in 
S.  iMaria  Maggiore ,  in  S.  Croce  in  Geru- 
falemme  ,  e  nella  rvladonna  del  Popolo  ,  e 
ne'  SS.  Apofloli .  E  in  quella  di  ilnifa-a  le 
Cappelle  in  S.  Gio:  Laterano ,  in  S.  Paolo, 
in  S.  Sabina  ,  e  m  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura . 

Per  due  altri  grandi  archi  pofti  in  faccia 
a  quei  primi  menzionati  difopra,  fi  trapaf- 
fa ,  come  in  un'altra  ftan/a ,  che  rimane  in 
mezzo  a  duelunghiifime  corfie.  quanto 
tira  l'occhio ,  che  tra  tutte  e  due  giungo- 
no alla  lunghezza  di  preilb  a  400.  paffi  an- 
danti i  ripiene  anche  elle  d'  armadi  con 
libri  dentrovi  ,  come  fi  dirà  .  Intorno 
alla  porta  deftra  è  delineato  il  Concilio  La- 
teranenfe  quarto  ,  il  rifultato  del  quale  ^i 
deduce  da  queftr  ifcrizionc  ,  che  è  di  qua , 
e  di  là  da  detta  porta  : 

Innoceutio  III.  Federico  IL  Imp-  Abbatti 
^oachim  errores  damnantur ,  Bdlurrifa-^ 

CYU'fTt 
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trum  de  Hierofolyma  rccupera7ida  decer- 
7iitur  .  Cructjigtiati  ìnjììtuuntur  . 

Di  fianco  fi  vede  i]  Papa  dormente,  a 
cui  in  vilione  appare  S.  Francefco ,  che  fo- 
ftiene  con  le  Ipalie  ia  Bafilica  Lateranenfe. 
Dair  2i\\x2i  parte  è  S.  Domenico  ,  che  co- 
me Inquifirore  tiene  in  mano  \2i  fcopa  ,  e 
fa  bruciarci  iibri degli  eretici. L'ifcrjzione, 
che  ha  fot  to,  dice: 

S.  Dominicofuadetite  co?ìtra  Alhlgenfci  b^e- 
reticùs  Simou  Comes  MjntijjYten.  pu- 
gnamjujcipit  egregitque  conficit . 

Quindi  fegue  trajefineftre  iJ  Concilio 
primo  di  Lione  .  Dall'  ifcnzione  fé  ne  ri- 
trae quello,  che  in  elio  foilè  operato  : 

Innocentio  IV,  Pofit,  Max,  Imp,  Federi-- 
cus  IL  hoflii  Eccltfide  de  ci  ara  tur  ^Imperio" 
que  privatur  :  de  Terra  Sancia  recupa^ 
tij7je  cofifthuitur  :  Hierofolymitana  ex- 
pédìtio?;ts  Dux  Ludj'-jtcìis  Fra?icjrum 
Re<  dejignatur:  Galero  rubro ,  cÌT  Furpu- 
.  ra  Cardmalei  doriantur  , 

Appredb  fi  vede  intorno  alla  porta ,  che 
ntroJuce  nella  corfia  finiftra  il  fecondo 
Concilio  generale  di  Lione ,  dove  fa  deci- 

fo, 
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fo  ,  che  lo  Spirito  Santo  procede  anche  dal 
Figliuolo,  perciò  da  una  parte  della  por- 
ta in  un  libro  corale  fi  mira  fcritto  : 

^/  ex  Patre  Filhque procediti  e  dall'  altra 

TO  nNEYMA  TO  AFION  EK  TOT 
nATPOC  KAI  TOT  TIOT  EKHOPE 
TOMENON. 

Sopra  le  quali  parole  fono  le  note  mufìcali, 
perchè  furono  cantate  folennemente .  Nel 
muro  5  che  fa  angolo ,  è  quefta  ifcrizione  : 

Gregorio  X,  Pont.  Max,  Oraci  adSan&a 
Ecclejia  Romana  unionem  redeu?n . 

E  fotto  ad  efià  fono  due  donne  veftite 
alla  foggia  Ecclefiaftica ,  che  /ì  falutano 
cioè  le  due  Chiefe  Greca  ,  e  Latina  ,  che 
moftrano  la  loro  fcambievol  concordia  .  Si 
vede  anche  lo  fceiìo  Papa  col  Re  de'  Tarta- 
ri a'  piedi ,  che  gliele  bacia  ,  e  accanto  ha 
Fra  Girolamo  d'Afcoli,  che  poi  f\i  Nic- 
colò IV.  e  che  fi  di^lè  aver  condotto  quefto 
Re  alla  noftra  S.  Fede,  perciò  fiofièrva 
alla  finiftra  di  quefto  quadro  dipnito  il  bat- 
tefimo  d'uno  degli  ambafciatori  di  quefto 
Re  con  quefte  parole  fotto  : 

Vnu. 
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Vnus  e^  Tartarorum  Regis  legath  cum  duo- 
bus  Jociisfoìemriiter  bapti7.atur . 

Alla  deftra  è  S.  Bonaventura  in  cattedra 
ra  moki  Frati ,  con  quefta  ifcnzione  : 

\n  hoc  Concilio  S,  Bonaventura  egregia  vir^ 
tutum  officia  Eccleftce  Dei  praJHtit . 

Il  Concilio  Viennenie  è  efpreilò  tra'due 
irchi ,  in  cui  fu  ftabilito ,  quanto  è  in  qae- 
la  ifcnzione  : 

Clemente  V,  Pontifìce  Clementinarum  De- 
cretalium  confi  i  t  ut  ionum  codex  promulga- 
tur . 

rocejjio  Solemnitatìs  Corporis  Domini  in- 

Jìituitur  :  Hebraica  ,  Chaldaica  ,  ylra* 

bicoe  <i  &GraCi£  linguarum  fìudiumpro^ 

pagando  Fidei  ergo  in  nobiliffimn  quatuor 

Europa  Acadcmiiì  injìituitur . 


Terminata  la  defcrizione  di  quefta  che 
ropriamente  fi  chiama  libreria  Vaticana  , 
ominceremo  a  defcrivere  le  due  lunghìA 
ime  coriie  nominate  dj  fopra . 


%m 


Stan^ 
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Starna  prima  di  man  dritta . 

ENtrati  neJIa  prima  fìanza  a  mano  de- 
ftra  ,  e  voJgendoii  addietro  fi  vedrà 
fopra  ]a  porta  lacanoniz/a/ione  di  S.  Frai> 
celca  Romana  con  quefta  jfcri/.ione  : 

Paului  V.  Pont.  Max.  Francifcam  Roma- 
nam  in  nur/jerum  SanBarum  refert  -  An^ 
no  cioiociix.  Pont.  IV- 

Non  fi  fpecificano  i  nomi  degli  artefici 
diqiiefte  pitture,  per  non  edere  molto  ec- 
cellenti ,  quantunque  facciano  per  altro  un 
grande  ornamento  alla  ftanza  ,  che  è  tutta 
dipinta  fin  nella  volta,di  grottefchi,di  rabe- 
fchi ,  felloni ,  mafchere  ,  putti ,  camme: 
finti  ,  armi  ,  geroglifici,  medaglie  ,  ri 
tratti,  eftatuedipoeti,  e  di  filofofi  anti- 
chi ,  parte  di  colori  naturali,  parte  di  chia 
rofcuro  in  fondo  d'azzurro  ,  e  talora  d'ore 
a  guifa  di  mofaico .  La  volta  è  a  mezz* 
botte  interotta  da  tre  lunette  per  parte  fo 
pra  il  cornicione  meliò  a  oro  .  Nella  pri 
ma  a  deftra  è  la  fabbrica,  che  fece  Paolo  P 
a  S.  Maria  Maggiore ,  come  fotto  è  nota 
tQ  in  quefta  guilà  : 


Paului  V.  Pont.  Max.facellum  ,  &  fa  era 

riur. 
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Yìum  Sa?icì(e  Ma/ioe  ad  Prdefepe  a  f linda" 
menth  fecit  amo  Qi:yi:^c\,  Pontifica  VL 

Nella  feconda  lanetta  è  Paolo  V.  col 
Cardinale  Scipione  Borghefe  ritratto  al  nci- 
turale  ,  che  gii  fìede  alla  finiftra ,  con  un 
ambafciator  Perfiano  protrato  a  baciargli 
il  piede .  Sotto  fi  \tgg^  : 

Paulus  /^.  Poftt,  Max  AllgoU  Bek  Mordar- 
xa  Ahha^  Regis  Per  far  um  Legatum  ad 
pedum  ofctilum  admìftt    an?io    ci^i^Cix, 
Pontific,  V. 

Nella  terza  è  il  profpetto  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  .  Sotto  ^\  legge  : 

Paulus  V,  Pont.  Max.  Bafdicam  X  Petti 
amplificai ft:  frontem  portìcumque  extrti" 
xit  annoci:>iOcxi.  Pontìfic.  VL 


A     Nella  lanetta  dirimpetto  a  quella  è  la 
foj  fontana  di  S.  Pietro  in  Molitorio  con  que- 
lle parole  fotto  : 


Paulus  V,  Pont.  M.ix»  aquam  in  a^ro  Brac- 

cianenlì  colleciatn  veteribus  ducVibus  re- 

Jlitutis  ,  n'jvifque  additi^  trigeftmo  tertio 

ah  milliario  /^omamperduxit  an.  ci^i^CX, 

Pontific.  VL 

aq  In 
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In  quella,  che  viene  appreflb,  è  lo  ftefTo 
Papa ,  che  benedice  un  Moro  infermo ,  di 
cui  parla  quefta  ifcrizione  pofla  fotto  : 

Paulus  V,  Pont,  Max.  Antomum  Emma- 
nuelem  Alvarì  Rcgh  Cangi  Legatum  ex 
longo  &  difficili  itinere  étgrotantem  in 
Vaticano  e^ccepit  ^  paucifque  po/ì  diebns 
morti  proximum  inviftt  anno  ciOiOciix. 
Pont.  IV. 

Neir  ultima  lunetta  è  il  cortile  del  Pa- 
lazzo Pontificio  di  Monte  Cavallo  con  Tif- 
crizione  : 

Paulus  V.  Pont.  Max.  Palatio  Quirinali 
f^agna  parte  afe  au^o  ^  fupreraam  ma- 
fìum  impofuit  an.  Ci3i3cx.  Pontifìc.  VI. 

Sotto  il  cornicione  fuddetto  fono  cinque 
quadri  per  parte  dipinti  fui  muro  di  una 
maniera  afiài  vaga  • 

Nel  primo  è  il  gran  Pontefice  Nicco- 
lò V.  attorniato  da  letterati  inatto  di  di- 
fporrela  libreria  .  Sotto  v'è  fcritto  : 

Nicolaui  Papa  V.lkteratis  i^irisper  omnern 
Europam  mijps  libros  conquirit  :  Biblio- 
thecam  Pontificiam  auget  • 

^■-kh^>.  Nel 


DEL    PALAZZO   VATICANO.  459 

Nel  fecondo  quadro  è  Sìfto  IV.  in  una 
limile  azione  ,  e  avanti  a  fé  fi  vede  Batto* 
Jommeo  Platina ,  al  quale  il  Papa  dà  un 
breve  con  le  lue  mani .  Sotto  fi  \^gg^  : 

Sl>^tus  7/^.  Bìblìotheram  Vatìcanam  z^eterì^ 
bus  codicibus  ex  omni  Europa  adveBis  lo" 
cupletat  :  Platimm  Pr<;efecium  injì'ttuìt. 

Nel  terzo  è  S.  Pio  a  federe  col  Cardi- 
nal Bonelli  al  fianco,  e  avanti  fi  fa  portare 
una  gran  quantità  di  libri  i  e  per  fondo  di 
quefìo  quadro  ^\  veggono  molti  fcaffali  pie- 
ni di  codici .  L' ifcnzione  dice  : 

Piu%  Papa  J^,  centum  quinquaginta  oSio  ^o^ 
lumina  litterarum  dìverforum  Puntìfi-^ 
cum  jTÌ-venione  in  Bìblìothacam  J^atica- 
7ìam  afportari  jubet . 

Qiiefti  tre  quadri ,  e  fpecialmente  l'ulti- 
mo  fono  di  miglior  mainerà  degli  altri . 

Nel  quarto  è  Paolo  V.  che  dà  la  ^ò\\2ì  , 
con  cui  dorò  la  librenav:ii  Cardinal  de  Tor- 
res .  L'ifcrjzione  è  la  fcs^aefire  i 

Paulus  Papa  V,  Biblìothecce  l^atìcana  am- 
pium  an?ruum  reddhUf/i  awibuit  • 

Nel  quinto  è  lo  ftelfo  Papa  col  Cardinal 
Q^q  2  Scipio- 
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Scipione  Borghefe ,  a  cui  moftra  una  mai- 
fa  di  libri .  Sotto  v'c  fcritto  : 

Paulus  Pa^aV,  magnam  lihrorum  copiam 

typis  defcriptorum  BMìothecce  Vatìcatids 

adiicit  :  ScipiG7ie?n  Cardìnalem  Burghe- 

fiurn  ex  forare  nepotem  ,  Sedh  Apojìolkdd 

Bihliothecarium  crear  . 

Nella  facciata  fopra  la  porta  e  efprefTa  lai 
canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo ,  co- 
me fi  ritrae  dall'  ifcrizione  : 

Pauìui  V.  Pont,  Ma^,  Carolum  Borro- 
m<eum  S,  R,E-  Cardhialem  Sa?iBorum 
numero  adfcribit .  :Aìino  ciDiOcx.  Pon^ 
tific.  VL 

Trapalando  alla  parete  oppofta,tra  la  ii- 
neftra  ,  e  l'angolo  della  ftanza  è  dipinta  la 
libreria  di  Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria. 
L' ifcrizione  dice  : 

Matthìas  Corvwus  V?igaride  Rex  hMiothe- 
ca?n  magnìficam  ò'  locupletem  Budds  in- 
fìituit , 


Paflata  quefta  fineftra  fi  vede  Traiano 
che  apre  al  pubblico  la  libreria  Ulpia  ,  co 
me  dice  l'ifcrizione  : 

Tra]a 


co- 
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Traja'fius  Imperator  bìbliothecam  nohìlìjjl- 
mam  ,  quae  Vlpia  appallata  ejì^  Roma  pu- 
hlìcat  . 

Appreflb  è  la  libreria  d'Afinio  Pollione, 
con  queftc  parole  fotto  : 

/^Jìnius  PoUio  orator  ,  &  Senator  nobilh , 
prmus  Roma  bìbliothecam  in  atrio  Li-- 
bcrtatis  dicatid:-) ,  ingenia  hominum  rem 
publìcamfecit . 

Pallata  Taltrafineflra  fono  dipinti  tre  Re 
tra  un  colonnato  avanti  ad  alcune  fcanfie 
di  libri .  Chi  fieno  lo  manifefla  Tifcrizione: 

Attalici    Reges  magnis  pbilologia  dulcedì^ 
^      nibus  indtiBi  egrtgia?n  Pergami  biblio^ 
^*     thecam  ad  communem  deleHationcm  infii" 
tuunt , 


Appre/ìb  in  un  altro  quadro  è  un  Re  barba- 
lo aflifo  in  treno  con  un  architetto  avanti , 
:he  gli  fa  ofTervare  una  pianta .  L'ifcrizio- 
e  fpiega  il  tutto . 


')fymandiias  y^gypti  Re^  illuftrem  biblio^ 
thecam  cohjìituit  ,  é^  in  ejus  fronte 
'i^YXHC  lATPEION  medica  officina 
animi  prisfcribit . 

Q^q  3  Entra- 
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Entrati  nella  feconda  ftanza ,  evolgen- 
dofi  addietro  fi  vedrà  in  un  gran  lunetto- 
ne  il  porto  di  Civitavecchia  ,e  fotto  riferì- 
zione  : 

Paul  US  V.  Pofit,  Ma-<,  Centumcellarum 
portus  inftauravit  :  y^desfrumentis  77^ er- 
cibufque  condendìs  exùru^it  an.  ci^i^cx- 
Pomific.  VL 

Anche  la  volta  dì  quefta  feconda  ftanza , 
e  tutte  le  muraglie  fono  dipinte  di  grotte- 
ichi,  e  di  figure  come  la  nrimi ,  e  con 
doratura  d'un  lavoro,  e  d'una  fpefa  im- 
menfa  .Sopra  il  cornicione  lumeggiato 
d'oro  fono  quattro  lunette  ,  due  per  parte. 
Nella  prima  di  man  dritta  fi  vede  efpre'ìò 
in  pittura  quella  parte  del  Palazzo  Vatica- 
no, che  guarda  verfo  la  zecca,  la  qual 
parte  fu  edificata  àà  Paolo  y.  onde  fotto 
v'è  fcritto  : 

Paulu%V.  Pont.   Max    Palatiiim  Vatica- 
mtm  muhìspartìbus  irijÌLiuratum  amplì/i- 
catumque  in    mtliorem  fìatum  redegit 
Anm  ci:>i-)cix.  Potnìfìc,  l^. 

Nell'altra  lunetta  fon  delineate  ledue^ 
foci  del  Tevere ,  e  Tallufione  f\  ritrae  dal{ 
la  cartella,  che  è  fotto  con  quefta  fcrittura 

Pau 


DtL     PALAZZO    VATICANO  4^3 

Paului  /^.  Po7n,  Max,  dextero  Tiberis  late- 
re  in  jwvum  alveum  diiBo  ,  ejufq,fau- 
cihui  lahoriofo  opere  lo?ige  intra  marepov" 
reBo  utriìique  muìntii ,  tutum  na^vigiis 
adi  tura  prabuit  an?/o  ciOi^cxi.  Pon^ 
tific.  I^IL 

Nella  lunetta  dirimpetto  fono  delineati 
i  granai  a  Termini  con  quefte  efpreriìoni 
fotto  : 

Paului  V.  Pont,  Max,  horrea  a  Grego- 
rioX.li],  ad Diocletiani  thermai  extra- 
Ba  nova  horreurum  adificatione  arnplìfì^ 
ca'vit  anno  ciOiOcix.  Pont.  V, 

Nella  lunetta  feguente  fono  dipinte  le 
belle  e  magnifiche  fontane ,  che  fono  nel 
contiguo  gran  giardinojcon  Tifcrizione  : 


tC 


fff 


Paulus  V.  Pont,  Max,  hortoi  Vaticano^ 
fontibui  aqu<€  faluberrimds  additi s  amos- 
niores  fccit  anno  ci^i^cxi.   Pont,  VIL 

Sotto  il  cornicione  fono  dipinti  pure  a 
frefco  idi  muro  otto  qu.idri ,  quattro  per 
parre.  Nel  primo  fulladeflra  fi  mira/^^'> 
0  V',  con  un  Prelato  avanti  a  fc  ginocchio- 
li,  a  cui  porge  una  carta.  L' ifcrizione 
j^iega  quefla  pittura  così  : 

Q^q  4  Paulus 
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Pauluì  V.  Po7it.  Max,  tria  pd^dìtum  milita 
Rodulvho  Imperatori  ehBo  fuhftdium  ad- 
verfus  Tur  cai  Pontificii  aivarii  ftimpti- 
hm  in  Germaniar/i  confcribi  jubet ,  an- 
no ci^iocv.  Pontific.  /. 

NeJ  fecondo  quadro  è  lo  ^.^{{o  Papa  fe- 
dente, e  circondato  da  molti  Religiofidi 
vari  Ordini  ^  e  al  Domenicano  confegna 
una  Bolla  contenuta  nel  Bollarlo ,  il  fumo 
della  quale  è  in  quella  ifcrizione  : 

Paului  V,  Pont,  M^x,  linguam  Hehraicam^ 
Gracar/t ,  Ó*  ^rabicani  in  fcholis  Regu-^ 
lariiim  ad  CathoUcafidei  utìlitatem  do^ 
ceriprdscipit .  Anno  ci:ìi:^qy.,  PotJt.yi, 

Nel  terzo  fi  vede  lo  ile/Tò  Pontefice  af- 
fifo^avanti  a  cui  in  ginoccl  ioni  fìa  uno  con 
collana  d'oro  al  collo,  eunrobone  di  co- 
lor d'oro  ,  e  altri  Prelati  nella  fteila  politu- 
ra. L'ifcrizione  dice  : 

Panini  V,  Pont.  Max,  Vrbii  tribunalia  in 
meliorem  jìatnm  rejìitui  mandat  ,  rz;/- 
710  ci^i^cxi.  Pontific,  J^IL 

Nel  quarto  il  Papa  èefpre(fo  in  piedi , 
che  pone  la  finiflra  fopra  una  tavola  ,  ove 
fono  alcuni  libri ,  e  d'avanti  ha  due  uominil 

carichi 
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carichi  de'  medeilmi  .    Nella  cartella  fi 
kggQ  : 

Paulm  V.  Po77t.  Ma:<,  Bìhliothecam  Vati- 
canarn  optimi^  codìcibus  manufcripth 
Grach  Lathùfque  auget  -^  a?ì,  ci:>i3cxi. 
Pontific.  VIL 

Nel  quadro  dirimpetto  fi  vede  un  Impe- 
radore  laureato  in  una  libreria ,  con  que- 
lla ilcrizione  : 

Zenone  imperante  hìhlìotheca  Byx.antina  in 
magno  pretto  hahetur ,  in  qua  centum  ó* 
viginti  millia  librorum  recondita  erant . 

Jn  quello  che  fegue,pur  fi  mira  un  Impe- 
radore  laureato  attorniato  da'  cortigiani 
avanti  a  un  leggio,  dietro  al  quale  fi  veg- 
gono molte  fcanfie  di  libri  con  l'iferizione: 

Sammo?ncui  Sercnus  bìbliotbeca??: ,  in  qua 
fexaginta  duo  millia  vAuìnimim  cefifebafi- 
turfiordiafio  Junior i  moriens  relinquit . 

Nel  terzo  quadro,  tornando  a  dietro,  è 
delineata  una  gran  libreria  ,  e  alcuni  occu- 
pati a  trar  fuori  libri  per  efibirli  a  un  Mo- 
narca, che  è  quivi  in  piedi.  Il  tutto  è 
fpiegato  con  quelle  parole  ; 
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Conjìantwus  Magnus  facros  codices  eleganti 
77tanu  defcriptoi  paravi  ajferrique  ad  ft 
jubet  . 

Neirultimo  quadro  al  cantone  fi  vede  Lu- 
cullo ,  die  conta  con  Je  dita  ,  ed  è  in  una 
vafta  libreria  con  alcuni  intorno ,  che  ma- 
neggiano libri  legati  air  ufanza  noftra  ,  e 
Lucullo  è  veftito  con  un  pallio  rollo.  Ho  vo- 
luto notar  ciò  per  far  vedere,  che  i  pittori , 
che  hanno  operato  in  qaefta  libreria,  erano 
molto  di  lungi  da  quelli  de' tempi  Ai  Leo- 
?;e  X.  di  CUmefHe  VII.  e  di  Paolo  III.  non 
folo  neireccelien/.a  dell'arte,  ma  anche 
in o^ni  forte  d  erudizione  j  poiché  non  c'è 
giovanetto,  che  nonfappia  ,  che  gli  anti- 
chi patrizi  Romani ,  come  era  Lucullo, 
portavano  la  toga  bianca. 

Nella  gran  Ijnetta  ,  che  rimane  falla 
porta  ,  che  mette  nella  terza  ftanza  ,  è  la 
pianta  di  Ferrara  e  della  fua  cittadella  mol- 
to fimile ,  e  fotto  fi  Icg^Q  : 

Paul  US  V,  Pont,  Max,  arcem  a  Clemen- 
te Vn],  Ferrari.e  adfecurìtatem  ditto- 
nis  Ferraricnjh ,  Bononienfìi  ,  ac  Fla- 
mini js  de/} ma t arri  a  fundamentii  dedifican- 
damcurajtt  anno  ci3i3cxi.  Pont,  VII, 

La  terza  ftanza  è  tutta  bianca .  Solamente 

fuUe 
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^^j:  fulle  muraglie  fono  appefì  due  quadri ,  in 
uno  de'  quali  è  un  gran  planisterio  celefte  , 
e  neir  altro  uno  fìmile  terreftre,ftampati 
nella  Cina ,  in  quella  carta  ,  e  in  quella 
lingua . 

Sopra  la  porta,  che  introduce  nella  quar- 
ta ftan^a,  è  rarme  A'Ahffandro  Vi  il.  fcol- 
pita  in  inarmo  ,  e  fotto  in  una  cartella  li- 
mile è  fcolpita  quella  ifcri/.ione  : 

ALEXANDER   .    vili. 
OTHOBONVS  .    VJr-NETVS   .   PONT.  MAX. 
MILLE    .    NON.iENTOS    .    CON^CvlPTOS 

CODICES    .    EX    .    US 

oyos  .    CHRISTINA  .  alexandra 

SVbCOKVM    .     REGINA 

VMDIQVF:.    CONOyiSIVFRAT  .    ^ELECTOS 

PAVCIS  .  QVOOy  t  .  E  .  SVA  .  DOMI.STICA 

BIBflOTHECA    .    ADI'CTIS 

VATICANAE . ATTRIBVIT 

liT  .  ALTXaNDRINAE  .    NVNCVPATIONE 

PKOPRIAQ_  AVL\  .    DiSriN'XiT 

ANNO  .  M.  DC.  LXXX.  PONT.  I. 

La  quart.i  ftanza  poi  maggiore  di  tutte  le 
altre  tre,  ellèndo  lunga  fopra  cento  paììì/u 
aggiunta  modernamente  dalla  S.  M.  di 
Clemente  X 1 1.  e  ornata  di  più  di  dugento 
vafi  £truf:i, molti  de  quali  fono  d'una  gran- 
dezza lingolare  ,  e  ricchi  di  pitture  . 

Stan^ 
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Stame     da  mano  ft?tiftra 
della  libreria  J^aticù7ìa  . 

Tornando  indietro,  e  rientrando  nella 
Libreria  grande  ,  a  finiflra  dclla^me- 
defima  rimane  un'  altra  lunga  corsìa,come 
li  è  detto  ,  in  dirittura  d^\  quella  finora 
defcritta,  ed  anche  quefta  èdivifa  in  più 
fìnnze ,  nella  prima  delie  quali  fono  i  libri 
trafportati  dalla  libreria  d'Urbino  al  tempo 
di  Al  e j] andrò  Vii.  e  nel  rimanente  degli 
armadi  ftanno  i  libri  della  libreria  Palatina 
dMIdebcrga,  come  dimoflrano  quefte  due 
ifcrizioni  : 

Alexander  VII,  Pont,  Max.  antiqua  omniz 
generis  omniumque  linguartim  Vrbinatis 
BlbliothiCdc  manufcripta  ijolumina  adtu- 
tiorem  cuftodiam  atque  "perpetuitatem 
Vaticana:  adjunsit ,  an.  Sai.  mdclviii. 

I/altra  che  è  di  rincontro  a  quefìa  dice  : 

Vtbanus  Vili,  Pont,  Max.  complura  Pala- 
tinds  bìbiiuthtca  VoUiminanobilei  Hidel- 
hergica  i:Bori(e  manubias  Gregorio  XV, 
Ò'  A  pi./}  oli  e  a  Sedi  a  Maximil,  Ba'varia 
Luce  donata  ,  Rcmam  addu^cit ,  opportu^ 
7in  ai  mariis  in  Vaticano  concluftt  :  locum 

rudem 
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rudem  ante  a ,    atque  iìiforynem  in  hanc 
fpeciem  redegit  ^& perfpicuo fpecularium 
nitore  exorriavit    an.  Dora.  mucxxxiV. 
Porn.  I. 

Le  prime  due  ftaiizc  fuddctte  furono  di- 
pinte nel  Pontificato  di  Sijìo  medefimo 
tanto  nelle  muraglie  laterali  ,  che  nelle 
volte . 

In  Tei  lunette  della  volta  della  prima 
fìanza  fono  varj  fitti  di  quefto  gran  Papa  . 
Nella  prima  a  mano  deftra  è  accennato  il 
bonificamento  ,  che  fece  alle  Paludi  Pon- 
tine ,  e  nell'arco  della  finefrra  è  un  diftico, 
come  a  tutte  le  altre  : 

Pont  inai  Si^tui  potuit  ficcare  palude  s  , 
Fofitibm  ut  potuit  ficca  rigare  loca  . 

Nella  feconda  fi  accenna  la  pace  ,  che 
egli  procurò  tra'  Principi  Criftiani .  \\  di- 
fìico  dice  : 

Mautua  difiuncli  eoe  un  t  in  fodera  Reges^ 
Et  Sixti  aufpiciis  pa^fiabilita  -viget . 

Nella  terza  è  la  reftanrazione  della  chie- 
fa  di  S.  Girolamo  delliSchiavoni,  con  que- 
lli due  verfi  : 

Dum 
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JOum  t'thì  tempia  locatfupplcK  ,  Hieronyme^  )ri 

Sìxtm ,  fc 

Hnìcparat  in  ccelh  aurea  teBa  Deus  .         )n 

Nella  prima  lunetta  di  mano  finiftra  e  il  j^ 
porto  di  Civitavecchia  arricchito  d'acque- 
dotti ,  come  dice  Tifcrizione  : 

Vrbs  vicina  mari  mediis  fitiehat  in  undis  : 
Isfunc  dulces  Sixti  munere  potat  aquas . 

Nella  feconda  è  dipinta  una  cafTa ,  che 
difegna  i  cinqire  milioni ,  che  quefto  Papa   q 
pofe  in  Caftello  : 

^aefuit  a  parco  congejìa  pecunia  Sixfo  9 
Turc<^  erit  e^itium  ^prafidiumque  Petri. 

Nella  terza  è  la  Scala  Santa  mella  fu  a 
S.  Gio.  Laterano ,  con  fotto  quelli  vcrfi  :       la 

Scalas  innocuo  confperfas  Sanguine  Chriflì 
Co7iftituit  SiKtm  fplendidiore  loco  , 

Sotto  la  cornice  ne'  muri  laterali  dipinti 
achiarofcuro  fono  alcune  gloriole  opera-  [^ 
zioni  di  varj  Santi  Dottori  della  Chiefa  al- 
ludenti air  opere  illailri  dello  iìclTo  gran 
Pontefice,  le  quali  opere  fono  le  feguènti . 

L  Lavej  rime/là  la  Chiefa  nel  fuo  lufìro 

primic- 
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)rimiero  .  Ognuna  poi  è  cfprcnTa  in  una 
feri/ione pof>a  nel  colmo  della  volta.  La 
)i'ima  è  la  feguente  : 

^cclefiam  prijìino  fuofplendori  reddidit , 

II.  La  feconda  opera  grande  fu  l'aver 
neflò  neir  erario  Pontificio  cinque  milioni 
on  proibizione  a'  fuccelfori  di  toccarli ,  fé 
lon  in  alcuni  bifogni  p.irticolari  efpreflì  in 
ina  Bolla .  L'ifcrizione  : 

7randem  pecunìam  in  Eccìejta  ararìum 
r§tulit  . 

III.  L'aver  mandato  alla  \mc^  molti  San- 
:i  Padri  magnificamente  e  correttamente 
dalla  ftamperia  Vaticana  : 

SanBorum  Patrum  monumenta  typisfideli- 
ter  excudenda  mandaijit  . 

IV.  L'avercorretta la  Vulgata,  e  fatta 
lampare  nobilmente  : 

Sacram  Paginam  ex  Concìlii  Tridentini 
prcsf cripto  ,  quam  emendai ijjimam  divul- 
gari  cura-vit  . 

V.  L'aver  cinto  di  muro  Loreto ,  ^ht^' 
oio  Sede  V  efcovile  :  LaU" 
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Lauretmn  mosnìhu%  cìnx'n  ^  civitath  jure y^ 
Ó*  epif copali  digfùtate  do?iavit .  | 

VI.  L'aver  ampliato  il  Breviario  : 

Brevìarium  Romantim  proprih  SanBorum 
aliquot  officiis  au^k  . 

Sopra  quefti  chiarilcuri  fono  di  color  na- 
turale eiì^refli  dodici  Dottori  della  Chicfa , 
e  i  fatti  illuftri  ad  elli  appartenenti ,  fono  i 
feguenti  che  alludono  a  quelli  di  sifio  :      j 

L  Cominciando  a  mano  deftra  è  S.  Am- 
brogio, che  caccia  dalla  Chiefàrimpe- 
radore  Teodofio ,  coll'ifcrizione  : 

S,  A'mhroftus  Theodoftmn  Imperctorem  pro^ 
pter  cadem  TbeffaloTikóe  fa^am  Ecclefìa 
limine prohihuit . 

IL  San  Girolamo  gaftigato  per  lo  fover- 
chio  fìudio  dell'  opere  di  Cicerone  : 

S,  Hieronyrnui  ah  Angelo  per /omnium  ver- 
beribus  cafus^  a  Ciceronis  legione  de  ter- 
retur  . 

^  III.  S.  Tommafo  dalla  bocca  di  Gesù 
Criftoudl  r  approvazjone  de'  fuoifcritti . 
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S.  Thjmx  de  Cbriflu /cripta  a  Chrìflo  cruei- 
fixuprubiiJitur , 

IV.  S.  Gio:  CnToflomo  morto  in  efiJio 
dopo  eiier^ii  liara  piecietra  la  morte  ; 

S,  ^oatmei  Cbrifoftomus  bis  in  exUrampuU 
JiiS^tu?>de?n  a  S,  Bcfilifco  mavtyri; per  fom^ 
7iura  iidmuìiitui^  ih  Domina  ycquiei;'n  . 

\,  San  Cirillo  calpefìa  un  fiJofofo  da  lui 
convinto  : 

S.Cyrillus  de'vi^urn  phìlofophumproterit  ^ 
O'  cj?jculcat . 

VI.  San  Giovanni  Damafceno  mira- 
coloiamente  ricupera  una  mano  fiatali 
tronca  : 

S.  Damafceno  falfe  accufato  abfàfFa  ab  Im- 
peratore manu  di'vimtui  rejììtuitur . 

Dalla  parte  fìniftra  G.  mira 
I.  11  ritrovamento  de'Morali  di  S.  Gre- 
gorio con  r  ifcrizione  : 

S*  Gregortì  Moralìa  a  Tcgione  Epifcopo 
Ca'arauguflano  in  Ecchjta  S.  Fetridi-jì- 
fìitus  reperiuntur . 

^  r  II.  s. 
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li.  S.  A^^oflino  vicino  al  mare  ,  che  fpc- 
cula  intorno  al  miftero  deJJa  1>inità  : 

FueruJus  jìucìs  ptitamine  aqua7n  e  ?nari 
haurìcns  S,  Augujììnum  a  SS,  Trìnìtatìs      ^ 

indagatìone  dehortatur  .  '^ 

te 

III.  San  Tommafo   non   volle    ftur-     ?^ 
bare  S.  Eonaventura5che  fcriveva  la  vita  di 
San  Francefco  :  ^^ 

V( 

S,  Thomai  S,  Bonaventuram  prò  S,  Francì- 

fco  labjrare [tnit . 

IV.  San    Gregorio    Nazian/eno    ri- 
nunzia  la  chiefa  di  Coilantinopoli  per  la     i 
pubblica  pace  : 

S,  Greg'JTìus  A/à^iamenus  oh  commotara  /«- 
ter  E''ìfcjpjs  ftditìonem  Cortjhnti?/'jpolì' 
tano  tpìjcjpatafpy/tte  fc  abdicavìt . 

V.  S^An'  Atanafìo  liberato  dalla  calun- 
nia di fbcjonc   i)er miracolo  : 

11 
S,  y^thanrfiui  d^  malejjch  in'rijìs  accufatus 
JJci  hi^TK-ficìj  jujìe  liberatur .  |  d 

VI.  In  ultimo  ,  San  B^filio  non  potè 
efler  m'^.ndaio  m  tflljo  p'^^v  mola -.ìì.:k  oli 
opciaa  da  Dio  m  iao  favo,  e  :  S.  Bà- 
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S,  BaftUum  ?niraculis  pr^epotentem  in  exi- 
l'tum elìcer elmperat or  Valem  non  'valuit . 

Effendo  la  volta  di  qiiefta  fìanza  a  me/.za 
botte ,  fbr  na  due  grandiiiìme  lanette  nel- 
le due  teflare  deila  ftan/.afopra  le  due  por- 
te .  In  quella,  ch^  re^a  fopra  la  porta  d^ìY 
ingrelTb  ,  è  ef;)reira  la  fa  era  funzione ,  clie 
fece  quefto  Papa  nel  dichiarare  San  Bona- 
ventura Dottore  della  Chiefa,  ed  haquefti 
verii  lotto  : 

Dum    Bonavefitura   eximios    numerahìtur 
Inter 
Dottore:   ju/fu  ,  Maxime   Sixte ,  tuo  j 
Tu  quoque  Po?iti/ìces  ìnter  numer abere  pri- 
mus . 
^luiifcit ,  an  major  fama  futura  tihi  t^ 
Tu  fac/s  ,  bìc  fcripfa  i  tua  granata  fa^a 
manebunt  i 
*Dt  Bonaventur^t  grandìa  fcripta  manent . 

Nella  lunetta  dirimpetto  pofl  i  fonra  l'al- 
tra Porta  ,  per  cui  fi  paùà  nella  feconda 
fìa;i/.a,ri  vede  la  canonizzazione  di  San  Die- 
go fntia  dai  me Jeiimo  Pontefice  ,  come 
dimoflrano  quefti  verii  : 

Poftquam  Italii  fufos  prc^sdones  expulìt 
orh  , 

R  r  2  Su/ìu* 
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Sufiultt  m^DìBus  Sixtui  adaftra  ma7ni% , 
£r  Didacum  csthereh  adfcripfit  croibus ,  Hli^ 

Tura  dtdìt ,  ftflos  ìnftìtuitque  dìcz . 
Sic  tu  ,  Sìxte  ,  tihi  potuiftì  mgentihus  a'cih 

Dtmeruìlfc  fulum  ,  demeruìjfe  polum  . 

Starna  Seconda , 

QUefìapiire  erutta  dipinta  in  una  for- 
ma ,  e  con  un  idea  poco  diiìlmiglian- 
te  .  Sopra  la  porta  dell'  ingrcflo  in  una 
gran  lunetta  li  vede  diflintamente  rappre- 
fentata  tutta  la  grand-opera  delf  innalza- 
mento della  guglia  pofta  (uWa.  piazza  di 
San  Pietro  ,  la  cui  Bafilica  è  delineata  in 
quella  guifa ,  che  era  allora ,  cioè  come 
r  avea  lafciata  Mìchelagnolo  Bonarruoti  e 
dove  fi  oflerva ,  che  non  v'era  l'ordine  At- 
tico, che  non  dee  edere  dileguo  di  quel 
grand'  uomo  ,  ma  di  qualche  architetto 
pofìeriore  ,  e  forfè  di  Pirro  Ligorio^o  Carlo 
Maderno  .  Sotto  quefta  pittura  è  fcntto  : 
Sax  a  agii  Ampbion^Thebana  ut  mocnia  con-* 

da'ti 
Sixtus  ,  Ó'  immenfde  pondera  r/2oHs  agit . 
Sax  a  trcihunt  umbo^  longe  diverja  fed  arte  , 
Hac  trahit  Amphion  ,  Sixtus  ,  &  arte 

trahit . 
jit  tantum  exfuperat  Dircaum  Amphiona 

Sixtus  9 

^v^ìitum  hic  exfuperat  ceterajaxa  lapis . 

Dirun- 
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Dirimpetto  a  quefta  pittura  fopra  Taltra 
porta  è  Ja  Eafìlica  di  S.  Pietro  tutta  in  ilbla 
con  unafpecie  diportici  all'intorno.  In 
quella  pittura  ci  è  qualche  cofa  d'ideale ,  e 
diverfa  nelle  parti  daldiiegno  del  Bonar- 
ruoti ,  ma  nel  tutto  infieme  lì  comprende 
il  fuo  penfiero  chiaramente,  che  era  di  far 
San  Pietro  di  coce  Greca ,  e  fcn/.a  faccia- 
ta ,  volendo  chQ  tutto  Tornato  eterno  , 
quale  fi  vede  nella  parte  di  dietro,  lervillè 
di  facciata  infieme  con  la  gran  cupola  e  i 
due  cupolini ,  e  avanti  2ì\\q  porte  intendeva 
di  fare  un  portico  fui Tandare  di  quello  della 
Rotonda  .  Avendo  Sìjìo  l^,  innalzata  la 
grt?n  cupola  ,  perciò  èqui  elprellà  in  que- 
lla pittura,  come  moflra  quello,  che  fot- 
te è  fcritro  : 

Pontijìces  olir/i'^quem  fundavere  priores , 
P  ree  cip  uà  Sixtm  perficit  arte  tholurn  . 

Et  tafitum  St^ti  fé  gloria  toìlit  in  altum  , 
'§lua7iturn  fé  Sixti  noi?// e  toìlit  opus . 

Magnui    hotios    magni  fundamina  ponere 
templi  \ 
Se d fine m  ccpptis  addere  ,  major  honos . 

Le  p  itture  di  quete  di\Q  Hanze  fono  fitte 
da  diverfi  pittori,  ma  gli  {i:eiri,che  dipinfero 
nel  rimanente  delia  gran  Libreria  . 

Archi- 
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Archlviofegreto . 

Tornando  adeflb  nel  primo  grande  ftan- 
zone  della  fudetta  Libreria,  fi  trova  co- 
me fi  è  detto,una  porta  col  bufto  di  bron/.o 
di  Paolo  V,  collocatovi  fopra  ,  laqual  por- 
ta introduce  neir  Archivio  Vaticano ,  il 
quale  era  unito  con  la  Libreria  ,  e  flava  in 
mano  de'  Cuftodi  della  medefima  ,  ma 
cllcndo  [flato  da  non  molto  tempo  fatto 
un  Arcliivifta  a  parte,  è  flato  aperto  un 
altro  mg i  elio  attraverfo  ad  una  piccioliffi- 
ma  fcala  a  lumaca ,  che  refla  in  fondo  al 
fuddetto  Archivio  .  Noi  nel  defcriverlo 
cominceremo  da  queflo  principale  ingref- 
fo  ,  il  quale  è  per  anco  aperto ,  e  fola- 
mente  è  cliiufa  la  porta  con  un  catenaccio 
per  parte . 

Egli  è  comprefo  in  quattro  flan/.e  ,  tre 
grandi  ,  e  dipinte ,  ed  una  piccola  in 
fundo  fenza  pitture .  La  prima  è  ornata 
nella  volta  di  varj  grottefchi,  come  è  la  Li- 
breria .  Nelle  pareti  laterali  fono  otto  qua- 
di  i  Gipinti  fui  muro  a  frefco  . 

N'.-l  primo  fi  rapprcfenta  Cafìmiro  Re 
di  Poionia ,  che  rende  tributano  della  San- 
ta Sec  e  ii  fuo  PvCgno  ,  come  fpie^a  l' ifcri- 
zione  appoitdVi  : 

Crcgo-- 
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Gregorio  VI.  Poiit,  Ma^,  Cajìmìrus  PoloJiìéC 
Rex  dehellatis  hojìibus  reg?ium  fuum 
Beato  Fetro  e!<  "voto  'veUigalfecit . 

IL  V^iene  apprelTb  Carlo  Magno  ,  che 
conferma  ,  ed  amplifica  Ja  donazione  fatta 
da  ftio  padre  alla  Chiefa  Romana . 

Hadriano  I.  Pont,  Ma>c,  Carolai  Magiiu% 
Francorum  Rex  Pìfìfìì  patris  do7iatìonera 
Romana  EccUjia  faciiim  confirmat ,  no^ 
*vifque  donationibus  curnulat . 

III.  La  donazione  dell'  Efarcato ,  e  del- 
la Pentapcli  fatta  aa  Pipino  . 

Pipìnui  Francorura  Rex  Exarchatum ,  & 
PentapoUm  provincias  ex  AJìtilvhi  l.07i^ 
gohardorum  Regis  manibus  ereptas  per 
Fui  radura  ytbbatem  Stephano  i  il.  Pont, 
May.,  donat . 

IV.  La  recitazione  delle  A'piCoziea 
GiuiHr/:ni  VI.Tatta  da Aripcrto  Re  de'Lon- 
go bardi  . 

J  a?ineVl,  Pont,  Max,  Arìpertus  Longo- 
bardjrrim  Rex  yilpes  Cuìtiaì  a  ìnajur'-bus 
futi    iniujìe    occupatas    ^Ipojìolka  Sedi 
rcjìituit . 

V.La 
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V.  La  donazione  fatta  da  Enrico  Lan- 
tgravio  d'AlIia  d'alcuni  cafteJli  : 

VfbanoXl,  Pont.  Max,  Henricus  Lantgra- 
'vius  HaJ]ì>is  per  Legùtum  futim  ca/ìra  di- 
tverfa  Maguntin»  Travet  en,  Ó'  Htrhipo- 
hfi,  dice  e,  Apoftjlica  Sudi  djnat . 

VI.  Reginalclo  Re  d'  Anglcfey  do- 
na il  fuo  regno  alla  medefima  S.  Sede . 

Honorìo  IIL  Pont,  Max,  Rcginaldus  Rex 
ihfula  Alunne  ia  Hìbtvnico  mari  curam 
Legato  Pontificio  Reg7iUm  Juum  Apoflo- 
lic<z  Sedi  donat . 

VII.  Gio:  Re  d'Inghilterra  rende  tribu- 
tario il  fuo  Regno  alla  Chiefa  Romana  : 

Innocentio  III.  Pont,  Max  ^oannei  An- 
glia  Rex  coYum  I  egato  Sedis  ApofiJicce 
reg7mm  fuum  B,  Petro  "ue&igale  conjii- 

tuit , 

Vili,  e  uh  imo  quadro  rapprefenta  quan- 
do Adriano  ÌV,  concedè  in  feudo  il  Regno 
d'I bernia  a  Hnrico  W,  Re  d'InglnUerra,  co- 
me moftra  l'ifcrizione  : 

Hadrianm  IV.  Po?it.    Max.  Henrico  II. 
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Anglia  Regi  ,  Hìber?iìcff  Regnum  fub 
cenfu  concedit . 

TrapafTando  poi  nella  feconda  ftanza,  è 
dipinta  \^  volta ,  come  Tantecedente,  di 
vaghiffimi  grotteiciii  ,  alludenti  molto 
air  arme  di  Paolo  l^.  che  {^q^  fare  qiiefle 
pitture  .  Vi  fono  torno  torno  fette  quadri 
afrefco,  nel  primo  de' quali  èefprelTala 
donazione  della  Contelfa  iSlatilde  a  Cr^- 
gorìo  VII.  con  la  feguente  ifcrizione  : 


Yegorìo  VII.  Pont.  Ma:<,  Matìldeifembia 
prceclarijpma  patrimonìum  fuum  in  Tu- 
fcia  ,  ò*  Lombardia  AfoJÌQÌicci  Sedi 
do'fiat  * 


II.  Demetrio  Duca  di  Candia  ,  e  di 
Dalmazia  dichiarato  Re  dal  fuddetto  Gre-- 
gorio  VII.  promette  di  pagare  un  annuo 
ributo  alla  Chiefa  Romana  ; 

Demetrius  Qretds  ,  ó"  Dalmati^e  Du>j  a 
Gregorio  l^ll.  Pont.  Max.  per  Legatum 
Regali  titulo  autlus  annuum  cenfutn  Bea^ 
to  Petro  fé  foluturumpromittit . 

III.  La  donazione  di  Stefano  I.  Ré 
r  Ungheria  del  fuo  regno  alla  S.  Sede  : 

S  f  Stepha-^ 
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Stcphajws  h  Vrigarìds  Dux  a  Silvejìro  lì. 

Pont,  Mù-<:,  regìa  corona  -,  6'  Cruce  per 
Ltgatum  ìnjlgnìtui ,  rcgnum  V^igarkwra 
Sedi  Ap'jJìMcdi  donat . 

IV.  Il  Duca  di  Boemia ,  che  promette 
al  Pontefice  Niccolò  IL  di  pagare  tribu- 
to allaChiefa  : 

Nicol  a  0  IL  Pont.  Ma:x Bohemi  ed 

Dhx  regali  corona  a  Pont,  per  Legatum 
donatm ,  ce?itum  argenti  librai  ftnguli% 
a?ìnis  Apojìolica  Sedi  folvere  promittit . 

V.  Aledandro  IH.  che  dà  il  titolo  di  Re 
ad  Alfonfo  Duca  di  Portogallo  ,  perchè 
avea  fatto  tributario  alla  S.  Sede  il  fuo 
regno  : 

jile^ander  777.  Pont.  Max.  regiam  coronam 
mittit  Alphonjo  Portugallia  Duci  ,  qui 
Lucio  77.  Pont.  Max.  Bucatura  fuu?n  Ro^ 
mana  Ecclejìce  "vecìigalem  fecerat . 

VI.  Medefìmamente  qui  fi  efprime  il] 
titolo  di  Re  dato  a  Ruggiero  Conte  dellaj 
Sicilia  da  Innocenzìo  lì. 

hniocentius  II.  Roger ium  Sicilia  Comltem  ' 
regio  titulo  ornat  ,  ^  Apojìolicus  Sedi%\ 
feu  datar  ium  facit  •  VIL 


i 
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VII.  Pietro  Re  d'Aragona  ,  fotto- 
pone  il  Tuo  regno  a  S.  Pietro  con  pagare 
un  annuo  tributo  : 

Vrbano  IL  Pont.  Ma^.  Petrus  I,  Arago* 
num  Rex  per  Legatum  Ar agonìa  regnum 
B.  Petro  ijecilgale  facit  , 

Sopra  k  porta  diquefta  ftanza  è  T  arme 
del  Cardinal  Bibliotecario  di  quel  tempo 
con  rifcrizione  fotto  : 

Scipio  CardinaUs  Burghejtus  S,  R,E,  Bi- 
blhthecarìus  i 

la  quale  arme  e  foftenuta  da  due  putti.  Sic- 
come anche  nelle  ftanzera[)eriori,  dove  fi 
confcrvano  in  bclliirimi  armadioni  le  lette- 
re fpettanti  alle  Nunziature  ,  nella  quinta 
ftanza  e  Tarme  del  Cardinal  Flavio  Chigi 
con  rilcrizione  : 

Flavius  Cardinalh  Gbiftus  S,  R»  E-  BibUo" 
thecarkis , 

Paflando  ora  alU  terza  ftanza  ornata 
nella  volta  come  T antecedenti,  queftac 
intorno  guarnita  di  undici  quadri  dipinti 
fulla  muragha . 

Nel  primo  è  Tlmperadore  Federigo  K. 
S  f  2  che 
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che  giura  folcnnemente  di  mantenere,  e 
difendere  tutte  le  donazioni  fatte  da' fuoi 
anteceffòri  alla  Chiefa  : 

Ho7ìorio  IIL  Pofit.  Max,  Frìdericus  IL  J{o- 
màs  per  Legatum  Apojhlicum  Impera- 
tor  cor(/fìatur  .  Super hrum  Imperatorum 
donati  mes  Sedi  ^pojìolka  faBas  tueri 
jurejurando  promhtit . 

II.  Ottone  IV,  Imperadore  fa  laftefTa 
promeiià  fotto  Innocentio  III. 

Innocentìo  III.  Pont.  Max.  Otho  IV.  Impe- 
rator  apud  Spìram  in  con'ventu  Princi^ 
pum  dunationes  B^mandi  Ecclejice  ab  aliis 
Imperatoribus  faBas  manufua  confirmat . 

III.  Segue  Enrico  L  Imperadore  ,  che 
non  folo  conferma  le  donazioni  mentova- 
te  ,  ma  ne  aggiugnc  delle  nuove  : 

Benedico  Vili,  Pont. Max.  Henricus  I.  Im* 
perator  dona t ione s  a  quatuor  fuperioribus 
Imperatoribus  Sedi  Àpqftoìic^sfaBas  con- 
firmat j  eafque  novis  donationibus  auget, 

IV.  Ottone  Imperadore  fa  lo  fleflb ,  e 
di  più  ricupera  alla  Chiefa  quello,  che  le , 
era  flato  violentemente  rapito . 
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^oanne  XI I,  Po7it.  Max,  Othj  /.  Imperai  or 
fup  eri  or  lira  Prìncìpum  cl'r/mtio?ies  B,  Pe^ 
tro  fatliis  conflrmat  ^  ejuCq-ie  pairimo* 
nìa  ,  qua  tyanni  occupàverantiìllì  refli- 
ttiìt . 

V.  Lodovico  Pio  confermi  con  dinlo- 
ma  le  donazioni  di  Carlo  Ma^no  fao  pa- 
dre ,  e  di  Pjppino  fuo  nonno  a  favor  della 
Chiefa  : 

Ludovicui  Pius  Imperator  diploma  ad  Pa- 
fchalem  I,  Pont.  Max,  mìttit ,  /;;  quo  fa- 
tris ,  avìque  donatìonei  Roma?i<£  Eccle^ 
ft(Z  fatias  comprobat . 

VI.  Si  esprimono  le  immenfe,  e  famofe 
beneficenze  di  Coftantino  Magno  alla 
Santa  Sede  : 

Sihe/ìrol.  Pont.  Max.  Conflantìnui  Ma- 
gnai Imperator  Romanam  Ecclefiam  in* 
gefitibus  donis  locupletat  :  Pomifici  va-^ 
ria  ornamenta  largitur . 

VII.  L'incoronazione  ,  e  la  conferma, 
come  fopra,di  Carlo  IV.  Imperadore  : 

Unocentiiy  Vi.  Pont.  Max.  Caroliti  IT^. 
cum  uxore  a  Legati^  Apoflolicii   Roma 
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Jmperator  coronatus  ^  donathfies  avete* 
rìhiis  Imperatorìbus  Romana  Eccleftce  fa- 
&as  confirmat . 

Vili.  Un  Ambalciatore  d' Alberto  Re 
de'  Romani  conferma  ie  dette  doncizicni , 
ericonofce  dalJa  S.  Sede  la  facoltà  d'  eleg- 
gere Y  Imperadore  conceduta  a'  fette 
Elettori  : 

Bonifacio  Vili.  Pont,  Max,  yìllerti  ^ma- 
vorum  f{egi5  Ltgatui  Sedìs  urlpojìolicds 
jura  cofifiymat  :  jm  eligindi-lmperiitm  fe^ 
ptem  Elctiorihus  ab  ea  concejfum  ej] e  fate- 
tur  . 

IX.  La  conferma  medefima  d'  Enri- 
co VII. 

Clemente  V.  Po7ìt.  Max.    Henrìcus  Vii, 
B^omoe  per  Legatos  Apofolicos  Imperato- 
ris  corona  ornatus^  donationes  Sedi  yipo- 
Jìolica  a  PradecefJbribusfaBasprobat . 

X.  Qiiella  di  Ridolfo  fatta  per  mezzo 
d'un  Frate  Minore  : 

^dulphus  'Byomanorum  "B^x  per  Conradum 
Ordinis  Minorum  Nicolao  HI. Pont. Max, 
folitajuramenta  prczftat  ^  ^  donationes 
S.B^E'faiìa^confirmat,  XL 


DEL    PALAZZO    VATICANO.         487 

XI.  In  ultimo  la   conferma  mcdefima 
fatta  da  Guglielmo  Rede'Romani  : 

Guglielmtiz  Romaiiorum  Rex  ad  ìnnocen^ 
tìnm  IJ^,  Po?it,  Max,  diploma  mìttìt ,  /;/ 
quo  du7iatìones  Sedi  Apoftolicds  afuperio- 
ribus  Imperatoribus  facìas  confirmat . 

Oltre  le  finora  defcritte ,  in  altri  piani 
fuperiori  fono  varie  flanze  fino  al  numero 
di  iS'  fpettanti  a  quello  Archivio  fegreto , 
delle  quali  alcune  furono  fatte  dipingere 
da  Gregorio  Xlil  tanto  nelle  volte ,  che 
nelle  pareti  di  belli,  e  vaghi  grottefchi , 
d'architetture,  e  di  paefi,  e  di  varie  ve- 
dute di  Roma . 

Beir  Armeria . 

Tornati  dall'Archivio  fuddetto  nel  gran 
corridore  della  Cleopatra,  in  fondo 
ad  efio  ,  fopra  una  porta  rimurata  che  ri- 
fj^ondcrebbc  nelle  logge  dipinte  daRaf- 
focllo  ,  è  Tarme  d'  VyhamVuiAzo\^\\.2L 
di  rilievo  ,  con  quefla  ifcrizione  fotto  : 

Vrbanus  J^IIL  Pojit.  Ma^. 
forni  ce  s  ,    &  par  :  et  e  s  bujus  a-mbulationìi 
imbriumpe-detrali  madore  labefacìatos  ^ 
&  "jetuftate  deforme^ , 

S  f  4  magna- 
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magnaq,  ex  pane  rudes  rejììtuìt'i&  perfecìv, 

amhulaùonemque    unr^erfam 

defuper  qua  tegulis ,  &  imbriàhut , 

qua  lateritìo  hypaetbro  adarcendat 

in  pojìerum  temporh  ìnjuriai  munì^jit  9 

&  ad  hanc  formam  redegU . 
Armo  Dom>  mdcxxxiii»  F oriti f,  X. 

Di  fianco  a  quefla  ifcrizlone  è  una  por- 
ta, che  mette  nella  fcala  a  cordonata, 
delJa  quale  fccfe  due  branche ,  fi  trova  fui- 
Ja  delira  una  gran  porta  guarnita  di  ferro  , 
che  introduce  nell'Armeria  Pontificia  . 

Primieramente  fi  trova  un  ripiano  con 
altra  porta  ,  fopra  cui  è  un  cartello  di 
marmo,  nel  quale  fi  legge: 

Vrhanus  Vlìl.  Pont,  Ma)c. 

Vrbìs 

Et  dhhnìs  Eccleftaftìcd6 

fecurìtati 
anno  Juhlleì  mdcXXV. 

Qiiindi  fi  palTà  in  un  ricetto  quadro,  e 
poi  in  una  lunghifilma  corfia  ,  come  fi  di- 
rà .  C^Liefio  ricerto  nella  volta  e  tutto  di- 
pinto a  chiarifcuri  molto  belli  con  varj 
putti ,  che  fofìengono  trofei ,  e  iftrumen- 
tibellicii  e  in  quattro  lunette  foiiorap- 
prefentatc  in  prospettiva  quattro  fortezze 

Ponti- 
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Pontificie  ,  cioè  Forte  Urbano  ,  Caftel 
S.  Angiolo ,  quello  di  Ferrara  ,  e  quello  di 
Civitaveccliia  .  Fé  pareti  diqiiefta  fìanza 
fono  divife  da  pilaftri  di  chiarifcuri  d' ordi- 
ne Dorico,  e  tra  i  detti  pilailri  fonoap- 
pefi  vari  trofei  d'armi ,  dipinti  al  naturale 
egregiamente  .  Sopra  la  porta  poi  della 
mentovata  corsia  è  1^.  feguenteifcrizione  : 

Vihc7im  VlU.  Pof2t-  Max. 

fnper  Vaticùnì  theatri  puitiàhus 

hoc  armamtntartum  longe  prottnfum 

&  ad  ! 0:1' a m  late  dijf}ifum 

i?ijìituit  9  ajtavit ,  pe^fhcit 

omnìque  armjj^um  genere 

militìbus  itjjìrutndh  opportuno 

copiofe  refcrtum  adjr7ja'uit 

&  difpojkis  officint%  ,  é^*  artìficibus  adleBh 

adìjitc  augc7ìda  ^  ^  far  ta  e  o?i feriva  mia 

opus  cura7;ti  mercedcm  annuam 

attrihuit.  Po?Hificatus  a?i?i,  Xi. 

In  quefta  prima  corsia  mcftrano  Tarma- 
dura  ,  che  fu  del  Duca  di  Borbone  ,  il  qua- 
le nel  dare  il  facco  a  Roma  rimafe  uccifo , 
e  nella  detta  armadura  fi  vede  i!  colpo  del- 
la palla  .  In  quefta,  e  nell'altie  corsìe 
fono  diflribuite  con  bell'ordine,  e  vaga 
fimetria  tutte  le  fpecie  d'armi ,  e  d'arnefi 
militari  in  tal  copia  ,  che  per  farne  Teiatta 

deferi- 
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defcrizionc  fi  prolungherebbe  di  troppo 
qucfta  operetta  .  Serva  per  farne  una  ade- 
guata idea  il  fapere  ,  che  i  mcfchetti  con 
le  fuc  baionette  fono^circa  a  18000  Jn- 
toi  no  a  quefic  corsie  fono  flanze  anch'  elle 
ripiene  d'armi ,  ed'  attrezzi  militari ,  che 
fervono  per  ufo  di  detta  Armeria  ,  la  qua- 
le è  l'unica  ,  che  fia  in  quefto  Palazzo  ,  co- 
mechc  in  una  Defci  izione  di  Roma  data  in 
luce  pochi  anni  fono  ,  paja  che  fi  fac- 
cia menzione  di  un'  altra  egualmente 
copiofa . 

Del  Palazzo  di  Clemente  YlXl. 

Quantunque  il  Palazzo  Vaticano  fino 
jl  tempo  di  Sifto  V.  folle  d'  una 
immenfa  vaflità ,  pure  1'  edere  flato  fab- 
bricato a  pezzi ,  in  varj  tempi ,  e  per  via 
di  continovi  accrefcimcnti ,  ha  cagionatoi 
che  quegli  appartamenti ,  i  quali  erano  lu- 
minofi ,  e  ottimii  per  l'aggiunta  di  nuovi 
edifìzj  fieno  rimafi  fofchi ,  ed  ofcuri ,  ed 
ingombrati  per  ogni  parte ,  o  troppo  tra 
loro  fconnelli  .  (^lindi  è  ,  che  il  gran 
Pontehce  Sìfto  pensò  di  fare  un  qua- 
dro di  Palazzo  quafì  del  tutto  fiaccato 
dall'  antico ,  e  connellb  folamente  da  un 
angolo  j  dove  pei  Papa  ci  fodero  tutti  i 
comodi ,  e  tutta  la  magnificenza  conve- 
niente 
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niente  a  una  dignità,  che  è  la  prima  tra 
tutti  i  Principi  Cattolici.  E  per  farlo  in 
maniera ,  che  egli  godellè  un'  aria  perfet- 
ta ,  lo  voltava  non  verfo  il  bofco,  e  la  cam- 
pagna ,  come  erano  per  lo  più  i  vecchi  ap- 
partamenti 5  ma  verfo  la  città  ;  e  cotan- 
to alzavalo  ,  che  il  piano  terreno  rimaneilè 
fuperiorea  i  portici  di  S.  Pietro  ,  appog- 
giandolo a  un  fianco  del  cortile  di  S.  Da- 
mafo  ,  ma  impedito  dalla  morte  ,  non 
potè  compirlo ,  onde  fu  mellb  poi  in  efe- 
cuzione  quefìo  fuo  penflero  ,  dal  non  men 
gran  Pontefice  Clemente  T^llL 

Tornati  per  tanto  nel  fuddetto  cortile 
diS.  Damafo,queflo  ^i  olTerverà  da  tre  lati 
cinto  di  logge,  fatte  coldifegno  dii^^/- 
faello  da  Vrbìno  ,  e  ornato  in  un  de'  detti 
lati ,  cioè  nel  più  antico ,  e  più  accoflo 
allaBafilica  di  S.Pietro,  dalle  pitture  del 
niedefimo  Raffaelle  ,  e  de'  faoi  fcolari . 
L'altro  lato  ,  che  fa  angolo  con  quef  o ,  e 
defcritto  fopra  a  cart.  174.  fa  ornato  di  pit- 
ture da  GregorioWW,  e  d'una  fonte  fui 
piano  del  cortile  da  hnioce7ixìo  X,  col  dile- 
gno dell'  Algardi ,  che  nel  corpo  della  va- 
fca  fece  un  bailòrilievo  in  oggi  invifihile 
per  elìèr  intartanto  •  Sopra  la  fonte  è 
una  bella  cartella  con  quefta  ifcrizione  : 


Aquam 
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Aquam  Vaticani  collii  incerto  oììm 

a  capite  deerrajnem 

a  B  Damafo  iwvtnt a  Scaturigine 

ad  lavacrum  novx generatio?iis 

in  font  em  corri'vatam  ,  rurjus  a-miffam 

INNOCHNTIVS    X.    PONT.    MAX. 

conquijitam  ,  repertamq,  a  e  mire  prubatam 

fonti  receni  t>^trutiortftitUit 

ut  in  Vrbc  aquis  peregrini^  affluente 

adts  Vaticana  fuam  hanc  huherent 

gemina  fai  uhritat  e  gratius  hatiriendam 

an.  Dom.  MDCXXXX IX,  Font,  fui  y. 

E  fopra  quefìa  ifcrizione  è  un  arme  di 
marino  grazicfìifiiTia  j  cpcra  del  mede- 
limo  fcarpello ,  ed  è  1*  infegna  gentilizia 
di  qiiefìo  Papa . 

Il  terzo  lato  di  quefto  cortile ,  che  vie- 
ne in  faccia  al  lato  dipinto  da  Raffaello  ,  fu 
cominciato  da  Sìjìo  V.  onde  fopra  il  porto- 
ne di  buona  architettura  meffò  in  mezzo 
da  due  colonne  ,  fulla  maniera  di  Domeni^ 
co  Fontana  ,  fi  Jeggon  quefte  parole  : 

SIXTVS  V.      PONT.   MAX. 

AEDES    LOCO   APERTO    AC    SALVBRl 

GRATO    VRBIS    ASPECTV    INSIGNES 

PONTIFICVM    COMMODITATI    FECIT 

ANNO    MdXC.      PONTIFIC.    VI. 

cioè 
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cioè  vicino  alla  morte .  Queto  magnifico 
portone  imbocca  nella  non  meno  magni- 
fica fcala  Pontificia  ,  che  conduce  a  quefto 
Palazzo  quafi  feparato .  Vero  è ,  che  in 
quefto  agiatiffimo  ,  e  magnificentllìimo 
Pala/.zo  ci  fon  poche  cole  fpettanti  alle 
belle  arti .  Ma  oltre  modo  magnifica  èia 
fala  ,  per  defcriver  la  quale  mi  fervilo 
delle  parole  del  Cavalier  Gio:Baglioni  nel- 
le Vite  de' Pittori  a  cart.59.  Egli  pertan- 
to fcrive  cosi  parlando  di  Chme?ite  V^IIL 

E  per  fua  prima  opera  diede  comfrme7:to 
nlla  fabbrica  principiata  da  Sifto  V.  ;>/  Va- 
ticano 5  e  riducendo  quel  Palagio  a  buon  ter^ 
mine  ,  V adornò  ,  ed  abbellillo  ,  coirle  orafi 
ijedc ^  eh  nobilitò  con  la  mirabil  Sala  Cìc^ 
mentina ,  d'  efquifite  pitture  arricchita ,  le 
quali  fono  per  la  maggior  parte  diflngolari 
profpettiie  i  efecele  Gio:  Alberti  dal  Bor- 
go S,  Sepolcro ,  pittore  njalente  ,  ma  ?ielle 
profpetti^ue  eccellcntiffìmo  y  oltre  le  quali 'vi 
fono  ifiorie  della  ^jta  di  S,  Clemente  Papa , 
e  di'verfe  Virtù  i  //  tutto  a  frcfco^  da  ijarj 
pittori  la^'orate  con  incrofìatura  di  marmo  , 
e  con  bel  pa'vimento  ricco  di  rnijìi .  Accanto 
a  quefìa  è  la  fala  ,  dove  alcune  'volte  fi  fuol 
fare  Concifloro  ,  di  vaghi/fimo  fregio  adorna^ 
con  di-verj? Santi ,  difegno  di  Gio:  Alberti  . 
Lipaefif^no  di  mano  di  Paolo  Brillo  F/^^/?- 
wiìigo  5  efonovi  altre  fiamme  contigue  a  que- 
fìa con 
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Jìa  con  fregi  ì  e  nella  fai  a  v  è  ricchìjftmo  fof 
fitto  in  dot  Cito  . 

Mi  fono  fervito  delle  parole  del  Baglio- 
ri per  ellèr  pittore  Romano ,  e  quafi  coe- 
taneo di  quelli  lavori .  Sopra  ilcam/nino 
nobilitato  di  ricchi  marmi  pofto  in  faccia 
air  ingreiTo  è  quefla  ifcrizione  : 

CLEMENSVIII.    PONT.   MAX 
AEDES    A    SIXTO   V.    INCHOAT/VS 

NE  Tanti  optime  de  se 

MERITO  PONTIFIC. 

INSIGNIS  AEDlFICAflO  PEKIRET 

QVARTO  SVI   PO.nTIFICATVS 

AN.  ABSOIVIT 

SALVTIS     MDXCV. 

Nelle  camere  ,  che  feguono  ,  tanto 
nella  prima  che  nella  feconda,  terza,  quar- 
ta ,  quinta ,  e  fefta  non  v'  è  di  notabile  al- 
tro ,  che  i  fregi  dipinti  nel  Pontitìcato  di 
Paolo  V,  come  fi  vede  dall'  armi .  v^iefti 
fregi  fono  fpartiti  di  varie  figure ,  e  tra  ef- 
fe \\  veggono  alcuni  paefi  di  buona  ma- 
niera ,  ma  alquanto  flinti .  Nella  quinta 
flanza  e  una  bellifima  porta  di  marmo 
bianco  con  una  targa  fopra  con  T  arme 
d'Vrbano  Vili,  di  cui  non  fi  può  veder  co- 
fa  di  miglior  gufto  ,  e  di  miglior  propor- 
zione 5  e  fenza  fallo  e  la  porta ,  e  Tarme 

fon 
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fon    opere    deir   incomp.n'ajile  Cavalìer 
Btrtiìiìo  ,  e  foLto  v'  è  ic ritto  : 

VRBANVS    Vili.   PONM.    MAX* 
ANNO    II*     MDCXXIV 

Qnefla  porta  mette  nella  capnelh  fe- 
gre.  a  del  Papa  ,  ove  ia  tavola  è  del  Roma- 
^(f/Z/ranprefentante  ia  Nacività  di  Noftro 
Signore.  La  volta  è  tutta  ornata  diftuc* 
chi  dorati ,  e  di  pitrure  farre  fuJ  guflo  del- 
ia fcuola  di  Pietro  da  Cortona  •  Lo  sfondo 
di  mezzo  ,  ove  e  Tx-iiìànta  di  :vl:iria  Ver- 
gine,lu  fatto  tare  da  Vf  bano  I^lll*  e  il  rc- 
fìo  della  volta  da  Ale/Tafidro  Vlb 

In  due  f  )artiinenti  del  fregio  della  quin- 
ta ftanza  fono  rapnreièntati  il  Palazzo  Bor- 
ghefe ,  come  era  Rato  ideato  ,  e  T  inter- 
no v,rancorr  ile  (^^\  medefiniu  •  Nel  fregio 
della  fefla  danza  ,  dipinto  fu  la  maniera  del 
Ca'^j,  d' Arpìuo  ^  foncompreii  alcuni  fitti 
di  S.  Paolo  •  Ldi  fettima ,  e  Ottavia  ilanza , 
fon  ornare  di  certi  fremetti  fatti  a  olio  ful- 
la  itìdi  con  Tiainreia  d'Vrbafio  ì^iih  e  con- 
tengono alcune  femmine  fimboliche  fatte 
di  molto  buon  gufto  ,  fjrfe  dal  Kornanellì 
in  mezzo  a  vaglii  paefi  ,  ma  annegnti , 
iiccome  i  fregi  limili  della  nona  fìanza,  do- 
ve foi:o  rapprefentate  alcune  azioni  di 
S»  Pietro  Apoftolo» 

In  fon- 
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In  fondo  di  quefto  appartamento  è  un 
grande  fì:pnzone  detto  del  Conciftoro  ,  in 
fine  del  nuaJe  è  appefo  al  muro  un  bel 
quadro  ddM/^i./auo^  che  efprime  la  ve- 
nuta rello  Spinto  Santo  di  figure  ài  natu- 
rale •  Nel  fregio  fono  alcuni  bei  paefi  con 
moiri  Santi  Romiti,  e  dall' arme  di  cafa 
Borghefe  fi  fcorge  edere  opera  fatta  ai 
tempo  CI  Paolo  V*  Tornati  nella  gran  fala 
in  fondo  di  ella  allato  al  cammino  {\  apre 
una  porta  ,  che  introduce  in  una  lung^ 
_  ftanza  che  il  Baglìonì  chiama  del  Concifto- 
ro ,  dove  ora  fi  imbandifcono  le  menfe  per 
gli  Cardinali  nella  fertimana  fanta .  Ella  ha 
una  nobiliflìma  foffitta  tutta  melTa  a  oro,  e 
con  l'arme  di  clemente  VIÌU  nel  mezzo  ,  e 
intorno  ha  un  bel  fregio,  dove  fono  dipinti 
gli  eremi  più  infigni ,  come  quello  di  Ca- 
maldoli  in  Tofcana  ,  il  Monte  dell' Alver- 
nia ,  Monte  Caffino ,  e  fimili ,  tramezzati 
da  varie  figure  quanto  il  naturale  ,  di  San- 
ti ,  i  quali  fono  viifuti  nelle  folitudini . 

Ella  è  anche  tutta  apparata  d'arazzi  fat- 
ti fu  difegni Fiamminghi.  Le  pitture  di 
quefli  fregi  fono  opere  cegii  Alberti,  e 
del  Brilli ,  come  anche  alcuni  celle  altre 
flanze  qui  defcritte . 

Per  la  magnifica  f:ala,  che  dal  cortile  di 
S.  Damafc)  ci  ha  condotti  fin  qui ,  ma  per 
una  Draiica  un  poco  pm  umile,oenciiè  del- 
la flef- 
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la  ftefla  larghezza,  fàJcndo  fi  trova  una  fala 
faperiorc  detta  del  Centauro  da  un  mo- 
dello di  geffo  deJ  Centauro   di  marmo , 
che  è  nella  villa  Pinciana  ,  entro  aJlaqual 
lala  non  è  niente  di  notabile  ,  fuori  che 
dodici  gran  cartoni  ia  maggior  parte  di- 
pinti a  tempera  ,  e  alcuni  a  olio  dair  egre- 
gio pennello  di  Pietro  da  Cortona^  ripor- 
tati poi  in  mofiiico  nelle   cupolette  di 
S-  Pietro  i  e  inoltre   due  cartoni  fatti 
col  carbone  dal  Domenichìno  ,  e  rappre- 
fentanti  due  Santi  Velcovi.  Nella  ftanza 
contigua  è  un  gran  cartone  fimile ,  che  fi- 
gura  la  Santifiìma  Vergine  Ailunta   in 
Cielo  delmedefimo  autore.  Apprefib  e 
la  fala  detta  la  Bologna^  perchè  in  una 
delle  pareti  laterali  è  dipinta  la  pianta  di 
quella  città  molto  diftintamente  per  efièr 
in  grande  aliai .  Da  i  due  lati  di  quefla 
pianta  fono  due  Papi  afilfi  in  trono ,  che 
danno  i  Codici  delle  leggi  a  varj  dottori 
veftiti  coir  abito  loro  proprio  ,  comechc 
Boloc<na  è  fiata  fempre  riguardata  come  la 
maefira  diquefie  facoltc^.  Nella  volta  fo- 
no dipinti  ifegni  delle  celefii  coftellazio- 
ni  di  color  natarale  in  un  grande  ovato 
retto  fu  varie  colonne  rirate  in  proftetti- 
va%  e  tinte  di  inaraii  mifdii ,  tra  le  quali 
fono  vane  figure  fi  nboliche.   Fiitte  qje- 
fte  pitture  fono  opere  de'  predetti  Alberti 
T  t  '     dal 
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dal  Borgo  S*  Sepolcro  .  Nella  fàcchu 
maggiore  di  quefto  falotto  è  dipinto  con 
gran  diligenza  ,  ed  cfattezza  tutto  il  terri- 
torio Bologncfe ,  come  era  avanti ,  che  il 
fiume  Reno  avelie  inondato  tanto  paefe, 
quanto  ne  ha  inondato  di  prefente  • 

E  qui  termina  la  Defcrizione  diquefto 
vaftiffimo  Palazzo ,  per  la  cui  immenfità 
non  c'è  efpreffione,che  fia  fufficiente  a  far 
ne  concepire  la  grandezza,  eflendochè  noi 
ne  abbiamo  tralafciata  la  maggior  parte 
cioè  quella,  che  non  è  nobilitata  da  qual- 
che opera  appartenente  alle  belle  tre  arti . 
Anzi  per  la  moltiplicità  delle  cofe  e'  è 
fcappata  dalla  memoria  la  famofa  fcala  a 
lumaca  di  Bramante ,  che  ha  dato  norma 
a  quelle ,  che  fi  ammirano  nel  Palazzo 
Pontificio  di  Montecavallo ,  nel  Palazzo 
Borghefe ,  e  in  quello  del  Principe  di  Pa- 
leftrina  Barberini  .  (^lefla  fcala  di  Era- 
matite  riman  dietro  alla  fontana  della 
Cleopatra  in  un  fito  derelitto  ,  e  nafcofo, 
e  che  ora  non  è  di  quafi  verun  ufo  ,  e  re- 
fìa  inculta  ,  e  abbandonata  .  C^iefta  pofa 
fopra  colonne  di  tre  diverfi  ordini ,  per- 
chè le  prime  fono  d'  ordine  Dorico ,  le 
fecondo  di  Ionico,  e  le  terze  di  Corintio 
Tune  fopra  Taltre ,  di  cui  non  fi  può  veder 
cofa  più  ingegnofa . 
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Ccfiuùdì  Pio  I\"»  nel  giardino  Vaticane  • 

TErminatcì  h  Defcrizione  ad  Pala-zo 
Varic:mo  ,  non  voglio  trdi^^d'jarc  di 
defcrivcrc  ancliequeflo  beililhino Calino, 
perei  è  eper  rachitetrura,  con  cui  è  eo- 
iRiiiito  ,  e  per  Je  pittare ,  che  in  fé  contie- 
ne ,  li  menta  .  Fnrrati  dunque  nel  gran 
gi.^rdino  pofto  fui  colie  Vaticano,  per  un 
maefle;fo  portone  pollo  alla  metà  del  nobi- 
le fìradone,  che  comincia  dall'arco,  che 
pola  da  una  parte  fuir  aggiunta  fatta  da 
Paolo  V,  al  Palazzo  V^aticano  ,  e  dairaltra 
fopraleditìzio  della  Zecca  ,  il  mireremo 
fiancheggiato  da  ameno  bofco  -^  e  da  ver- 
di e  ben  difpofte  fpalliere ,  e  adorno  di 
tante  vaghe  fontane,  copiofiilìme  d'acque 
oltre  l'immaginazione ,  fcompartite  in  va- 
ri fiti  di  elio  giardino,  ed  architettate  da 
Gio'vamii  Vcjanxio  .  Vedremo  fubito  fulla 
finiftra  un  cafino  ifolato,  a  cui  fu  dato 
compimento  da  Pio  U^\  e  perciò  da  lui  de- 
nominato ,  perchè  anche  era  folito  di  qui- 
vi ritirarfi  a  diporto  •  Fu  dato  principio  al- 
ia fabbrica  di  quefìo  pontificio  ritiro  fin 
dal  tempo  di  Paolo  IV.  fotto  la  direzione 
di  Pirro  Ligorio  ,  ma  poco  dopo  fu  ridot- 
to alfultima  perfezione  da  Pio  IV  con  di- 
iègno  dello  ftefiò  Ligorio  : 

T  t  2  Non 
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Non  fi  può  adombrare  al  vivo  la  leggia- 
dria dell'architettura,  che  adorna  il  ri- 
cinto  del  belcafinoi  il  quale  ref!a  chiufo 
per  ogni  lato  ,  e  dalla  parte  del  primo  in- 
greflo  maffimamente  dal  nobilifììmo  por- 
tico a  maniera  d'arco  trionfale  con  un  pie- 
ciol  Larario  di  varie  nicchie  nelle  pareti 
delle  fiancate,  al  qual  antrone  fariicon- 
tro  nell'oppofèa  facciata  altro  portico  li- 
mile .  Si  crede  che  Pirro  Ligorio^  diligen- 
tiflìmo  ricercatore  delle  antichità,  rico- 
pialle  gran  parte  di  quefto  cafino  dalli  avan- 
zi deir  antiche  fabbriche. 

Avanti  alla  facciata  del  palazzetto  €i 
apre  un  teatro  fcoperto  di  figura  ovale, 
che  fi  eflende  per  lo  lungo  novante  palmi, 
e  venticinque  per  le  fiancate ,  con  fuoi  Te- 
dili attorno,  e  vagafpallierafcorniciata , 
il  tutto  di  travertiix) .  in  mezzo  al  ripiano 
di  efib  teatro  forge  vaga  fontana  ,  pur  ti- 
rata fecondo  Tandamento  del  teatrino  di 
figura  ovale ,  con  fontuofa  conca,  adorna- 
ta nel  rifcontro  delle  due  teftate  da  due 
belJifìimi  putti  in  marmo  di  tutto  rilievo  • 
A  rifcontro  di  efia  fontana  ,  e  della  fac- 
ciata del  Palazzetto  per  quafi  tutta  la  trat- 
ta del  teatrino  refla  un  fignorii  portico  fer- 
rato nelle  tettate,  e  ne' fianchi  aperto,  e 
foftenuto  da  otto  preziofe  colonne  di  gra- 
nito orientale  fino,  a  cui  rigira  intorno 

un 
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un  proporzionato  fregio  con  fpanimenti 
difcorniciatura,  d'intagli,  e  di  iit'.ure  in 
guifa  di  Termini ,  che  fparticono  il  -rande 
fj^ecchio  di  mez/.o  rutto  if^oriato  a  baffi 
rilievi  di  fìuccc  con  fìgurette  quali  a  mifu- 
ra  dd  naturale.  Efìo  portico,  o  loggia 
chiufa  ,  che  vogliaiTi  dire  ,  refta  centina- 
ta  a  femicerchio  nelle  teftare ,  e  condotta 
nella  volta  a  var,  fpartimenti  pur  di  fluc- 
co  ,  con  ifìoriette  dipinte  dì  figurine  ,  e 
di  dltri  fchei  zi  pittorefchi  ne'fondi  i  da  Fé- 
derìgo  Zuccheri  i  ma  fon  talmente  (colo- 
rate quefle  pitture  ,  che  io  non  mi  aiiide- 
rei  d'indicarne  Tartefice ,  quando  il  tefti- 
monio  ó.t\  l^afarì /e i'iitore^che  diede  qual- 
che direzione  a  t^ì  lavoro  ,  non  ce  ne 
delTe  rifcontro  nel  feguente  atteftato  :  // 
medeftmo  Federigo  Zuccheri  dipinfe  in  que- 
ft'j  luogo  la  loggia^  che  guarda  f opra  il  ^viva- 
jo  :  lì  qua!  vivaio  refta  dalla  parte  di  dietro 
del  portico  nell'inferiore  ripiano  di  elfo. 
La  facciata  poi  del  vivajo  ,  ornata  di  ar- 
chitettura,viene  interrotta  da  tre  nicchio- 
ni  colle  loro  ftatue  antiche.  Qii^ella  di  mez- 
zo maggior  dell'altre  e  una  Cibele  con  la 
tefìa  turrita  5  efìaafedere,  come  l'altre 
due  laterali,chefono  due  femmine  coperte 
di  beJliliìmi  panni  .Sopra  amencue  è  que- 
fla  medefima  ifci  izione  : 
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Plus    li:i.     PC.vV    IF.    MAXIMVS 

lYJMPI'^EVM    HOC 

CON] -IP  IT    AXTIQVI^^^E 

STATVIS     LXORNAVir 

Gli  fp^rtinicrti  fon  fermenti  cimcù.ìco 

ruPico  ,  cci)  P.lcLm    tciminj  cii  Satiri  di 

ftuccoi  e  in  ampio  carteJlone  bislungo, 

che  fi  ef^ende  per  tutta  Ja  gran  facciata  ,  fi 

Icg'^c  quefta  ifcrizione  : 

F/us  J/^.  Medkes  Mediolane?2^s  Pù?n.Ma:^. 
Ì7i  fiemore  Palatìi  l^aticani  Portìcum 
afftdatam  cumcolumnh  numìdicii  -^fon- 
tibus  ,  lymphao  immiìientem  e  ragione 
area  eictruxìt  annojaluth  mdlxi» 

Rifaliti  che  faremo  daquefto  vivajo  al 
fuperiorc  ripiano  del  teatrino  i  il  {lajaz-- 
zetto  di  Pio  quarto ,  che  fa  il  principal  pro- 
fpetto  della  facciata ,  rcfra  arricchito  di  or- 
natifTimo  portico  fulf  andare  del  loggiato 
in  faccia»  E' tirato  parimente  a  volta,  e 
centinato  a  mezzo  cerchio  nelle  tefl:ate , 
ove  fono  altre  due  vafche  fopra  de'  loro 
piedi  ,  intagliate, e centinate mirabilmen- 
te, cerne  l'altre  due  loro  compagne,  chej 
abbiam  hfósiiQ  di  additare  ne'concavi  del- r 
le  due  tcHate  (.\q\  portico  fuddetto  dirim- 
petto a  qiieftoPalazzino  •  La  volta  di  que- 

fto 

•    '  .1 
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fìo  portico  è  ùipinra  di  ^rottclclj ,  d'iilo- 
rie  tratte  al  principio  dciJa  Genefi  nel  fre- 
gio ,  che  io  circonda  ,  nelie  ref>are  ,  eci  in 
molli  altri  iut,  ma  d'una  eccejjenza  in- 
credibile •  Quefìe  pitture,  bencièaobia- 
no  aliai  patirò ,  pure  iì  riconofcuiiO  rifo- 
lute  ,  e  ben  molle  u^ììa  compoiìzione, 
ne' contorni,  eneirimpafìo  cel colorito, 
tanto  che  fi  può  credere  edere  fiate  con- 
dotte da  Gìo-jahui  Schiavo'ae  ^  peritiliìmo 
maeflro  non  pure  in  ^rotiefchi ,  ma  in  fi- 
gure piccioJe ,  e  in  ornati  •  Nella  fronte 
di  elio  panico  è  quefla  ifcrizione  : 

Piu%  ÌV  Medicei  Mediolanen.  Font.  Max. 

hanc  in  memore  Paint  ti  ^pjfìolici  aream 

porticum   fontem  itaìjiciumque 

conjìituit  ufuique  jub  &  juccedetniurn 

fthi  Pu7nijicum  dedicai it  a?,n,  fui.  i.n')L\i. 

Le  pareti  poi  fi  vedono  ornate  di  mofai- 
co  rufìicale  in  finte  porticelle  ,  e  nicchie  . 

La  faJa  immediata  dopoTingrelIo,  ef^ 
fendo  tirata  a  volta  in  forma  di  fchifo  mo- 
flra  nel  grande  occhio  in  mezzo  riguarde- 
volilìima  dipintura  a  freico  coirimmagine 
di  Maria  Vergine  che  flringe  il  Santo 
Eambino  3Ì  feno ,  il  quale  flende  la  mano 
a  San  Giovanni  pure  in  fembianza  di  fan- 
ciuUino ,  porgendo  a  lui  una  picciola  cro- 
ce,- 
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ce  i  coir  ciiliflcnza  di  Sai:  Giufenpe ,  e  di 
Santa  Elifabctta  i  orerà  mhabile  dd  gra- 
ziofifììmo  Federigo  Bi:rùcci  ^  nel  fervore, 
e  nella  più  cclra  efattezza  de' propri  ftud; . 
Nelle  cantonate  poi ,  e  negli  an^  olì  di  ef- 
{2L  fala  fi  fcorgono  dipinte  per  ciafcheduno 
alcune  targhe  coir  arme  ,  o  col  nome  del 
Pontefice  Pio  ÌV. ,  le  quali  targhe  fingo- 
no d'efièr  fofteniite  di  due  Virtù  ,  con  al- 
cuni putti  di  lorcoiteggio .  E  quefti  ango- 
li parimente ,  a  riferva  d'uno  verfo  la  porta 
deir  ingrefib  ,  fi  ammiran  dipinti  nelle  fi- 
gure dal  medefimo  Federigo)  Barocci  ì  il 
quale ,  quantunque  per  la  fua  circofpetta 
moderazione  non  ardifie  allora  di  ugua- 
gliarfi  agli  altri  Maeftri,  che  operavano 
inquefto  lavoro,  pure  il  tempo,  che  ha 
poi  diffipata  la  nebbia  deirùividia,  odell* 
emulazione ,  ne  fa  vedere ,  quanto  il  Ba^ 
rocci  a  tutti  gli  altri  fofìe  allor  fuperiore. 
Seguitò  il  medefimo  Federigo  Barocci  a 
dipinger  colla  medefima  diligenza  neiroc- 
chio  di  mezzo  della  feconda  minore  ^^lw- 
za  di  quefto  piano  TAnnunziazione  di  Ma- 
ria Vergine  di  figure  fotto  la  proporzione 
delnanirale,  con  grazia,  e  con  leggia- 
dria fua  propria,  ed  unica  dote  in  queir 
età .  Gli  altri  fpartimenti  di  quefia,  e  dell' 
altra  fl:anza  fon  condotti  da  divertì  pio- 
leilori ,  e  fpecialmente  da  Leonardo  Cugniy 

e  da 
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e  da  Durarne  del  Nero^  amendue  dal  Bor- 
go San  Sepolcro ,  i  quali,  fecondo  il  Va- 
fari ,  dipinfero  le  ftanze  del  primo  piano . 

Ma  per  non  render  foverchiamente  te- 
diofa  la  defcrizione  di  quefto  Cafino,  io  mi 
afterrò  di  ailègiiare  a  ciafcheduna  delle 
tante  pitture  Tarteiice  flio  3  maHimamen- 
teper  la  confufione,  che  fi  trova  negli 
fcrittori ,  che  hanno  alla  sfuggita  lafciata 
qualche  indigena  notizia  delle  pitture  di 
quefto  nobile  palazzetto  ,  rimettendomi 
in  ciò  a  quel ,  che  ne  ha  notato  Giorgio 
Vafari . 

Ecco  ciò  ,  che  ci  lafciòfcritto  :  N'èpaf- 
fò  molto  5  che  il  Cardinale  Emidio  ,  a  cui 
a^'je'ca  di  ciò  dato  cura  il  Papa  ,  diede  a  di- 
pi7igere  a  molti  giO'va7ìi  (  acciocché  ful[e  fini- 
to toftamente  )   ilpalaixetto  ,  che  è  nel  ho- 
fco  di  Bell'edere ,  Cbminciato  al  tempo  di 
Papa  Paolo  IV.  con  hellijfima  fontana ,  ed 
ornamenti  di  molte  ftatue  antiche  ,  fecondo 
V  architettura  ,  e  difegno  di  Pirro  Ligorio . 
Jgio'vani  dunque  ,  che  in  detto  luogo  con  lo-' 
ro  molt'  o7ìore  U'vorarono ,  furono  rederigo 
Barocci   da  Vrhino ,  giovane    di  grande 
efpettaxione  ,  Leonardo  Cungi  ,   e  Du- 
rante del  Nero ,  amhidue  dal  Borgo  Sanfe-^ 
poi  ero  ,  /  quali  conduffero  leftame  del  pri- 
mopiano ,  u4  fommo  la  fcala  fatta  a  lumaca 
dipinfe  la  prima  ftama  Santi  di  Tito  pittor 
V  u  Fio- 


\ 


S06  DESeRIZ  IONE 

Thrcntmo  ,  che  fi  portò  molto  bene  .  E  la 
maggiore  ,  eh' è  a  canto  a  quefta  ,  dìphife  il 
fopr addetto  Federigo  Zuccheri  fratello  di 
Taddeoi  e  di  là  da  quefta  conduffe  un  altra 
ft a?iza  Gìovsinm  dal  Carfo  Schiavone ,  af- 
fai buon  maeftro  di  grottefche  .  Ma  ,  ancor- 
ché ciaf  e  uno  de  i  fopr  a  detti  fi  p  or  t  alfe  henif- 
fimo ,  nondimeno  fup ero  tutti  gli  altri  Fede- 
rigo (  dice  del  Zuccheri  )  in  alcmie  ftorie  , 
che  'uifece  di  Crifto ,  come  la  Trasfigura- 
xione ,  le  Noxx.e  di  Cana  Galilea  ,  ed  il  Cen- 
turione ingin$cchiato  .   E  di  due ,  che  ne 
manca'uano  ^  una  ne  fece  Orazio  Sammac- 
chìm  pittor  Bolognefe  ,  e  V altra  un  tal  Lo- 
renzo Corta  Mantovano  .  Dubito ,  o  piut- 
tofto  credo  per  certo  ,  che  il  Vafari  con- 
fonda qui  il  Cafino  di  Belvedere ,  col  Ca- 
lino che  è  nel  bofco ,  perchè  in  quefìo  ul- 
timo Cafino  non  è  fcala  a  lumaca  5  né  ci 
fono  quefte  pitture  delia  Trasfigurazione , 
e  del  Centurione .  Ed  è  compatibile  il  Va- 
fari ,  perchè  quefto  immenfo  Palazzo  è  un 
vero  Caos,per  lo  cht  fiamo  anche  noi  com- 
patibili ,  fé  nella  Defcrizione  di  eflbnon  ^, 
è  oiièrvato  tutto  queir  ordine  ,  che  fi  po- 
teva ofl!ervare ,  o  che  noi  medefimi  ci  av- 
remmo defiderato  . 
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